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INTRODUZIONE. 



L*ainicizia ò l'ag^naglianza nell'armonia. 
Pitagora. 



La tendenza dell'epoca nostra è non solo di 
distruggere le leggende, ma di cercare in ogni 
nobile manifestazione, con aspra avidità, fin cru- 
dele talvolta, il punto nero nascosto, il motivo 
interessato, la macchia che adombra e che at- 
tenua. Si tratti d'amore, d'amicìzia, di patriot- 
tismo, d'altruismo, lo spirito moderno s'affanna 
a diminuirne la bellezza ed il fervore; ed i morti, 
al pari dei vivi, non sfuggono a questa analisi 
inesorabile della causa segreta, delle mancanze 
apparenti, delle naturali modificazioni che il 
tempo produce nei sentimenti, nei pensieri e ne- 
gli atti degl'individui. 

Quando due esseri, che lungamente e profon- 
damente s' amarono, si separano per mutuo 
consenso, o perchè una delle anime non pos- 
siede il dono delle lunghe fedeltà, o perchè si 
sente attratta da altre correnti di pensiero o di 
affetto, dovrà negarsi l'esistenza dell'amore che 
un tempo le univa d'un cosi forte nodo? Sarebbe 
stoltezza : nessuna potenza umana può fare che 
questo amore che ha rappresentato una realtà 
immortale non sia esistito; esso continua a 
esistere per sé, malgrado i mutamenti compiuti 
nelle persone in cui si manifestava. Queste po- 

MEiBdARi. La Giovine Italia, ecc. 1 
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tranne forse amare altrove, disconoscere anche 
U loro antico amore, non perverranno mal a 
distruggere la parte che questo sentimento ha 
avuto nello sviluppo della loro psiche. 

Lo stesso può dirsi deiramicizia, lo stesso di 
tutte le cause o delle astrazioni per cui insieme 
han combattuto gli uomini sinceramente e forte- 
mente. Possono pur dividersi le vie, V orienta- 
zione del pensiero mutare, i malintesi trasfor- 
marsi in rancori, ma non è men certo che, du- 
rante un periodo della vita, questo ravvicina- 
mento di due anime in un sentimento comune, 
in una comune aspirazione, ha creato una realtà 
bella e forte che dura ancora, anche quand'essa 
abbia cessato di esistere apparentemente. Ora 
dunque, pur rispettando i diritti della critica e 
del metodo sperimentale applicato ai sentimenti, 
si compie opera di verità e di giustizia richia- 
mando l'attenzione delle nuove generazioni so- 
pra, i bei periodi della storia e sulle nobili ami- 
cizie d'uomini degni d'aver vissuto. 

Certo, in ogni umana manifestazione, le ombre 

esistono, ma voler negare la luce del sole, per- 

[ ch'esso non illumina ad un tempo tutti gli an- 

• goli, sarebbe puerile; ed è tuttavia ciò che fac- 

> clamo quasi sempre giudicando gli uomini, i loro 

^ sentimenti e le loro azioni; abbiamo bisogno di 

trovarci a una certa distanza, pel trascorrere 

degli anni e talvolta dei secoli, prima d' essere 

alquanto giusti a loro riguardo. 

Di questo risalire s'è già avvantaggiata la 
figura di Giuseppe Mazzini. Quando pubblicai 
nel 1895 11 volume: Lettres intimes^), queste ri- 

') Lettres intimes de Joseph Mazzini, avec une introduc- 
tion par Dora Melegari. Perrin et C, Paris, 1895. 
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velarono alla maocgior parte degli Italiani, — ec- 
cezione fatta, s'intende, per i suoi seguaci poli- 
tici ed i suoi anticlìi o postumi amici, — un 
uomo elidessi affatto non conoscevano, un mi- 
stico tutto sentimento ed affetti. L'opinione co- 
mune non aveva sin allora visto in Mazzini 
che r instancabile agitatore, il settario intolle- 
rante, e quelli stessi clie riconoscevano in lui 
un grande martire della causa italiana, neppur 
sospettavano della dolcezza e della delicatezza 
dell'animo suo. Ruggero Bonglii*) scriveva in 
proposito : 

Devo schiettamente confessare che del Mazzini 
io non avevo punto un'idea adeguata. Ne avevo 
letto poco o nulla. Poiché odio tutte lo sette, non 
potevo tollerarlo come autore di una setta, ecc., ecc. 
Le lettere del Mazzini che Dora Melegari pubblica 
non mi hanno alterato nessuno di questi giudizi; 
ma mi hanno persuaso che V uomo aveva un' alta 
spiritualità nella mente e nel cuore, e nulla di vol- 
gare, e m'è parso di scorgere una grande decadenza 
da lui ai rivoluzionari di oggi : tanto plebei questi, 
quanto nobile lui! 

La sorpresa che la lettura delle Lettres intimes 
aveva prodotta in Ruggero Bonghi, fu condivisa 
da parecchi uomini politici italiani che me Te- 
spressóro personalmente. Tale corrispondenza fu 
per essi una rivelazione che modificò il loro giudi- 
zio sul Mazzini; così a poco a poco i conserva- 
tori cessarono di considerarlo unicamente come 
l'impenitente rivoluzionario, Favversario impla- 
cabile della monarchia per vedere in lui, non 

^) La Cultura^ 29 aprile e 6 maggio 1895. 
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solo il primo rappresentante deiridea unitaria, 
ma una delle anime più elette del secolo. Altre 
pubblicazioni seguirono la mia e la figura del 
grande Genovese, troppo dimenticata dalle nuove 
generazioni, tornò a sorgere ed occupò il pen- 
siero dell'Italia liberale. Oggi infine le idee hanno 
mutato al punto che i Doveri dell'uomo son 
diventati libro di testo per le scuole nazionali; 
e il governo italiano, volendo erigere a Maz- 
zini un monumento intellettuale, s'accinge, a 
spese dello stato, alla pubblicazione di tutti i 
suoi scritti e di tutta la sua corrispondenza. Tale 
fatto segna V entrata definitiva nella storia del 
fondatore della Giovine Italia e della Giovine 
Europa. 

Fu a Marsiglia, nel 1832, che Giuseppe Mazzini 
e Luigi Amedeo Melegari s'incontrarono per la 
prima \olta. Ambedue esiliati, pieno il cuore 
d'un ardente patriottismo e pronti a porre le 
loro energie e l'intelligenza loro a servizio del- 
l'Italia, si legarono ben presto di una forte ami- 
cizia e per molti anni della loro vita furono 
uniti nel lavoro, nella cospirazione, nelle sofTe- 
renze, nei pericoli. Dal 1832 fino alla partenza 
di Mazzini per l'Inghilterra, i due amici, quando 
non vivevano insieme, corrispondevano con fre- 
quenza, spesso anche quotidianamente. Arrivato 
a Londra, al principio del 1837, Mazzini continuò 
a scrivere al Melegari con la più completa con- 
fidenza; a poco a poco però la corrispondenza 
divenne più rara e le divergenze tra essi s'ac- 
centuarono. In una lettera ^) del 1813, l'ultima, si 
leggono queste parole: 

^) Vedi Lettres intimes de Joseph Mazzini^ pag. 253. 



Introduzione 



Sento che tu sei lontano da me non quanto al 
fine politico, bensì su altre questioni che non do- 
vrebbero ostacolare l'azione comune, poiché io le 
lascio al giudizio dell' avvenire, ma che t'hanno 
spinto in altre vie. 

Il Mazzini allude in questa lettera ai loro prin- 
cipi religiosi che eran sempre stati differenti; 
il loro modo di concepire i destini d'Italia do- 
veva pure cessare gradatamente d'essere il me- 
desimo. Però, dopo un lungo intervallo di sepa- 
razione e di silenzio, il Mazzini ed il Melegari si 
rividero a Parigi nel 1847. Quali furono i loro 
rapporti in quel momento? Nessuna traccia ne 
rimane; bensì, in una lettera intima^), indiriz- 
zata a mio padre, in data del 14 dicembre 1817, 
si leggono queste parole: 

BertioH ^) mi ha scritto asssai lungamente : molto 
esaltato dell'incontro con Pippo*). Voi non me ne 
parlate punto. So che voi non vi trovate precisa- 
mente sulla stessa linea; però mi pare che siate 
fatti per intendervi, qualunque siano le divergenze 
delle vostre opinioni. 

L' ultimo incontro dei due amici ebbe luogo 
(a quanto mi fu riferito da chi afferma averlo 
appreso da mio padre) a Parigi, neirufficio della 
diligenza per Lione, verso la fine del marzo 1848. 
Mazzini partiva per Milano, coU'animo esaltato 
dalla speranza; aveva conferito col Lamartine 

1) La lettera è scritta dalla contessa Giuseppina Sanvi- 
tale, moglie del conte Jacopo San vitale di Parma, esimio 
patriota e distinto poeta, emigrato in Francia nel 1831. 

2) Il conte Francesco Bertioli, esule parmigiano, amicis- 
simo del Melegari, che si trovava pure a Parigi in quell'epoca. 

^) Diminutivo con cui il Mazzini era chiamato dagli amici. 
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e con altri membri del governo provvisorio, e 
dal colloquio era partito più che sicuro che la 
Republica francese avrebbe aiutato l'Italia, ma 
solo, ben inteso, l'Italia repubblicana. Luigi Ame- 
deo Melegari scosse il capo: la sua fede nelle 
spedizioni audaci, senza punto d'appoggio, era 
perduta; egli cominciava ormai a vedere in altra 
via la possibilità per l'Italia di divenire una na- 
zione una e forte. Da quel giorno i due compagni 
d'esilio non dovevano più rivedersi. 

Dopo la pubblicazione delle Lettres intimes 
(1837-43) molte persone mi domandarono se una 
corrispondenza anteriore, quella riferentesi agli 
anni della cospirazione attiva, non fosse esistita 
tra Giuseppe Mazzini e Luigi Amedeo Melegari. 
Risposi che, da quanto avevo sentito dire, tutte 
le carte di mio padre, antecedenti al 1849, erano 
state bruciate nel 1870^). L'amico 2) presso il 
quale le aveva depositate a Parigi, dovendo ab- 
bandonare la sua casa al momento dell'assedio, 
gli aveva richiesto a quale partito attenersi a 
loro riguardo: lasciarle nella città assediata po- 
teva essere imprudente, far loro attraversare le 
file prussiane ugualmente. Pare che a tale do- 
manda mio padre avesse risposto: "Bruciate 
tutto ! „ Si perdette la lettera o arrivò troppo 
tardi? Certo è ch'egli credeva i documenti di- 
strutti, poiché non se ne occupò più e non prese 
ulteriori disposizioni in proposito. 

^) Non so spiegarmi per quale ragione le lettere dall'In- 
ghilterra (1837-43), (Lettres intimes)^ fossero rimaste nelle 
mani di mio padre, mentre le antecedenti furono lasciate 
a Parigi. 

2) Juste Olivier, esimio poeta svizzero, che dimorava a 
Parigi. La Revue des deux Mondes ha pubblicato ultima- 
mente le lettere che Sainte-Beuve indirizzava a lui e alla 
sua moglie, distinta poetessa essa pure. 



Introduzione 



Trentaquattro anni sono trascorsi dall'anno 
terribile e d'un tratto le ceneri lianno restituito 
il loro deposito o per dir meglio s' è verificato 
una volta ancora ciò che sì spesso accade in 
simili casi : l'ordine di bruciare non è stato ese- 
guito. Infatti pochi mesi or sono mi giungeva 
una lettera ^), il cui carattere mi riusciva affatto 

^) A Mademoiselle Dora Melegari, 50, Via della Consulta, 
Rome. (Timbre postai de Tenveloppe : Genèye, 23-111-04). 

" Mademoiselle, 

" J'allais presque dire chère mademoiselle, tant j*ai la 
téte pleine de vieilles lettres où je vois que nos pères 
étaient grands amis. C'est justement de vieux papiers que 
je veux vous parler. J'ai passe bien des années à revoir ceux 
que mas parents ont laissés demère eux, et parmi ces der- 
niers j'ai retrouvé une enorme correspon dance en italien, 
adressée à M. Melegari, soit sous son yrai nom, soit sous 
celui d'Emery, etc. Beaucoup sont, je croia, de Mazzini ; 
aussi parfois sous un nom d'emprunt. Bref il me semble 
que ce volumineux paquet devrait retourner entro vos mains 
et qu'il pourrait vous intéresser. Veuillez me dire si tei 
est le cas et adresser la réponse à M ™e Ed. Bertrand, née 
Olivier, 4, Rue du Mont de Sion, Genève. 

" J'ai suivi avec grand intérét vos travaux littéraires 
et me souviens toujours du charme de M. Melegari que je 
n'ai pas revu depuis que j'étais tonte jeuue femme. 

" Veuillez, .... 

In una cartolina postale del 13 aprile, M.^^e Bertrand an- 
nunzia l'invio delle carte. 

Mademoiselle Dora Melegari,50, Via della Consulta, Roma. 
(Timbre de la poste: Genève, 13-IV-04). 

" Chère Mademoiselle, 
" Ne pouvant vous expédier le paquet avant le 2, je le 
fais mettre à la poste à Genève, de fagon à ce qu'il vous 
arrive pour votre retour. Vous y trouverez toutes les let- 
tres de Mazzini et encore beaucoup d'autres de divers. Je 
retrouvei^ai peut étre encore des lettres de votre pére à mes 
parents que je pourrai vous envoyer plus tard. Gè ne sont 
que des originaux que je vous envoie, pas des copies. Mon 
pére gardait tout et cela m'a donne un long et pénible 
travail de tout mettre au clair dans la masse de papiers 
qu'il a laissés. „ 
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sconosciuto. Era scritta dalla figlia del poeta Oli- 
vier, la quale, aprendo una delle numerose casse 
di carte lasciate dal genitore, v'aveva scoperto 
un fascio di lettere, anteriori al 1848, indirizzate 
a mio padre e me ne annunziava rinvio. Quel 
pacco conteneva circa duecento settanta lettere 
del Mazzini di singolare interesse, accompagnate 
da numerosi e preziosi documenti e da un vo- 
luminoso epistolario d' emigrati italiani : Gio- 
vanni e Agostino Rufflni, Nicola Fabrizi, Gu- 
stavo Modena, Rosalès, Ciani, Giuditta Sidoli, 
Gioberti, ecc. 

Questa corrispondenza, che da sì lungo tempo 
si credeva bruciata, ritrovata poi ad un tratto 
alla vigilia del centenario, sembra un fatto che 
ha del romanzesco; ve n'è sempre più, del re- 
sto, nella vita che nei libri, Timmaginazione de- 
gli uomini essendo costantemente inferiore alla 
realtà. Queste lettere, salvate dalla distruzione 
per non so quale incidente o tardivo rimpianto, 
hanno non solo una grande importanza per loro 
stesse, ma ne hanno una specialissima per gli 
anni in cui furono scritte: è l'epoca della fon- 
dazione della Giovine Italia, della spedizione di 
Savoia e della costituzione della Giovine Europa. 

" Deiropera di questo periodo che doveva chiu- 
dersi coir infausto tentativo di Savoia, sotto la 
direzione del più infausto generale Ramorino, 
rimangono poche traccie, „ scrive giustamente 
Ernesto Nathan nella bella prefazione dell' Epi- 
stolario ^). Infatti, deir epoca che va dal 1832 al 
1834, esistono rare lettere, tranne quelle indiriz- 
zate alla madre, nelle quali Mazzini non parla 

1) Epistolario di Giuseppe Mazzini. Voi. I. Sansoni edi- 
tore. Firenze 1902. 
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molto di polìtica e sempre in modo velato, senza 
entrare in particolari precisi, senza far conoscere 
le sue grandiose concezioni sull'avvenire del- 
l' Italia e dell' umanità. Non si lianno dunque 
che scarsi particolari sull'enorme lavoro di co- 
spirazione degli anni '32 e '33; sui mezzi impie- 
gati per raccogliere aderenze in Italia e prepa- 
rare dall'estero le insurrezioni nazionali; sui 
rapporti di Mazzini coi cospiratori e l'opinione 
ch'egli ne aveva;, sull'alleanza e i dissapori della 
Giovine Italia colla società dei Veri Italiani; 
sui preparativi della seconda spedizione di Sa- 
voia; sui rapporti col Ramorino; sul colpo pro- 
gettato a Tolone per una discesa sulla Riviera 
di Ponente; sul periodo di scoraggiamento e di 
disperazione che segui la fallita spedizione; sui 
molteplici aspetti delle amicizie e del carat- 
tere di Mazzini; sull'affetto che lo legò a Giuditta 
Sidoli; sulle amarezze di cui l'animo suo tra- 
boccava.... 

Questa lacuna è oggi largamente colmata dalla 
corrispondenza inaspettatamente esumata dalla 
tomba e che mette in rilievo la personalità del- 
l'uomo che Carducci ha chiamato il nuovo Eze- 
chiele, in quanto univa in se il dono del sogno 
a quello della profezia. Nelle lettere indirizzate 
a Luigi Amedeo Melegari palpita il cuore della 
Giovine Italia: è la cospirazione di ogni giorno, 
è la comunicazione di tutti i progetti che la fer- 
vida immaginazione di Giuseppe Mazzini conce- 
pisce, è lo sviluppo dell'idea unitaria, umanitaria 
e religiosa, è la confidenza de' suoi più intimi 
pensieri, dei suoi abbatimenti improvvisi, delle 
sue violente rivolte, de' suoi terribili scoraggia- 
menti. Poi sempre Videa lo rianima, lo riafferra 
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di nuovo, lo slancia nella lotta, nell'azione, nella 
speranza. 

La luce che emana da tale corrispondenza sa- 
rebbe sufficiente per se stessa a illuminare il 
primo periodo della Giovine Italia e la formazione 
della Giovine Europa, di cui la concezione gran- 
diosa era sorta nello spirito di questo giovane di 
ventanni, che non si era mai allontanato dalla 
provincia in cui era nato. Le mura della for- 
tezza di Savona ne avevano ricevuta la prima 
confidenza. Mazzini aveva compreso che un vuoto 
esisteva in Europa, che la buona, la santa au- 
torità di Dio ovunque mancava, queir autorità 
elle per lui racchiudeva il principio stesso della 
vita; nessun popolo possedeva più la potenza 
d'iniziativa e gli sembrava che V Italia avrebbe 
potuto riacquistare quella potenza e insegnare 
alPumanità una nuova vita di progresso e di fra- 
tellanza ^). Parlando di questa prima concezione 
del suo spirito in quei giorni di reclusione, così 
scriveva più tardi: 

Io aveva in me il culto di Roma. Tra le sue 
mura s'era due volte elaborata la vita una del 
mondo. Perchè non sorgerebbe, da una terza Roma, 
la Roma del Popolo Italico, una terza e più vasta 
unità che armonizzando terra e cielo, diritto e do- 
vere, parlerebbe, non agli individui, ma ai popoli, 
una parola d' associazione, insegnatrice ai liberi od 
eguali della loro missione quaggiù? 

Tali erano i pensieri, le aspirazioni che riem- 
pivano il cuore e la mente di Mazzini giovane, 

^) Vedi r Introduzione delle Lettres intimes de Joseph 
Mazzini. Perrin et C, Paris, 1895. 
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quando, di ritorno dalla Corsica^), sbarcò a Mar- 
siglia e si trovò circondato dalla folla dei gio- 
vani che avean da poco partecipato in tutti i 
paesi d'Italia ai moti e alle cospirazioni, di cui 
la rivoluzione di Luglio in Francia aveva dato 
il segnale. Egli creò tra questi sparsi e opposti 
elementi l'accordo di una medesima fede poli- 
tica; fino allora, dal 1814 al 1831, tutti i liberali 
italiani non avevano lavorato che per la propria 
regione, Mazzini li rese unitari. 

Io non intendo di rifare qui la biografia del 
grande Genovese; gli avvenimenti della sua esi- 
stenza privata e politica sono ormai conosciuti, 
e dopo l'opera della signora Jessie Wliite Mario 
e l'interessante volume del Bolton King 2) che 
tutti li riassume, si cadrebbe in inutili ripeti- 
zioni, volendo narrarli una volta ancora. Mi li- 
miterò dunque ad illustrare i punti su cui la 
sua corrispondenza con Melegari proietta intensa 
nuovissima luce, sia al punto di vista storico, 
che a quello della psicologia particolare dell'au- 
tore delle lettere. 

La storia della Giovine Italia e della Giovine 
Europa vive in questa corrispondenza e in que- 
sti documenti, ma vi si sente palpitare anche 
un'altra storia, quella della profonda amicizia di 

1) Mazzini condannato dal Senato di Torino alla prigione 
all'esigilo, preferì quest'ultimo e varcò le Alpi. Contava 
di andare a Parigi, ma i rifugiati di Lione lo vollero presso 
di loro. Avendo saputo poco dopo che nel ducato di Modena 
l'insurrezione durava ancora, tentò raggiungere i congiu- 
rati modenesi, e si recò in Corsica; ma al momento d'im- 
barcarsi per Livorno, gli giunse la nuova dell' insuccesso 
finale della prima spedizione di Savoia; cangiò rotta e si 
diresse alla volta di Marsiglia. 

2) Mazzini by Bolton King (Dent and Co. London 1902). 
(tradotto da Maria Pezze Pascolato. Firenze, Barbera, 1903). 
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due uomini uniti in uno stesso fine di patriot- 
tismo e di abnegazione, uniti anche da un forte 
legame intellettuale, benché i loro spiriti fos- 
sero di tempra e di natura differenti. Questa 
amicizia avea le sue scosse, le sue suscettibi- 
lità, i suoi malintesi, seguiti da spontanei riav- 
vicinamenti, ma fu sempre virile ne' suoi ac- 
centi, ciascuno degli amici, lo si sente, tenendo 
innanzi tutto al rispetto dell'altro, rispetto in- 
tellettuale e morale. Mazzini scriveva al Mele- 
gari nel 1832: 

Spero anche che tu mi crederai quando ti dico 
che appena ti ho conosciuto, ho veduto in te un 
uomo mioj nel senso ohe tu eri capace di en- 
trare a parte di tutte le cose mie ed ho gioito tro- 
vando un intelligente che potesse essere codirigente 
quando pressoché tutti coloro i quali mi si son 
fatti conoscere non posson avere che la parte d' e- 
secutori ^). 

Mazzini insiste sovente su questo pensiero; in- 
tellettualmente vede in Melegari un eguale; gli 
domanda consiglio, s'agita quando comprende 
che l'altro ha idee differenti, cede spesso agli 
argomenti del suo amico e quando non lo può 
o non lo vuole, si sente che questa divergenza 
lo preoccupa, l'irrita, lo rattrista. 

Sventuratamente in questo ininterotto dialogo 
(anche quand'erano insieme a Marsiglia e a Gi- 
nevra lo scambio di lettere continuava tra loro), 
una sola voce si fa sentire, le lettere del Me- 
legari essendo state distrutte ^). Bisogna dunque 

1) Brano di una lettera inedita del carteggio testé ritrovato. 

2) Mazzini, in quell'epoca, bruciava tutte le sue corrispon- 
denze politiche. 
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ricostruire col pensiero le critiche, le approva- 
zioni, i quesiti, i consigli, gli argomenti, ì rim- 
proveri a cui il Mazzini risponde. La frequenza 
delle lettere rende la ricostruzione più facile, 
ma quanto il lavoro di cospirazione ed il mo- 
vimento della Giovine Italia risulterebbero a co- 
lori più vivi e precisi, se avessimo il duplice 
epistolario, se le lettere di Luigi Amedeo Mele- 
garì venissero a illuminare, come solo può farlo 
un testimone della vita, la figura di Mazzini gio- 
vane, fiducioso, speranzoso, quando sognava il 
prossimo trionfo e credeva possibile, con alcune 
bande d'insorti, rendere all'Italia la libertà per- 
duta dalla caduta della Repubblica Romana e 
darle queir unità clie lo spirito di Machiavelli 
aveva delineata in un sogno superbo di dispo- 
tismo. 



II. 



Amicorum vero, qtiod aanctissìmum 
quidem genus est, non in fortuna, aed 
in virtute numeratur. 

Boezio. 



Non intendo tessere in questa introduzione 
una completa biografia di mio padre, clie appa- 
rirà in altro volume, ma solo dare alcuni cenni 
intorno a lui per mettere in maggior luce la fi- 
gura dell'uomo al quale Mazzini, come ad amico 
del cuore ed a fratello d'intelletto, confidava nel 
primo periodo del loro esiglio i suoi più intimi 
sentimenti ed i suoi più reposti pensieri. 

Luigi Amedeo Melegari non ha lasciato me- 
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morie né note che possano servire a ricostruire 
la storia della sua gioventù. Non parlava quasi 
mai di se stesso e non era di quelli che si pon- 
gono volentieri in evidenza. Aveva quel fiero 
pudore dell' animo che rende silenziosi coloro 
che più avrebbero a dire e non diveniva elo- 
quente che per le idee grandi e generali. Mai 
uomo ebbe più di lui disprezzo per la reclame 
personale, e, dopo la sua morte, fu trovata sul 
suo scrittoio una lettera non terminata, in cui, 
rispondendo a una richiesta di notizie biografi- 
che, esprimeva la sua ripugnanza per questo ge- 
nere di pubblicità e rifiutava di dare le deside- 
rate informazioni; per lui, diceva, era questione 
di principio ed aveva sempre risposto allo stesso 
modo a sollecitazioni di tal genere, da qualunque 
parte venissero. Ebbe torto in un certo senso, 
poiché gli storici contemporanei non gli hanno 
reso quella giustizia che meritava ed hanno pub- 
blicato sul suo conto notizie, non solo incom- 
plete, ma inesatte. 

Nato nel ducato di Modena nel 1807, Luigi Ame- 
deo Melegari fu educato da uno zio paterno, ca- 
nonico a Bozzolo, in Lombardia; fece in seguito 
i suoi studi legali all'Uni versità di Parma, ove 
strinse forti e durature amicizie. Liberale e pa- 
triotta ardente, prese parte ai moti rivoluzionari 
del 1831 e fu detenuto parecchi mesi nella for- 
tezza di Massa. Messo in Ubertà, poi spiato e 
minacciato di un nuovo arresto durante l'insur- 
rezione modenese, riusci a fuggire dai Ducati^), 
e, dopo pericolose peripezie, — in alto mare so- 
pra una barca da pesca, aveva raggiunto una 
nave in rotta per la costa francese, — sbarcò 

^) Fu poi condannato a morte in contumacia. 
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a Marsiglia nel luglio 1832, dove una schiera di 
giovani compromessi nei moti rivoluzionari af- 
fluivano da tutti i punti d'Italia. 

I proscritti del 1821, scoraggiati per T insuc- 
cesso della prima spedizione di Savoia e per la 
condotta del governo francese, li accolsero con 
sconfortanti parole e cercarono toglier loro l'il- 
lusione di un breve esilio, profetizzando clic 
per rientrare in patria avrebbero dovuto atten- 
dere un vent'anni almeno, ma la sorte di tutti 
i profeti li attendeva; nessuno degli animosi gio- 
vani prestò fede alle loro parole. 

Allora cominciò in Marsiglia, fra questi spe- 
ranzosi patriotti, una vita ad un tempo bella e 
dolorosa. Calde e profonde amicizie si strinsero, 
pazzi entusiasmi esaltarono 1 cuori ed i cervelli 
fino a far dimenticare a questi giovani le terri- 
bili privazioni della povertà, le tristezze dell'esilio, 
la paura delle persecuzioni in un momento in cui 
i potentati italiani, alleati all'Austria, spiavano 
questo gruppo di esuli con uno sguardo di diffi- 
denza, di minaccia e di spavento. Anche la Fran- 
cia diveniva inospitale per i proscritti; Luigi Fi- 
lippo avendo bisogno delle monarchie d'Europa, 
era caduto in braccio alla reazione. 

La vita del Melegari in Marsiglia si congiunge 
a quella del Mazzini : lavorano insieme, insieme 
cospirano per la libertà e l' unità della patria. 
Però fin d'allora certe divergenze d'idee si face- 
vano sentire tra i due amici. Si legge infatti nelle 
Memorie del La Cecilia^): 

Amedeo Melegari di Parma che salutai non ha 
guari (1876) ministro degli Affari Esteri del Regno 



1) Pagine 39 e 149. 
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d'Italia, e trovai pei modi e le cordiali accoglienze 
ristesso amico della Giovine Italia. Dotto nel dì- 
ritto costituzionale, che insegnò poi neirUniversità 
di Torino, preferiva la Alagna carta inglese alla 
Repubblica, e, benché monarchico, trovava fra noi 
immensa simpatia per le sue maniere gentili, il 
senno dei consigli e la verace amistà che profes- 
sava verso tutti i suoi colleghi. Mazzini T amava 
moltissimo.... Gli appiccicammo l'epiteto di dottri- 
nario e lo era, ma devotissimo all' unità nazionale 
e di temperamento antico per l'onestà e per l'affetto 
verso i suoi compagni ed amici. 

L'ardente patriottismo del Melegari risulta dalle 
lettere del Mazzini, come pure il suo coraggio 
di fronte alle persecuzioni della polizia francese, 
l'arditezza de' suoi concetti, la forte sua fibra re- 
sistente alle sofferenze fisiche, alle privazioni 
dell'esilio, alle delusioni rinnovate, all'improbo 
lavoro. Benché egli fosse giovanissimo la sua 
dottrina era già grande e l'arricchiva sempre 
collo studio indefesso. A venticinque anni ap- 
pena veniva consultato sui più importanti argo- 
menti: "Che ne pensi tu?,, gli scriveva conti- 
nuamente il Mazzini " io ho bisogno di cono- 
scere le tue opinioni, di sapere le tue idee, tu 
solo puoi consigliarmi.... „ Altri amici di quel- 
l'epoca, uomini e donne, gli confidavano i loro 
segreti più intimi, lo mettevano a parte dei loro 
dolori e delle loro speranze. 

Il Melegari prese una parte importante al la- 
voro della Giovine Italia quale amico, confidente 
e consigliere del capo supremo. Dopo la disgra- 
ziata spedizione di Savoia, di cui aveva preve- 
duto l'insuccesso, rimase in Svizzera per qual- 
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che tempo, poi ritornò in Francia, e fino al 1831) 
andò e venne dall' uno air altro paese, lavo- 
rando senza posa e senza mai perdersi d'animo 
in favore della causa italiana, anche quando 
in altri la fede nel futuro trionfo sembrava in- 
debolirsi. Cooperò efficacemente alla fondazione 
della Giooine Europa; e, costituita la nuova as- 
sociazione, ne fece parte come rappresentante 
ufficiale della Giovine Italia. Furono questi gli 
anni più dolorosi dell'esilio; i proscritti erano di- 
spersi, la speranza di un pronto ritorno in Italia 
era perduta; soli, perseguitati da tutte le polizie 
europee, sprovvisti di mezzi di sussistenza, essi 
vagavano da un luogo all'altro. Il Melegari finì 
col fissarsi in Svizzera, sotto il nome di Thomas 
Emery di Malta. Ivi conobbe Alessandro Vinet, i 
due fratelli Secretan, il poeta polacco Micl^iewicz, 
Sainte-Beuve, ecc. Fece nell'Accademia^) di Lo- 
sanna un corso libero di economia politica, poi 
finalmente scrive un suo biografo: 

Tanta importanza venne ad assumere l'insegna- 
mento che il giovane italiano impartiva con somma 
abilità, in francese; tante simpatie riuscì a catti- 
varsi la sua persona, che il governo, con raro atto 
di coraggio accordò un permesso di residenza sotto 
il suo vero nome al vice presidente della Giovine 
Italia, a colui che era stato condannato a morte 
per due volte, nel suo paese natio dapprima, e poi 
in Piemonte per la partecipazione un po' forzata a 
quella spedizione di Savoia che i nostri prefetti non 
avevano saputa impedire; ed è col pieno assenso 
deir opinione pubblica che L. A. Melegari fu chia- 

1) Università. 
Melegari. La Giovine Italia, ecc. 2 
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mato aJrAccademia di Losanna in qualità di profes- 
sore ordinario d'economia politica o diritto interna- 
zionale 

Quest'uomo di una semplicità cosi nobile, d'una 
SI perfetta eleganza e d'un cosi bel sorriso, stimato 
dagli uomini, ammirato con simpatia dalle donne, 
caro ai discepoli, potè godere infine taluni giorni 
di vita calma e serena. Ma non dovevano durare. 
La rivoluzione del 1845 condusse nel Cantone di Vaud 
alla dimissione dei migliori professori; il Melegari 
volle ritirarsi coi suoi amici, Vinet, Secretan, ecc., 
e, lasciata la Svizzera per la Francia, ripreso la 
vita raminga dell'esule. ^) 

Gli avvenimenti del 1848 riaprirono al pro- 
scritto del 1832 le porte d'Italia; dopo l'amnistia, 
Carlo Alberto lo chiamò a Torino per assegnargli 
la cattedra di diritto costituzionale. Un nuovo pe- 
riodo s'inaugurò allora nella vita di Luigi Ame- 
deo Melegari; eletto deputato, sedette al centro 
sinistro , prese quindi parte a tutto il movi- 
mento parlamentare dell'epoca; si può dire anzi 
che il resto della sua esistenza è intimamente 
legato colla vita pubblica del Piemonte e del- 
l'Italia. 

Le funzioni universitarie del Melegari dura- 
rono dieci anni; chiamato nel 1859 al Consiglio 
di Stato, senatore nel 1862, segretario generale 
del ministero degli Esteri per ben due volte, nel 
18G2 e nel 18G7, sotto i due gabinetti Rattazzi, 
fu poi nominato ministro d'Itaha a Berna, dove 
dimorò fino alla sua morte nel 1881. Quando la 

^) Melegari, par Chables Secretan. (Gazette de Lau- 
sanne, 27 et 28 mai 1881.) 
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sinistra arrivò, nel 1876, al potere e Depretis fu 
designato a comporre il gabinetto, volle Vittorio 
Emanuele che il portafoglio degli Esteri venisse 
affidato al Melegari il cui nome avrebbe rappre- 
sentato per r Europa una garanzia di modera- 
zione^); mio padre accettò per patriottismo il 
gravoso incarico e fu l'ultimo suo sacrificio per 
ritalia per cui aveva tanto sofferto e operato. 
Rientrò quasi due anni dopo a Berna, stanco, 
ammalato, ed erano trascorsi appena tre anni, 
(nove dacché era morto Mazzini), ch'egli lasciò 
questo mondo come lavoratore che ha compiuto 
il suo dovere, tutto il suo dovere, più del suo 
dovere I 

Infatti, senza parlar degli anni di cospirazione, 
di sofferenze e d'esilio, Melegari aveva consa- 
crato al suo paese un'attività incessante e una 
somma di lavoro enorme. A lui si debbono pa- 
recchi pro-memoria sulle principali questioni in- 
ternazionali e numerosi progetti di legge. Nell'e- 
poca in cui la piccola Sardegna stava per tras- 
formarsi in grande Italia, tutto era da fare: non 
solo dovevansi liquidare antichi regni, ma trat- 
tavasi di creare l' unità legislativa d' un intero 
paese senza far troppo sentire il giogo d' una 
uniformità assoluta a provincie diversamente 
avviate sul cammino della civiltà. Data Timpos- 
sibilità di deliberare in breve tempo sopra così 
gravi problemi e vista però la necessità d' una 
pronta soluzione, il Parlamento accordò pieni 
poteri in materia legislativa. Chiamato in seno 
a cinque o a sei commissioni, il Melegari ebbe 

^) Egli non possedeva affatto lo spirito di partigianeria ; 
era solito anzi dir di sé stesso : " Io non sono né sinistra 
uè destra, sono un liberale ! „ 
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una parte preponderante in questi lavori, e si 
può affermare che la massima parte delle leggi 
italiane dell'epoca son dovute alla sua mente e 
alla sua penna. La legge organica generale della 
pubblica istruzione che va comunemente sotto 
il nome di legge Casati, è invece, come ognun 
sa, la legge Melegari, legge liberale di cui i be- 
nefici effetti, a testimonianza stessa d'un illustre 
romanista, si fanno ancora sentire, nonostante 
la farragine di regolamenti restrittivi e di circo- 
lari contradditorie che ne alterarono lo spirito 
nel corso degli anni. 

Deputato, senatore, ministro, gli affari dello 
Stato assorbirono il tempo e la mente del Me- 
legari : " L'amicizia rimpiange, scriveva di lui il 
celebre filosofo Secretan, che questa potente in- 
telligenza non siasi concentrata, almeno per 
qualche tempo, su qualclie grande argomento, 
e non siasi costruito un monumento personale, 
ma s'egli ha rinunziato alla gloria, fu a profitto 
del suo paese „. In tale giudizio è scolpito l'uomo; 
la parola dovere era incisa nella sua coscienza, 
la forza dell'idea lo dominava interamente; egli 
dimenticava la sua individualità nel bisogno di 
lavorare per la patria. Però mai si vantava del- 
l'immenso lavoro compiuto e, quando altri s'at- 
tribuivano i risultati delle sue fatiche, sorrideva 
senza amarezza con un disdegno misto a pietà 
per quelle anime meschine e vanitose ^). 

L'incarico di ministro d'Italia in Svizzera, non 
fu, pel Melegari, una sinecura; egli assunse una 

^) Questi plagi si sono verificati spesso per i suoi corsi 
di diritto costituzionale ch'egli fu il primo a insegnare in 
Italia e per i numerosi progetti di legge, ch'egli elaborò 
dal 1850 al 1867. 
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iniziativa cosi decisa pel traforo del Gottardo e, 
attraverso ostacoli, complicazioni e difficoltà 
senza numero, seppe spiegare una così grande 
energia per l'attuazione di questo disegno, clie 
può essere in verità considerato come l'autore 
morale di questa opera immensa. 

Qualunque giudizio si porti dal punto di vista 
svizzero, senza accennare a ciò che potrebbe sug- 
gerirci il nostro interesse locale, scriveva la Ga- 
zette de Lausanne del 18 maggio 1881 a proposito 
del traforo del Gottardo, questo fatto costituisco 
certo un merito incontestabile dal punto di vista 
italiano. 

Luigi Amedeo Meìegari, in questa circostanza, 
seppe resistere a tutti grintriglii e affrontare con 
rara fermezza ogni opposizione, ma non potè 
assistere al compimento dell'opera a cui aveva 
tanto contribuito: l'apertura del tunnel ebbe 
luogo un anno dopo la sua morte. 

Non posso ricordarmi di mio padre giovane, 
perchè s'ammogliò tardi, ma lo vedo ancora 
come me lo rappresentano i miei più anticlii ri- 
cordi: grande, un po'forte, dall'aspetto maestoso; 
non portava barba in queir epoca, per cui sco- 
perta rimaneva la sua bocca, una bocca greca 
dalle linee purissime, e di cui il sorriso illumi- 
nava tutto il volto. Possedeva una mano bel- 
lissima, — non ne vidi mai l'uguale. — Sui suoi 
folti ed ancora in parte neri capelli, una ciocca 
bianchissima spiccava : i dolori dell' esilio lo 
avevano fatto incanutire precocemente. Aveva 
la voce sonora, la fronte ampia, l'espressione 
serena, ma d'un tratto s'infiammava il suo 
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Sguardo in cui si rivelava tutta la sua bollente 
natura. 

Nessun uomo più di lui incarnò, mi pare, l'i- 
dea che abbiamo d* un saggio. Non ricordo di 
aver colto mai sulle sue labbra un pensiero me- 
diocre; era magnanimo e generoso in tutti i suoi 
giudizi. Il contegno aveva nobile e semplice e. 
non si lamentava mai di nulla e di alcuno; certo 
per bontà innata, fors'anche per orgoglio! Tut- 
tavia in gioventù la sua indole era stata ardente 
e violenta, e solo la potenzialità di uno spirito 
moderato aveva potuto domarla; i suoi rari scatti 
di sdegno e di collera erano terribili. 

Seguendo nelle lettere del Mazzini al Melegari 
la loro esistenza di cospiratori, piena di pericoli e 
di sagriflci, d'emozioni violente e di speranze au- 
daci, di visioni di trionfo e di martirio, ho me- 
glio compreso perchè lo sguardo di mio padre, 
anche nella sua veccliiaia, si distaccasse ad un 
tratto dall'ambiente che lo circondava e sem- 
brasse guardar lontano, molto lontano.... Forse 
risaliva agli anni della sua gioventù e riviveva 
momentaneamente la vita d'un tempo, allor- 
quando giovane e ardente, credeva con Mazzini, 
per mezzo del sacrifìcio di sé stesso, poter dare 
una patria agli Italiani e dischiudere all'umanità 
una nuova era di libertà e di pace. 

Legato col Cavour e col Rattazzi, Luigi Amedeo 
Melegari ebbe molti amici nel parlamento su- 
balpino, e fu in casa sua che si riunì il primo 
convegno per il famoso connubio ^) tra Cavour 

^) Nell'adunanza in casa Melegari si fermarono d'accordo 
le parole che si sarebbero dette e dalla parte di Cavour e 
da quella di Eattazzi nella discussione sulle modificazioni 
proposte al progetto di legge sulla stampa. Due soli uo- 
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e Rattazzi, donde sorse la nuova e grande mag- 
gioranza che permise al celebre statista piemon- 
tese di compiere la sua opera. A Torino, ove 
abitò dal 1849 al 1865, Melegari ebbe fama di 
consigliere prezioso, come la aveva goduta in 
Marsiglia nella sua gioventù, e i suoi avversari 
lo soprannominavano Voracolo. Il pieno dominio 
di se stesso, la sua perspicacia, la sua tolle- 
ranza, il suo spirito di conciliazione davano au- 
torità alla sua parola e tale fiducia era piena- 
mente giustificata : la vanità, il desiderio di mo- 
strarsi informato, di darsi dell' importanza non 
adombravano Tanimo di Luigi Amedeo Melegari. 

Uno degli uomini, scrive Domenico Berti ^), che 
più aiutarono il conte di Cavour nel preparare Io 
menti in Piemonte a ben accogliere la dottrina della 
separazione della Chiesa dallo Stato, fu Tinsigne pro- 
fessore di diritto costituzionale nell'Università di 
Torino, Amedeo Melegari. Amico intimo di Vinet, 
professore anch'egli neirAccademia di Losanna, dove 
perdette il suo posto per essersi dimostrato disce- 
polo a lui devotissimo, il Melegari coll'insegnamento 
ohe dava e a cui assistevano i più preclari cittadini, 
diffuse con ricchezza di prove storiche e razionali, 
la dottrina della separazione della Chiesa dallo Stato 
fra i Subalpini. Essa fu accolta e professata con 
profondità e vigoria di convincimento da molti fra 
i giovani discepoli che diventarono poi celebri.... 

In un articolo della Rivista Italiana del 1850, 

r illustre pubblicista si fa con giudizio profetico a 

* 
mìni di valore non si accostarono al connubio : V uno fu 
Massimo d'Azeglio, l'altro Giovanni Lanza. Ma per ragioni 
diverse Tuno daU* altro. Domenico Bekti: Il conte di Ca- 
vour, ecc., pag. 344. 

1) B conte di Cavour, pag. 313-14. 
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indicare. ohe la Chiesa non può conseguire vera in- 
dipendenza e pace che nella libertà ^) : 

Amara per V Italia e per tutta la cattolicità fu 
la coppa degli ultimi tempi, nò sarà rimossa de- 
finitivamente finché l'antagonismo tra Roma e l'I- 
talia non sarà distrutto. Quest'intento non si avrà 
che quando tutti gli Stati cattolici saranno rego- 
larmente entrati nel sistema dell'indipendenza. La 
base della libertà della Chiesa in tutti gli Stati non 
avrà più mestieri del soccorso materiale e vano di 
un territorio proprio per assicurare la sua indipen- 
denza spirituale : libera allora dappertutto, perchè 
la sua libertà è un interesso comune e principale 
di tutte le nazioni cattoliche, lo sarà tanto più nel- 
r affrancata Roma, dove il popolo e i principi ita- 
liani venereranno, grati, nel supremo gerarca della 
Chiesa, non che il padre comune dei fedeli, il mal- 
levadore morale della loro libertà. La tiara, cessando 
di essere un ostacolo al conseguimento della nazio- 
nalità italiana, diventerà uno de' più cari interessi 
dell'Italia, una delle sue più elette glorie, la sua 
corona ^), 

Luigi Amedeo Melegari aveva il rispetto di 
tutte le cose grandi, e, — benché ne conoscesse 
intera la miseria — il rispetto deiruomo o me- 
glio della scintilla immortale che vive in cia- 
scuno di noi ed a cui egli fermamente credeva. 
Non permetteva che venisse umiliata una per- 
sona in sua presenza; poteva congedare un im- 
piegato incapace, un domestico infedele, però 

1) L'attualità delPargomento mi spinge a questa citazione. 

2) L'articolo del Melogari, citato dal Berti, fu pubblicato 
nella Rivista Italiana. Nuova serie, vel. IL Torino, Para- 
via, 1850. (Vedi pag. 156). 
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mai una parola che giungesse a ferire la dignità 
umana colpiva Tindividuo di cui esìgeva Tallon- 
tanamento. La sua dote più saliente era certa- 
mente la bontà; diceva negli ultimi anni della 
sua vita: "Non ho nemici, non posso averne, 
non ho rancore contro nessuno. „ Però coglieva, 
con estrema prontezza, i menomi lati deboli de- 
gli uomini e delle cose, scherzava volentieri, e 
poteva anche avere la parola pungente; ma que- 
sto suo motteggiare era sempre, in fondo, bene- 
volo. Ordinariamente nelle conversazioni lasciava 
parlare gli altri, poi, d'improvviso usciva da que- 
sto suo silenzio con un tratto à Uemporte pièce o 
con una frase che illuminava la discussione di 
una luce sì viva che tutti tacevano per ascoltarlo. 

Pardonner à ses ennemis &est une chose qui 
se voit, pardonner à ses amis c'est une chose 
beaucoup plus rare, et &est ce que M. Melegari 
faisait. Si son esprit éleoé lai faisait tout com- 
prendrè, son ccear lai faisait toat pardonner. 
Queste parole, scritte da un valentissimo uomo 
di Stato estero, sono la sintesi del carattere di 
mio padre. Perdonava ad amici e nemici, non 
per debolezza, ma per fierezza d'animo. Provava 
un piacere a fare del bene a chi gli aveva fatto 
del male; era in pari tempo uno stoico ed un 
cristiano, ma però poteva ripetere col poeta: 
Homo sani; nihil humani a me alienum paio, 
perchè tutto capiva ed intendeva. 

Domenico Berti, che gli fu amicissimo, scri- 
veva in una lettera intima che mi è stata co- 
municata : 

"11 povero Melegari è morto. Io ho sentito o sento 
questa perdita come quella d'un fratello. Conoscevo 
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il Melegari da circa quarant'anni. Non vi fu in tutto 
questo tempo la più piccola alterazione nel nostro 
affetto. Era uomo sincero, onestissimo, pieno di dot- 
trina e ricchissimo d'ingegno. La sua conversazione 
era piena di istruzione e di rado mi avveniva di 
parlare con lui senza imparare. Esemplare nella vita 
domestica, e ornato di tante virtù che pochi a lui 
si potevano eguagliare. 

Il filosofo Carlo Secretali scriveva nello stesso 
momento, parlando dell* amico morto: ^ isTest'il 
pas admirdble que le souvenir d'un ministre si 
constellé de croix, le souvenir d'un conspirateur 
chargé de tant de sentences capitales, ne soit qu'un 
souvenir de paix, de tendresse, d'affectionl y, 

Tale era Tuomo col quale Giuseppe Mazzini 
s'incontrò a Marsiglia nel 1832 e strinse quel- 
Famicizia di cui le lettere, testé ritrovate, sono 
testimonianza. 

Dora Melegari. 

Roma, novembre 1904 - aprile 1905. 
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I. 

Xariigrlla e la gioventù itaUana. ^) 

(l&32j. 

DiHtqtie Abner ad Joah : 
Surffant mteri et ludant 
coram nohis. Et respondit 
Joah: Surgant. 

Samuele, IM4. 

Il prestigio della vecchiaia, dal 18G0 ad ogp^i, 
s'è vittoriosamente affermato nella vita politica 
italiana. Tutti 1 più insigni uomini di stato del 
nuovo regno non giunsero al potere o a eser- 
citare un'autorevole influenza come parlamen- 
tari clie in avanzata maturità e il loro appar- 
tarsi dalle pubblìciie lotte non fu dovuto che alla 
morte, raramente all'esaurimento dell'età, mai 
all'opinione stanca di veder sempre negli stessi 
uffici gli stessi individui; ne i giovani d'altra 
parte cercarono di spingere al sacrificio dei vec- 

^) Fo presente al lettore che queste lettere del Mazzini ri- 
guardanti il primo laborioso formarsi della Giovine Italia 
e della Giovine Europa, non rappresentano, per così dire, 
che una prima parte e quindi una prima pubblicazione dei 
numerosi documenti che ho dello stesso Mazzini e dei suoi 
compagni d'esilio circa questo fortunoso periodo del risorgi- 
mento nazionale* Credo poi superfluo l'osservare che tali 
lettere non vennero da me citate integralmente, ma, raggrup- 
pandole e coordinandole, con criterio logico, in diversi ca- 
pitoli secondo l'argomento, mi limitai a trascrivere di esse 
quei soli passi che meglio mi sembrarono illustrare gli av- 
venimenti, nonché l'amicizia ed il carattere del Mazzini e 
del Melegari. 
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chi. Fu per venerazione dell' esperienza o per 
timore delle responsabilità? Mazzini, lui, non 
conobbe questi timori; egli si sentì sempre al- 
l'altezza di qualsiasi situazione, nò mai ebbe ve- 
nerazione alcuna per la vecchiaia, non apprez- 
zando quelle qualità di moderazione, di saggezza, 
di previdenza che solo son privilegio e frutto 
degli anni. 

La parola vecchio era per lui sinonimo d' in- 
giuria, si mostrava intollerante con tutti gli uo- 
mini attempati ed avrebbe voluto allontanare 
dai moti rivoluzionari ogni individuo che avesse 
una ruga in fronte! Più tardi le sue opinioni do- 
vettero modificarsi, poiché avrebbero condan- 
nato anche lui all'inazione, ma a Marsiglia, cir- 
cotidato da giovani proscritti, dava libero sfogo 
alle sue repugnanze : se le insurrezioni del 1831, 
scriveva, eran fallite ovunque in Italia, si do- 
veva a clii le guidava, agli antichi carbonari, 
borghesi, professionisti, gente prudente e d'età 
che non aveva avuto fiducia nel popolo e che, 
del resto, col sangue ghiacciato nelle vene, non 
avrebbe saputo infiammarlo e trascinarlo alla 
conquista della libertà. 

In una lettera a Giuseppe Giglioli, a cui V Epi- 
stolario^) assegna la data del 25 febbraio 1832, 
Mazzini scrive; 

S'io dovessi seguire grimpulsi del cuore, manderei al dia- 
volo quanti uomini mi passano a un miglio di circonferenza 
con chiome grigie e rughe alla fronte. Ogni dì più mi con- 
vinco che se v'è da trarre scintilla è dalUanìme giovani, e 
ogni dì più vado transigendo e riavvicinandomi qualche 
vecchio perchè si predica Unioìie, si grida che tutti gli ele- 

1) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag. lxiii della 
Prefazione. 
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menti giovano più o meno, e forse a ragiono, od io non mi 
sento sì forte da potermi lanciare solo nella carriera e diro 
ai miei fratelli: Ho fatto io solo!... PerA bestemmio traMenti. 

Come Abner parlando a Gioab, è la frìoventù 
ch'egli Invita, ch'egli chiama, ch'egli infiamma; 
tutte le sue speranze riposano sulle energie e 
sugli entusiasmi giovanili; a suo giudizio ogni * 
uomo giunto a quarant'anni diviene una quan- ) 
tità trascurabile. Un'armata di emigrati dai venti 
ai venticinque anni si stringe attorno alni; con 
essi fonda nel 1831 la Giovine Italia associazione, 
la Giovine Italia giornale e la Società per la prò- 
pagasione dei lumi in Italia. Come se l'appello, 
indirizzato dalla sua voce vibrante alle energie 
più intime dell'essere, avesse esercitato un irre- 
sistibile magnetismo sulle anime di quei pro- 
scritti, di cui alcuni erano quasi fanciulli, tutti 
rispondono a ciò ch'egli da loro reclama, tutti 
diventan maturi precocemente come il loro capo 
e si dichiaran pronti a lavorare, a combattere, a 
morire per la causa santa della patria. Mazzini 
cosi scriveva a Pietro Giannone in proposito *) : 

Volendo pure cacciare innanzi il sistema nostro ho do- 
vuto esaltare la gioventù e ingigantirla ai suoi propri oc- 
chi. Vinto oggi quasi quel primo tumulto ch'io prevedeva, 
eh' io suscitai deliberatamente perchè mi pareva necessario 
]ina separazione fra chi vuole essere forte e chi è debole o 
peggio, io scemerò gradatamente le mie lodi ai giovani, ser- 
bandole ai fatti. 

Mazzini del resto ben poteva aver fiducia nella 
gioventù italiana; le sue lettere al Melegari in- 
dicano nel mittente e nel destinatario una cosi 
grande maturità d'intelletto, una si completa cul- 

1) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag. 17. 
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tura, una così profonda conoscenza delle con- 
dizioni geografiche, storiche e morali dell'Italia 
che par quasi ascoltare uomini rotti agli affari 
ed a cui l'esperienza abbia insegnato come si 
debba ricostruire uno stato. 

William Pitt, è vero, fu ministro a ventidue 
anni e parecchi generali della rivoluzione e del- 
l' impero conseguirono i loro gradi prima dei 
venticinque, ma per noi, figli di un'epoca in cui 
si giunge alla celebrità e alla fortuna solo con 
le tempie infossate e i capelli inargentati, la me- 
raviglia è grande e saremmo quasi tentati, leg- 
gendo le loro lettere, di mettere in dubbio gli 
atti di nascita dei proscritti del 1831-32. 

Si parla molto dei progressi dei nostri tempi 
per quanto riguarda sovratutto gli studi e lo 
sviluppo intellettuale; ma paragonando alla gio- 
ventù attuale quella d'allora, ad un tempo me- 
ditativa ed ardita, cosciente delle sue responsa- 
bilità, penetrata de' suoi doveri e pronta al sa- 
crificio, il cuore si stringe; valeva la pena di sof- 
frir tanto e tanto lottare per dare agl'Italiani una 
patria e un ideale, se frutto di tutte queste ri- 
nunzie e di tutti questi dolori dovevano poi es- 
sere le generazioni attuali malcontente e ma- 
terialiste ? 

Colla fondazione della Giovine Italia, Mazzini, 
ispirandosi alle grandi rivoluzioni italiane che 
ebbero per moto e insegna il popolo, fece suc- 
cedere l'associazione alla setta, ed ai simboli 
ed ai misteri, in cui era avvolta la carboneria, 
la luce di una società aperta e palese. La Gio- 
vine Italia non doveva rappresentare un sem- 
plice partito politico, ma una fede e "un aposto- 
lato; Mazzini insegnava che la vittoria non si 
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conquista che con la fede nei principii, col ri- 
spetto di tutto quanto ò giusto e vero, col sa- 
crificio e con la costanza nel sacrificio; come 
individui e come nazione gl'Italiani avevano una 
missione da compiere, data loro da Dio; la le<j:p:e 
del dovere li costringeva a seguirla ; la le^^w del 
progresso prometteva loro il trionfo. Alla voce 
del profeta tutti si levarono, e fu davvero que- 
sto momento unico e solenne nella storia del 
Risorgimento Italiano! 

Sì è detto di Mazzini ch'egli aveva una grande 
fiducia negli uomini ed una illimitata in se stes- 
so^); Gustavo Modena scriveva in proposito al 
Melegari: 

Ma quella fiducia! Oh! buon Dio ladro! La fi- 
ducia di quell'uomo passa il sogno. Ella ha perfino 
del delirio! 

La fiducia in altri si mutò ben presto, e spesso 
ingiustamente, in diffidenza, per quanto in tutta 
la sua vita Mazzini si lasciasse ingannare dallo 
false apparenze morali di quelli che volevano riu- 
scirgli graditi; la fiducia in se stesso invec^e non 
variò mai. Tale fiducia è un elemento indispensa- 
bile per gli apostoli; se mancasse, non potrebbero 
trascinare le folle, non avrebbero dei seguaci. 
Del resto aveva pur qualche ragione il celebre 
Genovese d'essere orgoglioso delle sue forze e 
del prestigio ch'egli esercitava sulla giovanile fa- 
lange che aveva galvanizzato: lo smisurato co- 
raggio di quei giovani, la grandezza dello loro 
speranze, l'arditezza delle loro concezioni eran 
davvero degne delle età eroiche. Esiliati su terra 

1) BoLTON King, Mazzini, 
Melegaki. La Giovine Italia, ecc. 3 
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* straniera, perseguitati da tutte le vecchie monar- 
chie assohite, senza protezione, senza risorse fi- 
nanziarie, fuggenti quasi tutti la prigione, quasi 
tutti condannati a morte nel loro paese d'origine, 
sognavano rivoluzionar l'Italia e l'Europa con au- 
daci colpi di mano; i colpi di mano fallirono, ma 
la rete d'associazioni e d' affiliazioni segrete di 
cui coprirono l'Italia ed il mondo doveva prepa- 
rare la rivoluzione del 1848. La parte dovuta al 
Mazzini, alla Giovine Italia ed alla Giovine Eu- 
ropa nei moti insurrezionali che scoppiarono, 
ovunque, in quell'epoca, simultaneamente, non è 
stata ancora abbastanza riconosciuta dalla sto- 
ria; è veramente da questo pugno di giovani pro- 
scritti, riuniti a Marsiglia, che parti quella parola 
d' ordine clie, lanciata poi attraverso l' Europa, 
doveva trovar de' seguaci e suscitare degli apo- 
stoli in tutte le nazioni schiave o non comple- 
tamente libere. 

Fatto segno com'erano da tutte le polizie, i ri- 
fugiati itahani, a Marsiglia, dovevano dissimu- 
lare la loro personalità e avvolgere la vita loro 
di segretezza e di prudenza; ognuno prese un 
nome di guerra: Mazzini scelse quello di Fi- 
lippo Strozzi (di cui i suoi amici fecero Pippo, 
nell'intimità); Melegari firmava Facino Cane; 
Niccola Fabrizi Corso Donati; La Cecilia Mu^io 
Scevola, ecc., ecc. L'epoca della Federazione da- 
tava dal 1831; i suoi atti portavano la data: 
Anno I, Anno II, Anno III, ecc.; il giuramento 
che legava fra loro i membri della Giovine Italia 
si trova in una lettera del Mazzini al Giglioli 
pubblicata nell' Epistolario. ^) La Società aveva 

1) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag. xlii-xlih 
della Prefazione. 
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due gradi, i Federati semplici ed i Federati prò- 
papjandisti; per far parte della prima categoria 
bastava essere patrioti, per la seconda occorre- 
vano uomini intelligenti, dotati di volontà e d'i- 
niziativa, capaci d'influenzare l'emigrazione al- 
l'estero e di lavorare le Provincie all'interno 
per costituirvi delle Congreghe provinciali che 
facevano capo alla Congrega Centrale, che ave- 
va sede a Marsiglia e Mazzini per presidente. 
Gli altri membri della Centrale erano : Giovanni 
Rufflni, Luigi Amedeo Melegari, Bianco di San 
Jorìos. 

Il primo e più urgente scopo era quello di 
cacciar gli Austriaci dall'Italia; il secondo di far 
piazza pulita di tutti i piccoli potentati. Per un 
istante accettò Mazzini le idee federaliste e scri- 
veva in quell'epoca al Giglioli che se, al mo- 
mento della rivoluzione, la Federazione della 
Giovine Italia non avesse avuto la forza neces- 
saria per assumere immediatamente la direzione 
di ogni cosa, i governi monarchici costituzionali 
e d' altra specie potevano esser accettati come 
governi di transizione, il principio fondamentale 
della Giovine Italia rimanendo, ben inteso, quello 
della repubblica una e indivisibile. Del resto le 
velleità federaliste del Mazzini furono di breve 
durata ed egli tornò ben presto alla sua con- 
cezione unitaria per non allontanarsene mai 
più, unendola indissolubilmente all'idea repub- 
blicana. 

Il suo repubblicanesimo gli è stato sovente 
rimproverato come principio erroneo. Innanzi 
tutto Mazzini era repubblicano, più che per con- 
vinzioni politiclie, per convinzioni religiose; per 
lui era questione di dottrina, di coscienza, di sen- 
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timento e poi, per giudicarlo, bisoo^iia riportarsi 
alle specialissime circostanze deirepoca. Cosa si 
poteva essere in Italia in quel tempo sognando 
di libertà e d'unità? Qual altra parola se non 
quella di repubblica, qual altro sistema di go- 
verno se non il democratico poteva accogliere i 
voti dei liberali italiani cacciati dal loro paese? 
Solo i Piemontesi avevano la possibilità, mal- 
grado tutto, di restar fedeli alla casa regnante, 
ma gli altri, i Modenesi, i Parmensi, i Toscani, 
i Romagnoli, i Napoletani, i Genovesi stessi (da 
poco uniti al Piemonte) qual sentimento, quale 
aspirazione dovevano avere, in chi dovevano 
sperare? Non certo nei principi di casa d'Austria, 
nei Borboni di Napoli e di Parma, non nel Pon- 
tefice di Roma Gregorio XVI, non in Carlo Al- 
berto che sembrava aver rinnegato per sempre 
le aspirazioni della sua gioventù; il sogno dun-t 
que della repubblica non poteva non affasci- 
nare l'immaginazione di tutti i giovani che ita- 
lianamente sentissero e ardentemente fossero 
infiammati di libertà e di quanti, odiando i go- 
verni stabiliti, non si prestassero alle mene bo- 
napartiste o muratiane. 

Più tardi, nel 1848-49, quando casa Savoia co- 
minciò a dar garanzie all'Italia, le cose cam- 
biarono d'aspetto, e dopo il 1859 il repubbli- 
canismo di Mazzini può essere tacciato d'osti- 
nazione e d' acciecamento ; il suo congiurare 
contro il Cavour, i suoi sforzi per risalire la cor- 
rente seguita dalla nazione, rivestono forse un 
carattere d'intransigenza settaria che rassomiglia 
meno a patriottismo che a un individualismo 
troppo spinto. Non bisogna dimenticare però clie 
nel 49 egli si mostrò pronto a mandare truppe da 
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Roma in aiuto di Carlo Alberto, non bisogna 
dimenticare la sua lettera a Vittorio Emanuele 
nel 1859 in favore dell'unità italiana; non biso- 
gna sopratutto dimenticare che aveva incarnata 
in sé r idea di repubblica e che rinnegarla sa- 
rebbe stato per lui rinnegare il simbolo della 
sua vita intera. 

Se oggi, allargate cogli anni le idee, fa mera- 
viglia che siasi potuto mover rimprovero del 
loro antico repubblicanismo agli esuli del 1831, 
fa meraviglia del pari che siansi potuti trattare 
da apostati quanti, nel 1848-49, abbandonarono 
l'utopia dei colpi di mano isolati su questo o 
su quel punto della penisola per riunirsi invece 
alla monarchia Sabauda; taluni del resto , per 
sole ragioni morali di cui vedremo più tardi le 
cause e lo sviluppo, s'eran già separati dal Maz- 
zini, prima ancora che qualche speranza bril- 
lasse da parte del Piemonte. 

Il soggiorno a Marsiglia rappresenta l'epoca 
della completa unione tra Giuseppe Mazzini e 
Luigi Amedeo Melegari. Il primo vi dimorò fino 
all'estate del 1833; tuttavia, verso la fine del set- 
tembre del 1832, avendo appreso che il governo 
francese, su domanda di quello sardo, lo ricer- 
cava per espellerlo dalla Francia, Mazzini si ri- 
fugiò per alcuni giorni a Lione onde deviare i 
passi della polizia. Tutti i proscritti italiani in- 
dirizzarono allora una lettera di protesta al mi- 
nistero dell'interno di cui possiedo l'originale 
con tutte le firme; fu poi inviata questa let- 
tera e non ebbe alcun risultato o rimase invece 
allo stato di progetto ? Nulla risulta dai docu- 
menti che ho in mano. Con dispiacere dovette 
il Melegari veder l'allontanamento di Mazzini 
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poiché questi così gli scriveva nel settembre 
del 1832 1) : 

Ti dico intanto eh' io parto, clie s' io non parto 
sono arrestato forse prima di lunedì, che tu non 
hai a temere sconcerto nelle cose nostre, che ti dirò 
domani il come corrispondere. Ritieni bene che io 
vado a Ginevra per ora, ma ch'io ne ripartirò im- 
mediatamente, per dove, non posso dirti ora. Ma 
sta certo che starò al mio posto. 

L'indomani scriveva di nuovo : 

Tu sei malcontento ed hai torto se lo sei di me. 
Tu non credi ai pericoli d'arresto, e questo dipende 
da ohe non hai speso in questi dieci giorni 200 fran- 
chi come io ho speso per avere le conversazioni del 
prefetto nel suo cabinet noir e le mene del console 
sardo; dipende da che tu non conosci l'ordine che 
ha seco il commissario venuto da Parigi, ordini di 
Broglie di farmi arrestare in qualunque modo, cac- 
ciarmi in carcere per quattro mesi, poi alla fron- 
tiera; dipende da che tu non sai i tentativi di se- 
duzione fatti a denaro sopra individui che tu cono- 
sci e che mi conoscono per sapere ov'io sono e peg- 
gio; dipende da che tu non sai nulla di quanto 
passa d'infame da dieci giorni e ch'io ora non posso 
dire, ma che dirò pubblicamente. 

Credi a me, non ho avuto paura mai al mondo 
e non ne ho ora, e ciò eh' io faccio ora ti prove- 
rebbe il contrario se tu potessi essere meco. Credi 
a me : non ho altro a core che la patria e il riu- 

1) Tutte le lettere di cui pubblico dei frammenti sono 
inedite e fanno parte dell'importante carteggio da me pos- 
seduto. Se, per meglio spiegare una situazione od un con- 
cetto, cito delle lettere già comparse in altri volumi, ne in- 
dico sempre la provenienza. 
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scire. T'ho detto che tu non dubitassi di sconcerto 
nelle cose; t'ho parlato in modo da farti intendere 
ch'io non m'allontanavo di molto e per molto. Non 
mi hai inteso, e ti sei messo di mal umore, ed hai 
torto. 

Del resto questo fa nulla. Se mi credi timido 
ed egoista, un giorno ti ricrederai. Intanto segui il 
lavoro e non dubitar di me per questo. 

In un' altra lettera, senza data, ma scritta da 
Lione, poiché v'indica il suo indirizzo, con pre- 
ghiera però al Melegari di tenerlo a tutti celato, 
nemine excepto, scrive : 

Fratello, 
Dopo un lungo silenzio, eccomi a ripigliar la 
mia corrispondenza con te. Se io dovessi narrarti 
le vicende della mia odissea, avrei materia, ma nò 
ora posso perchè bisogna ripari il tempo perduto 
e riattivi la corrispondenza, né del resto importa 
saperlo. Mi basti il dirti ch'io sono in suolo fran- 
cese e in grado di corrispondere attivamente col- 
l'interno. Vivi sicuro. Mi giova il credere che lo 
autorità marsigliesi siano addormentate, e se ne 
sai, dimmene qualche cosa. Quando sarà tempo avrò 
mezzo di ricomparire a Marsiglia: lo spero almeno: 
ora parliamo d'afiFari. 

Infatti, poco tempo dopo, Mazzini ritornava a 
Marsiglia, ove dimorò parecchi mesi nascosto 
in casa di Demostene OUivier, padre di Emilio 
Ollivier, il famoso ministro di Napoleone III. Que- 
sto luogo di rifugio nei dintorni della città fu 
per lui una vera prigione, da cui mai non usciva, 
sì grande era il timore d'essere scoperto dalla 
polizia francese. Sentiva in sé la coscienza d'una 
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missione e non voleva correre il rischio di non 
esser libero, per un'imprudenza, nel giorno della 
lotta; durante questi lunghi mesi, dall'autunno 
del 1832 all'estate del 1833, egli non abbandonò 
mai il suo nascondiglio clie quattro o cinque 
volte, di sera, travestito da donna o da guardia 
nazionale, e ciuasi sempre per recarsi dal Mele- 
gari come risulta da molti biglietti scambiatisi 
tra loro in (luelFepoca. È in casa dell'amico che 
Mazzini dava la maggior parte de'suoi convegni 
ai membri delle altre società segrete che passa- 
vano per Marsiglia. 

L'attività del grande agitatore e de'suoi com- 
pagni e seguaci si concentrava allora, principal- 
mente, su tre punti: la pubblicazione del giornale 
la Giovine Italia, di cui tutti erano, più o meno, 
collaboratori; il lavoro di cospirazione all'interno 
per la formazione delle Congreghe locali italiane 
e per la preparazione del moto insurrezionale su 
diversi punti della penisola; il lavoro di cospira- 
zione all' estero fra gli emigrati e sopratutto la 
ricerca del denaro necessario per la rivoluzione. 
Questa continua ricerca di fondi, indispensabili 
per l'acquisto dei fucili, per le spese di viaggio 
e per i numerosi mezzi clie occorrono onde or- 
ganizzare una spedizione armata, appare ango- 
sciosa in tutte le lettere del Mazzini; è un caldo 
appello a tutti di non lasciarsi sfuggire, per mi- 
sere questioni pecuniarie, l'occasione di dare 
una patria agi' Italiani. 

Il lavoro di cospirazione all'interno si faceva 
per mezzo della corrispondenza e sopratutto con 
r invio di viaggiatori clie, dalla Francia, riusci- 
vano, con falsi passaporti, a sorpassare, fra mille 
pericoli, la frontiera italiana e andavano poi di 
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paese in paese, di città in città a spargere la 
buona novella, a porre le diverse Congreghe in 
rapporto fra loro, a rimettere ai. capi dei co- 
mitati provvisori le istruzioni della Congrega Cen- 
trale, le istruzioni segrete sul lavoro della Gio- 
vine Italia scritte air amido o con incliiostro 
simpatico; cosi in ogni regione della penisola 
si formavano dei veri centri di cospirazione ir- 
radiantisi nelle campagne, tra i monti perfino, 
e preparanti T Italia ne' suoi più impenetrabili 
recessi all'idea rivoluzionaria. 

Luigi Amedeo Melegari formò la Congrega Par- 
mense, per mezzo di numerosi amici clie aveva 
nel ducato e partecipò alla costituzione della 
Congrega Modenese. Le prime lettere del Maz- 
zini al Melegari si riferiscono ai rapporti da sta- 
bilire fra il Comitato di Parma, la Centrale di 
Marsiglia e la Congrega di Genova; da Marsi- 
glia^), ove ambedue dimoravano, così gli scrive 
alla fine del 1832 o al principio del 1833 : 

Ecco ciò cho devi comunicare al più presto : I sogni 
che servono, a norma degli Statuti, por la corrispon- 
denza tra le Congreghe e la Centrale sono i seguenti : 

L'interrogante porterà risolutamente la destra sul 
fianco sinistro, come se la portasse all'impugnatura 
della spada coU'intenzione di sguainarla. 

1) Può sembrar strano che i due amici, i quali vivevano 
neha stessa città, abbian dovuto tanto corrispondere invece 
di ricorrere a comunicazioni verbali. Innanzi tutto, sorve- 
gliati come erano dalla polizia, gli emigrati italiani si fa- 
cevano vedere perle vie il meno possibile; Mazzini, d'altra 
parte, assorbito da un lavoro opprimente, poco usciva an- 
che quando aveva piena libertà di circolare; più tardi, dal- 
l'ottobre del 1832 al giugno del 1833, nascosto in casa di 
Demostene OUivier e spiato dalla polizia, dovette, per pru- 
denza e per riguardo ai suoi ospiti, limitare le sue uscite 
e non ricevere che rarissimamente in casa sua. 
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L'inteiTOgatx) risponde ponendo le due mani spie- 
gate colle palme alle mammelle, la destra alla de- 
stra, ecc. 

L'interrogante chiederà: In chi avete voi fede? 

L'interrogato risponde : Nel nostro diritto e nella 
nostra spada! 

L'interrogante s'accosterà allora e darà all'altro 
un bacio in fronte che sarà restituito. 

Per tutto il raggio a loro affidato è d'uopo creino 
essi dei segni particolari a loro arbitrio, a norma 
dello Statuto. 

Il raggio affidato alla Congrega di Parma, com- 
prende per ora quanto sta fra Parma, Firenzuola, 
Piacenza, Borgo San Giovanni, Borgo Taro, Pontre- 
moli, Pivizzano e Sant'Ilario. Tutti punti che se- 
gnano questo cerchio inclusivamente. Reggio spetta 
alla Congrega Modenese (della istallazione di que- 
sta, attendo nuove ; se non saranno favorevoli, forse 
la prima missione che fideremo a Parma, sarà quella 
di organizzarla), e con la Congrega Modenese, ap- 
pena regolarizzata, daremo comunicazioni. 

La Congrega di Parma dovrà anche corrispondere 
con la Congrega Milanese, colla Torinese, colla Ge- 
novese e colla Bolognese. Ma mi parrebbe bene che 
essa cominciasse ad organizzare e stendere il lavoro. 
Quand'esse abbia formato la catena degli ordinatori, 
allora daremo contatto. Un mese almeno di prova 
— non ch'io dubiti di loro — ma mi pare ohe le 
corrispondenze ora si ridurebbero a nulla. 

Ora, s'organizzino rapidamente, sicuramente e 
bene. Conservino quanto più possono regolarità. In- 
culcala, usando la tua influenza. Se le cose nostre 
in Piemonte non sono a termine, dipende per duo 
terzi dal difetto di regolarità, ed ora urge non per- 
dere tempo perchè questa prima primavera agiremo. 
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Di' loro che per la posta corrisponderanno an- 
cora con te, che però riconoscano, se loro venissero 
lettere per via straordinaria, la firma P. Strozzi 
come della Centrale. La prima cosa che devono fare 
è quella di organizzare la corrispondenza sempre 
con Genova. Di là verrà ad essi tutto: giornali, 
lettere, ecc., circolari, ecc., per ora. 

A Piacenza abbiamo un propagatore. Ti dirò il 
nome domani, onde comunicarlo col corriere ad essi, 
perchè si mettano in comunicazione, concentran- 
dolo (sic). Darò altri schiarimenti. 

Noi dobbiamo sapere i nomi di guerra dei membri 
componenti la Congrega, il giorno deirinstaliazione.... 

Mazzini insiste spesso sulla necessità di spro- 
nare la Congrega Parmense. 

Del resto è bene che tu non ti stanchi mai di 
esorbare alla regolarità, alla fiducia nella Centrale 
e alla costanza del principio che reggo la Giovino 
Italia. Pingila come àncora di salute e come pro- 
posito che racchiude qualche cosa di nuovo e tale 
da sollecitare tutte le potenze della gioventù ita- 
liana. In mezzo a tutte queste brighe di vecchi e 
d' uomini incerti per dottrina, e nulli per capacità, 
è tempo — e questo lo dico a te — che Tapos telato 
della Giovine Italia si ravvivi. È tempo che noi 
consacriamo questi tre o quattro mesi che pur ci 
avanzano a porre in luce, a diffondere T elemento 
rinnovatore, a mostrarci forti, conseguenti e decisi. 
Tu, spero, nel fascicolo venturo, ti presenterai col 
tuo nome nel giornale. Parmi cosa essenziale che 
tutti noi segniamo. È un vantaggio che noi avremo 
sui timidi, e, guardando al futuro, può essere van- 
taggio importante per quando noi predicheremo in 
piazza alle moltitudini. 
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Ad essi annunzia che verrà fra qualche tempo un 
esemplare del nostro Statuto stampato. 

Di' loro che qualunque individuo ch'essi affratel- 
lassero e si recasse per affari proprii in qualche 
altro punto d'Italia, deve utilizzarsi per noi. Però, 
quando hanno tempo, avvertano in modo che si 
possa dargli commissioni di qui. 

Inculca prudenza, specialmente nei lavori reggiani. 
È anche necessario che conoscano la firma della Cen- 
trale, e però o bisogna comunicare a me il tuo inchio- 
stro, ond'io possa scrivere due linee a loro segnate, 
o che tu ne comunichi ad essi uno dei nostri. 

Talvolta sorgevano delle divergenze tra 1 due 
amici; Tuno difendeva la Congrega di Genova, 
Taltro quella di Parma, quando i rapporti tra i due 
comitati non erano così solleciti come avrebbero 
dovuto essere. Melegari scrivev.i a Mazzini: 

Mio diletto Strozzi, 4 ottobre 1832. 

Vedi prontezza nei tuoi di Genova. Coi miei di 
Parma faccio la figura del fanfarone e più del babbeo. 

Ho annunciato per tre o quattro volte V arrivo 
del viaggiatore, la spedizione degli statuti e del 
giornale... Cosa penseranno essi di noi, cosa di me?! 

Mazzini così rispondeva: 

La lettera è del 4; il viaggiatore genovese partì 
al 17 settembre con istruzioni, statuti, ecc., ecc., ma 
egli non andava direttamente, si tratteneva qualche 
giorno a Firenze, e di là passava a Parma. Sta 
queto. A quest'ora i tuoi hanno tutto. Abbimi mal- 
levadore per essi, per Zacchia, per ogni cosa. ^) 

^) Questi duo biglietti sono scritti su uno stesso foglio 
di carta, al dorso del quale e' è un' altra lettera insignifi- 
cante d'un terzo. 
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Talvolta anche qualche più grave malinteso 
li irritava, per un istante, T un contro Taltn^, 
come risulta dalla seguente lettera: 

Caro amico, 

Senti, io non intendo nulla; io non ho avuto 
intenzione né d'offenderti, nò di sottrarti la corri- 
spondenza, nò di colarti la mia. Io trovavo neces- 
sario lo scrivere, almeno una volta, firmando per- 
chè conoscessero la mia scrittura, perchè io erodevo 
un biglietto della Centrale dovesse far loro piacere, 
perchè la regolarità delle cose porta, parevami, che 
la Centrale riconoscesse la loro costituzione di Con- 
grega. Fatto questo io ho fatto tutto, ed ho sempre 
pensato che tu dovessi seguire a tenero la corri- 
spondenza, come delegato alla Centrale agli affari di 
quella Congrega. Spero che tu mi crederai quando ti 
dico che appena t'ho conosciuto, ho veduto in te un 
uomo mio, nel senso che tu eri capace di entrare a parte 
di tutte le cose mie, ed ho gioito trovando un intelli- 
gente che potesse essere co-dirigente, quando pressoché 
tutti coloro i quali mi si son fatti conoscere, non pos- 
sono avere che la parte d'esecutore. 

Quanto agrincon venienti, io ti confesso che oro 
certo del tuo scrivere ed avvertirò il giorno mede- 
simo. A questo modo tutto era a dovere. Credo che 
avvertirai col primo corriere. 

Eccoti ciò che ho scritto: 

" La Centrale v'esprime tutta la sua soddisfazione 
per la buona volontà con la quale avete accettato 
l'invito. Essa è convinta che procederete con ardore 
e colla prudenza necessaria all'impegno. 

" Da Pacino Cane ^) avete a quest' ora la descri- 
zione dell'area assegnatavi, i segni di riconoscimento 

^) Nome di guerra di L. A. Melegari. 
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e l' altre istruzioni coi mezzi per porvi in contatto 
con un nostro di Piacenza e con un altro di Parma. 

"Ora attendiamo da voi il giorno della istitu- 
zione della Congrega, i nomi di guerra adottati, ecc. 

" Voi v'incaricate di estendere il lavoro nel reg- 
giano ; v'invieremo il modo di riconoscervi con uno 
attualmente in Firenze, e che sarà nostro, speriamo. 
Intanto dovreste incaricare uno dei vostri di recarsi 
a Scandiano, ed ivi stringere relazioni ooirindividuo 
per cui vi mandiamo acchiuso un biglietto. E gio- 
vane buono, senza eccezione, e potete commettervi 
con fiducia. Il biglietto è scritto coli' amido e voi 
dovete fare uscire i caratteri in sua presenza. Voi 
parlategli a cuore aperto e proponetegli la Federa- 
zione, accetterà. Usate prudenza e mostrategli co- 
scienza di forza, di sicurezza. Stabilite con lui prov- 
visoriamente quanto è necessario per corrispon- 
dere, ecc. Egli se accetta, deve formare una specie 
di centro per Scandiano e vicinanze, comunicar con 
voi dei risultati sommari, e per ora null'altro. 

"Esortatelo a scrivere una volta almeno coll'a- 
mido a chi gli invia il biglietto, e per questo può 
spedire airindirizzo : M. Auguste Petit, rue du Mu- 
sèo, N. 35, Marseille. Avrà allora istruzioni per 
Modena. 

" Avrete col corriere venturo altri nomi di Reggio 
ed altre istruzioni. Potete scrivere, volendo, all'in- 
dirizzo sovra citato. Del resto, regolarmente se- 
guite a scrivere a Facino Cane, delegato a que- 
st'uopo. „ 

Ecco tutto. Come vedi ciò che scrissi per Scan- 
diano non è immediato: essi devono aspettare altre 
indicazioni per Reggio. Queste le scriverò a te do- 
mani, tu a loro. L'individuo a Scandiano è un Vec- 
chi, ottimo. Il biglietto è di Fabrizi, ma ti prego 
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di non fiatarne, perchè gli ho promesso il sogret/ì 

con tutti 

Farmi averti mostrato abbastanza franchezza, per- 
chè tu mi creda quando io ti dico che fin l'om- 
bra del dubbio ti deve sfumare. Io non dubiterò 
mai di te. Ti stimo ed amo moltissimo, e desidero 
che tu mi stimi ed ami. 

Quasi in ogni cosa Mazzini si rivolgeva, per 
consiglio, al Melegari; a lui ricorreva per tutti 
i lavori che avessero richiesto una vasta col- 
tura e uno spirito ponderato; all'udirli si sa- 
rebbero creduti uomini sui quarant'annì, rotti 
agli affari e forti dell'esperienza del potere e 
delle organizzazioni politiche, mentre fra h^ro 
due, insieme, non arrivavano a formare un 
mezzo secolo. 

Verso la fine del settembre o al principio del- 
l'ottobre del 1832, Mazzini scriveva a Melegari : 

Fratello, 

Ho bisogno che tu t' occupi d' un lavoro. È ne- 
cessario preparare il materiale d'una circolare che 
indichi sommariamente la base della potestà rivo- 
luzionaria provvisoria da costituirsi in Italia al 
primo giorno della Rivoluzione. Intorno a questo 
chiedo i tuoi pensieri. 

Le basi generali dalle quali devi muovere son 
queste : 

Già sai che gli statuti nostri parlano d'un go- 
verno concentrato in pochi uomini investiti di 
poteri dittatoriali che deve reggere la somma delle 
cose fino a che il territorio sia evacuato dal bar- 
baro. 

Ohe deve pure presentare in germe il conve- 
gno nazionale in questo senso, che a non urtare 
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alcune provincio è necessario vi sian tutte rappre- 
sentate, ma da un individuo o due al più. 

Ohe gl'individui hanno ad esser nostri, almeno 
sui principii, energici, probi severamente, corag- 
giosi, volenti, ecc. 

Che questa Giunta Centrale o altro deve risie- 
dere in un luogo forte per natura e per arte. 

Che istituita nella prima provincia insorta dovrà 
aggregarsi via via uno o due individui che ver- 
ranno dalle provinole che man mano insorgeranno. 

Che a questa Giunta, formante un corpo sano 
e compatto dev'essere annesso un altro corpo diviso 
in tante sezioni quanti sono gli Stati che rappre- 
sentano. 

Che la Giunta deve occuparsi degli affari generali 
specialmente per promuovere la guerra e la rivo- 
luzione. Le sezioni subalterne provvedono agli affari 
interni rispettivi dei diversi Stati che rappresentano. 

Che questa Giunta non potrà essere costituente 
nel senso di determinare le istituzioni e il patto 
nazionale, cura che spetta al Congresso Nazionale, 
ma che deve pure sancire e piantare inalterabil- 
mente il principio repubblicano popolare unita- 
rio, ecc., anima del patto futuro, e dare con una 
dichiarazione di dritti e doveri e principii generali 
un programma deiritalia unita. 

Che a far procedere energicamente la rivoluzione 
è necessario affidare gl'impieghi alle persone devote 
ai principii ed agli interessi rivoluzionari. 

Che la Giunta non potendo occuparsi d'organiz- 
zare il personale di ciascuna provincia, le sezioni 
subalterno (od altre) devono avere attribuzioni per 
provvedere alla nomina di tutti gl'impiegati ammi- 
nistrativi, giudiziari e finanziari, eliminando tutti 
coloro che crederanno indegni della fiducia del 
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nuovo governo, — o non vorranno prostaro quel 
giuramento che la Giunta stabilirà; — nominare 
i sindaci, consiglieri, deputati dei comuni, i giudici, 
i segretari, sostituti, uscieri, cancellieri, ecc.; i pre- 
fetti, assessori, consiglieri di tribunale superiore; 
impiegati di finanza e gabelle, tesorieri, esattori, 
commissari di polizia, ecc.; riunire in so tutte le 
attribuzioni del Comandante di provincia e del De- 
legato civile e politico; essere in relazione con la 
Giunta e i diversi Ministeri ; riunire il contingente 
o reclute delle provincie e provvedere coi fondi pro- 
vinciali alle medesime, finché sieno chiamato ai ri- 
spettivi corpi ; provvedere air organizzazione della 
guardia nazionale. 

Bada che questo è scheletro gettato in furia, non 
meditato, non isvolto, perchè il materiale della cospi- 
razione e della corrispondenza e del giornale mi ruba 
il tempo. Non sono che idee che ti saranno di norma. 

I punti principali sui quali chiamo la tua atten- 
zione sono i seguenti: 

Conciliare per quanto è possibile le necessità pro- 
vinciali, invincibili nei primi momenti e derivanti 
inevitabilmente dalFinsorgere di una provincia suc- 
cessivamente, foss'anche di pochissimo, all'atto, col 
pensiero unitario che convien preparare e fare intrav- 
Tedere. 

Quindi quale debba essere l'area del paese che 
nel Governo rivoluzionario dovrà essere rappresen- 
tato da uno o più individui. Gioverebbe incomin- 
ciare a confondere i limiti attuali delle provincie, 
— senza però troppo urtare lo spirito pubblico in 
quelle, — prendendo norma specialmente dalle di- 
visioni, nelle quali è probabile si compia più rapi- 
damente il moto rivoluzionario, e calcolando quanto 
è possibile le divisioni sovra un numero eguale di 

Helboari. La Giovine Italia, ecc. 4 
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popolazione, perchè la necessità di non rappresen- 
tare ciascuna nella giunta con uno o due uomini, 
ma egualmente per tutte, non sia in troppa con- 
tradizione colla proporzione degli abitanti. 

Quindi quali siano le attribuzioni della Giunta Cen- 
tralo o Congrega Centrale italiana, — come ti parrà, 
perchè io desidero che tu proponga anche un nome, 
e quella dei diversi Corpi o Comitati provinciali. 

Quindi quale la influenza della Giunta Centrale 
su questi Comitati di provincia. 

Quindi, se, com' io credo, giovi tra la Giunta 
ed ogni Comitato stabilire un anello, un Commis- 
sario ordinatore che unifichi, rappresenti e presieda 
in certo modo ai lavori del Comitato, commissario 
che dovrebb'essere eletto dalla Giunta Centrale, pre- 
stare il giuramento nelle sue mani, ecc. 

Quindi fin dove la Giunta Centrale possa, senza 
usurpare i diritti della nazione e del convegno fu- 
turo, stabilire ed ordinare. 

Un piano insomma di governo rivoluzionario ita- 
liano, la cui azione sia spedita e concentrica al me- 
desimo grado. 

Ciò redatto, sarà steso in circolare e inviato alle 
Congreghe provinciali, perchè diano il loro voto; 
la maggioranza deciderà, e le congreghe proporranno 
i nomi degli individui, membri della Giunta Cen- 
trale, e del Comitato organizzatore. 

Cacciati in questo a corpo morto, sollecita com- 
patibilmente colla necessità d' esame. È tempo che 
usciamo dall' incerto e dalla sfera dei principii ge- 
nerali, oramai accettati per tutto per concretare. 

Attendo da Napoli una risposta a sette quesiti 
riguardanti il tempo del moto possibile, le qualità, 
i caratteri del moto e la possibilità per essi di pren- 
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dere o no, compiuto il moto, T offensiva. Ho dati 
che nel marzo dovessero tenere un convo«rno coi 
deputati delle provincie per intendersi e rispondere. 
Dalla risposta dipenderà il tuo viagprio, nel quale 
avresti ad essere portatore della circolare. 

La lettera è assai lunga, e però non ho tempo 
per darti nuove. Le ho ottime da tutte le parti, 
tranne forse dal Piemonte, dove gli ostacoli nell'e- 
sercito non si vincono che lentamente, anche per 
rinfluenza dei vecchi. Figurati che un maggiore 
col quale era fissata ogni cosa, fu sviato, il giorno 
innanzi all'iniziazione, dal consiglio di un vecchio 
senatore che ha fatto una parte in Piemonte, ai 
tempi francesi, e che troverai, credo, citato nel 
Botta Brayda. 

Credo possibile un tentativo di moto Germanico 
e presto, presto assai. Dio faccia non vada a vuoto. 

Danari mancano e darei dei pugni nel cielo. „ 

Il lavoro che 11 Mazzini assegnava al Melegarl 
doveva in seguito esser trasformato in circolari 
da inviarsi in tutte le Congreghe provinciali. Le 
lettere del 1832 trattano anche spesso di progetti 
d'articoli pel giornale la Giovine Italia, di rim- 
proveri per quelli che il Melegari^) non scriveva 
o non finiva, di domande d'informazioni e di 
commissioni per gli uni e per gli altri. 

Mazzini aveva la cattiva abitudine di non da- 
tare le sue lettere; talvolta pone T indicazione 
del giorno, raramente del mese; Tanno poi sfug- 

1) Gli articoli del Melegari nella Giovine Italia, giornale, 
sono Meditazioni intorno le ultime rivoluzioni d'Italia e di 
Polonia^ e probabilmente quello Del governo della Chiesa e 
delle riforme e concessioni da essa fatte dopo le insurre- 
zioni del 1831, V. Epistolario^ voi. I., pag. 45. 
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giva quasi sempre alla sua penna*); è dunque 
assai difficile classiflcarle, salvo quando portano 
il timbro postale, ciò clie non accade per le let- 
tere di Marsiglia; 1 soli fili conduttori sono dun- 
que gli avvenimenti storici e le stesse lettere 
degli altri emigrati indirizzati a mio padre. Le 
modificazioni della scrittura possono anclie, sino 
ad un certo punto, servire di guida per fissare 
taluni periodi della corrispondenza; v'è la scrit- 
tura anteriore alla spedizione di Savoia, quando 
Mazzini, circondato da ardenti seguaci, coman- 
dava una scliiera di giovani entusiasti a cui, 
malgrado le difficoltà, le privazioni, le sofferenze 
e le angoscie, la speranza del prossimo trionfo 
esaltava T animo; v'è la scrittura posteriore, 
quando la spedizione miseramente fallì e il capo 
della Giovine Italia, scoraggiato, umiliato, dispe- 
rato per gli altri e perduta momentaneamente la 
fede In se stesso, non aveva altro desiderio che 
nascondersi, riconcentrarsi e piangere, nell'isola- 
mento, la misera fine di tante speranze e Tamara 
delusione die prorogava indefinitamente il ri- 
torno dei proscritti in patria ed il trionfo delle 
Idee unitarie e liberali. 

Per i grafologi ci sarebbe un curioso studio 
da fare su questa trasformazione calligrafica; 
confrontando le due scritture pare che la spe- 
ranza abbia dapprima inturgidito della sua linfa 
le lettere vergate dalla mano di Mazzini e che 
poi la delusione le abbia inaridite, rimpiccolen- 
dole e raccorciandole. 



^) Fo presente al lettore che nelle date che talora metto 
alle lettere del Mazzini, le parole o le cifre poste fra pa- 
rentesi corrispondono ad una supposizione e quelle senza 
parentesi ad una certezza. 
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IL 
Affetti e pensieri. 

(1832-1833). 

Le principe de l'e.rtrem" 
iristesse réside. en nous mè- 
mesplus que dans les auires. 
Paul Bourget. 

Nulla, nella vita, è più difficile a misurare 
quanto la somma d'affetto di cui un cuore uma- 
no è capace; dapprima perchè il sentimento si 
elabora in una misteriosa officina in cui il me- 
todo sperimentale non ha campo d'applicazione, 
di poi perchè l'uomo a tal riguardo non è sem- 
pre pari a sé stesso: i suoi più ardenti slanci 
sono talvolta susseguiti da una sconcertante ari- 
dità d'animo, che per il suo stesso eccesso sem- 
bra preparare una nuova fiamma che si espande 
ad un tratto subitanea e violenta. 

Il sacrificio compiuto per altri è la sola bi- 
lancia quasi su cui si possa pesare la capacità 
dei cuori; eppure nemmeno questa bilancia è 
esatta; infatti più che in quegl'intimi affetti, pos- 
senti e profondi, che dominano intieramente l'es- 
sere umano e che sono talvolta tanto più egoi- 
stici quanto più intensi, l' abnegazione ritrova 
spesso la sua origine nel sentimento religioso, 
nella pietà per chi soffre, nell'umanitarismo ac- 
cettato come fede. Inoltre in ogni apprezzamento 
sulle facoltà affettive dell'uomo bisogna sempre 
tener conto d'un primo elemento: l'immagina- 
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zione ; spetta ad essa una parte immensa nella 
vita sentimentale degli esseri; è sovente impos- 
sibile precisare il punto in cui comincia e fini- 
sce la sua influenza; essa getta sulla sensazione 
e sugli affetti un velo d'oro, li intensifica, li no- 
bilita, li fa risplendere e sovratutto li esagera. 
Gr intellettuali e gl'immaginativi, pur volendo 
essere perfettamente sinceri, non potrebbero mai 
determinare la parte esatta che ha il cuore nei 
sentimenti che li animano. 

Ora Mazzini era innanzi tutto un immagina- 
tivo, dotato d'una estrema sensibilità nervosa e 
d'una squisita delicatez/.a d'anima; egli amò 
certo con fedeltà e tenerezza i rari esseri a cui 
si affezionò, ma si sente tuttavia che i suoi 
amori, i suoi affetti, le sue amicizie erano in 
lui un pensiero prima che un bisogno. Una sem- 
plice vita di felicità domestica lo avrebbe uc- 
ciso; egli aveva bisogno del sogno inafferrabile, 
della chimera sempre vaglieggiata e mai rag- 
giunta, d'un nucleo di seguaci pendenti dalle 
sue labbra come da quelle di un apostolo; egli 
era l'uomo simbolo, il rappresentante delle 
grandi idee che agitavano il mondo, il precur- 
sore delle tumultuose e future speranze; egli 
amò, ma come possono amare gli esseri che 
hanno una missione da compiere e per questa 
debbono sacrificare sé stessi e gli altri. Tuttavia 
nessuna delle più delicate gradazioni degli af- 
fetti umani venne a mancargli; tutte le com- 
prese e questa facoltà di comprensione lo fece 
infinitamente soffrire. 

Le Lettres intiines ^) rappresentano un pei'iodo 

^) Lettres intimes de Joseph Mazzini, avee une introiluc- 
tion par Dora Melogari. Perrin et 0. Paris, 1895. 
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in cui la sua anima ha rinunciato a tutte le 
gioie ; l'antico suo amore non è che un ricordo, 
a cui resta devoto per fedeltà e che più non co- 
stituisce una speranza di felicità; Maddalena, la 
giovane fanciulla che aveva nutrito pel proscritto 
una passione ideale, intessuto d'entusiasmo e 
di pietà, non essendo riuscita ad avvincerlo alla 
vita personale, rattristò la sua anima d'un nuovo 
dolore; gli amici erano dispersi, più non li univa 
il legame d'un'azione comune. 

Era l'epoca dell'assoluta solitudine, in quella 
nebbiosa Inghilten^a ch'egli ancora non aveva 
cominciato ad amare. Mazzini non contava che 
trentadue anni nel 1837 e parla di sé con la tri- 
stezza, l'amarezza e la dolcezza insieme di chi 
non ha più nulla a sperare dalla vita sentimen- 
tale. Le lettere del 1832 e del 1833 invece ce lo 
mostrano nel vigore delle sue facoltà immagi- 
native e d'entusiasmo; egli ha ventisette anni, 
ama, è amato, amici entusiasti e devoti lo at- 
torniano, una larga messe d'affetti può soddi- 
sfare i moti ardenti del cuore; ma lasciamo die 
si riveli da se stesso e noi vedremo a qual punto 
sin d'allora, la sua anima aveva già rinunziato 
ad ogni gioia. 

Nelle Lettres intimes, datate da Londra, Maz- 
zini parla d'una donna die chiama Giuditta ed 
alla quale si sente legato da un nidissolubile 
nodo. Non credetti allora opportuno di renderne 
noto il nome; ma, rivelato poi in altre pubbli- 
cazioni, mi sembra inutile prolungare oltre il 
mistero. 

Giuditta Sidoli, sorella di Carlo Bellerio, sposò, 
prima dei sedici anni, Giovanni Sidoli, patriotta 
modenese che nel 1821 venne condannato a 
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morte dal Duca di Modena, e riuscito a fuggire, 
esiliò prima a San Gallo in Svizzera, poi in Fran- 
cia dove mori a Montpellier ^). Essa fu, sembra, 
di una soave bellezza le sul suo volto aleggiava 
r aura dell' ingegno. Aveva abbracciato i prin- 
cipii del suo consorte, lo seguì nelP esilio, ne 
raccolse Tultimo sospiro, giurando sul suo letto 
di morte di continuarne T opera, giuramento 
che mantenne promovendo moti patriottici nel 
Reggiano. A Marsiglia si legò coi migliori pa- 
triotti ed ivi conobbe il Mazzini. La signora 
Sidoli era vedova; tra lei e l'esule genovese 
nacque un affetto nobilissimo; ed egli l'amò 
con tutto il fervore dell'animo suo profondo, 
ma, dice bene Raffaello Barbiera, quell'essere in- 
flessibile era troppo assorto nel suo ideale di 
un popolo libero, unito, illuminato dalla fede in 
Dio, si era troppo consacrato al lavoro enorme 
di propaganda, di cospirazioni, di congiura per 
potere abbandonarsi completamente a questo 
suo amore. Essa, dal canto suo, bramava rive- 
dere i suoi figli rimasti a Reggio; credeva pure 
di poter essere più utile in Italia, alla causa della 
libertà, e così questi cuori eletti si rassegnarono 
alla separazione. Forse essi la credevano momen- 
tanea, s'illudevano sulla prossimità del trionfo, 
speravano, rientrati in patria, di poter unire 
le loro due esistenze in un vincolo sacro, in- 
vece Mazzini doveva rimanere l'eterno proscritto 
dal focolare solitario e Giuditta Sidoli, lontana 
dall'amico, consacrarsi unicamente alla ma- 
ternità. 
Essa abitò a Marsiglia per tutto il tempo che 

^) Eaffaello Bakbieka, Figure e figurine del secolo che 
muore, pag. 26B. 
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vi dimorò Mazzini nel 1832 e nel 1833. Quando 
questi viveva nascosto sotto il tetto ospitale di 
Demostene OUivier, lei fungeva da intermediaria 
tra il volontario prigioniero ed i suoi amici; è a lei 
che doveva essere inviata la sua corrispondenza. 
Nelle lettere al Melegari il nome della signora Si- 
doli cade spesso sotto la penna del capo della 
Giovine Italia, a proposito di messaggi da fare 
e da dare^); egli la chiama semplicemente Ma- 
dame o M™® Sidoli; più tardi, quando sa che il 
suo amico è a conoscenza del loro legame, la 
designa col solo pronome sottolineato di Lei. 

Allorché Mazzini verso la fine del giugno 1832 
abbandonò definitivamente Marsiglia dicendo di 
recarsi a Ginevra, Giuditta Sidoli dovette partire 
con lui; ove andarono? È impossibile precisarlo 
con sicurezza; certo è che il grande esule lasciò 
i suoi amici per qualche tempo senza dar nuova 
di sé; questi si commossero, si agitarono, si la- 
mentarono; non sapevano dove prendere il loro 
capo e si credettero abbandonati. Infine Maz- 
zini, arrivato a Ginevra, indirizzò loro alcune pa- 
role, a cui il Melegari dovette rispondere fred- 
damente, come risulta dalla seguente lettera: 

Ginevra, 10 luglio 1883. 
O. A. 
Ho ricevuto la tua di cinque linee. Tu sei sde- 
gnato di ohe cosa ? Noi so. So che hai torto. Se il 
silenzio t'ha fatto credere ch'io dimenticassi la pa- 
tria, t'inganni, perchè io non l'ho mai pensata tanto 
come oggi, e alle antiche ragioni s' aggiungono le 
nuovissime: e desiderio di vendetta e ira della in- 
solenza Albertesca, e un'impazienza di vita che mi 

1) Aveva il Mazzini consegnato nelle mani della sua amica, 
gli statati della Giovine Italia. 



58 LA GIOVINE ITALIA 



sprona a cercare d'aprirmi una via per gettarla, e 
mill' altre. Ma io non devo nò posso giustificarmi. 
Credi ch'io son tutto al paese; e basta. 

Alcuni giorni dopo scriveva nuovamente al- 
l'amico ; 

Ginevra, 17 luglio 1833. 
C. A. 

Io avrei molte cose a scriverti, ma come farlo 
quando tu non degni rispondermi neppure una sil- 
laba? Non so se io abbia avuto torti o almeno ap- 
parenza di torti; ma ora incomincia il tuo. Ho 
scritto a Scovazzi, a Bianco, a te; ho mandato due 
circolari; ho mandato un piccolo plico da man- 
darsi altrove, per incarico di Ghino, ed era plico 
che m'importava assai : neppure una sìllaba. 

Non posso neppure per idea supporre che tu de- 
sista. Desistere quando v'è burrasca sarebbe da vili; 
e tu vile non sei e non puoi esserlo colle tue idee. 

Non credo che tu possa trovare seri motivi in me 
di cessare. Io, dacché sono in Ginevra non ho cessato 
un solo minuto d'occuparmi delle cose nostro. 

Finalmente Melegari risponde, e Mazzini replica: 

Ginevra, 18 luglio 1833. 
Alla tua dei 13. Il principio è amaro, amaro as- 
sai; ma sta bene. Ho sofi'erto abbastanza in un 
mese perchè qualche cosa di male m' arrivi non 
preveduto. Ho dato congedo a tutte le gioie, a tutti 
i conforti della vita^) e per sempre. Ho perduto 

^) Mazzini allude evidentemente alla separazione dalla sua 
amica. In una lettera alla madre (28 giugno), pubblicata nel- 
r Epistolario, vi soi\o alcune righe di sentimento delicato 
scritte da Giuditta Sidoli: " Mia Signora, in un momento di 
tanta amarezza, come ò quello di separarmi da Pippo, sento 
il bisogno di ricordarmi a Lei e alla promessa d'affetto che 
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tutto ciò che mi faceva sorridere individualmente 
il concetto ch'io svolgevo; e non mi è rimasto che 
il fantasma d'un fratello d'infanzia spento per me, 
e il nudo dovere. Posso anche avere la dichiara- 
zione d'amicizia infranta, da quei che dovrebbero 
forse soffrire con me e per me. Non esigo affetto 
da persona al mondo. S' io ne ho dato ò tornato 
sempre in dolore per chi n'era V oggetto ; e s' altri 
ne ha dato a me, in dolore per me. V ò una ma- 
ledizione neiraria che mi circonda e debbo e voglio 
esaurirla solo. Mi pesa la vita più che a te certo. 
Ho un amaro nell' anima io, che tu non immagini 
neppure. Ma nò voglio parlarne, nò importa agli 
altri udirne. Così doveva essere, ed io l'intravedevo 
da un pezzo. Ora, sto in faccia al destino e lo guardo 
solo. M'avanzano doveri, e questi saprò compierli; 
e anche dopo avere disperato di rao. Li compirò, 
no eh' io sia legato ad uomini a fare ; saprei scio- 
gliermi da qualunque legame di questa fatta, ma 
rati sento legato dalle vittime e dalla mia coscienza. 
Però sosterrò fino all'estremo dello mie forze la parte 
che un qualche cosa più forte di me mi ha asse- 
gnato. Sii dunque tranquillo; Mazzini è morto, non 
avrai a fare che collo Strozzi. 

Non è che per un sentimento ingenito alla co- 
scienza ch'io mi trovo in dover di dirti che non ho 

Ella mi ha fatto. Non risposi, è vero; fui apparentemente scor- 
tese, ma avevo tenerezza, viva tenerezza nel cuore. Ella si 
ricordi di me e mi ami; io l'amo e non la dimenticherò mai. 
Non le scrissi, perchè non potendole dire tutta la verità 
sulla saluto di Pippo, poiché egli me lo impediva, non ebbi 
cuore di abusare della fiducia che Ella aveva in mo, in- 
gannandola. Ora però Pippo, quantunque debolissimo, sta 
un po' meglio ; egli ha bisogno di molte cure ; si rimetterà. 
L' amore degli amici, eh' egli chiama fratelli, e della loro 

madre, gli terrà luogo di qualunque altro affetto 

è a me un sollievo, dovendolo lasciare, il vederlo circon- 
dato da essi.... „ 
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il menomo torto con te, nò con altri ; — che tutta 
la mia condotta ò sempre stata dettata o da rotta 
intenzione o da una necessità prepotente, che se ho 
celato qualche cosa ad amici, non era per me, 
ma per altri; non per amor di mistero, alieno af- 
fatto da me, ma por obblighi precisi e per una 
delicatezza che si dovrebbe pure intendere da chi 
ha cuore gentile — che, ponendomi la mano sul 
cuore, non ho un rimprovero a farmi. Ora basti e 
non parliamone mai più. 

Dopo qualche giorno, in data del 28 luglio, 
scrive di nuovo al Melegari: 

Ginevra, 2^ Luglio 1633. 

Ho ricevuto la tua dei 23. La tua lettera mi fa 
dolore. Ciò che tu dici sentire, io lo sento; ciò che 
ti fa malinconico, mi fa nero: le delusioni delle quali 
parli, mi son piovute addosso da tutte le parti, e 
le più amare ad un tempo, in un mese. Anch'io ero 
nato per amare ed essere amato; oggi ancora ch'io 
dispero delia seconda cosa, non ispero qualche mo- 
mento di gioia che dalia prima, o meglio dal pro- 
curare una gioia altrui. Però mi duole averti dato 
dolore. Ed è la mia storia: storia intima che non 
narrerò tutto insieme neppure a me stesso, sto- 
ria più complicata di ferite irreparabili che non ap- 
para a chi non conosce tutte le cose mie. Ho vo- 
luto, io lo giuro, fare il bene a tutti gli esseri. ai 
quali mi sono avvicinato, e sempre ho fatto male 
ad essi ed a me. 

Io la lascierò la mia storia in poche pagine; ma 
a chi? 

Terribil cosa, noi so. Or basta, e forse a te que- 
ste mie parole parranno strane ed inesplicabili cer- 
tamente. 
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Per ciò ohe ti concerne potrei dirti ciò ch'io credo 
averti accennato fin dalle prime lettere; potrei dirti: 
se sai di mo — e pensi dov'io era^), e intravedi 
ciò che mi legava, devi avere la chiave di tutto, 
devi vedere tutti i doveri ohe m'erano onnipotenti. 

Ma non monta; tu se puoi stimarmi fallo, per- 
chè io non ho tutti i torti che credi ; amarmi no, è 
meglio non farlo; io non voglio più essere amato; 
ho il tarlo dentro; ho la sorgente del male e della 
sciagura in me. Per me, individuo, è finita. Amate 
la patria e più ancora la libertà. Là si concentrino 
tutti i vostri affetti; lavorate per l'avvenire, non 
isperate nulla per voi, rinnegate cuore, passioni, 
speranze, rinnegate tutto, fuorché un sentimento di 
dovere, di missione e di martirio. 

Angelo Usiglio, il fido amico di Mazzini che 
si trovava con lui a Ginevra, addolorato dei ma- 
lintesi sorti tra 1 due amici, scriveva al Mele- 
gari in data del 29 luglio: 

Posso io sbagliarmi. Sono quasi tutto il giorno 
con Pippo. Ogni momento che io passo con lui mi 
aumenta la stima e l'amore che gli porto. Esso è am- 
malato quantunque lo neghi, per non curarsi ; è di 
una magrezza spaventevole. Tu non sei bene con luì 
individualmente e ciò mi fa molto dolore perchè vi 
amo tutti e due. Se potessimo parlare potrei, credo, 
persuaderti che tu hai torto. Non voglio scrivere 
perchè le parole scritte alle volte non sono interpre- 
tate nel senso ohe loro dà chi le scrive, e come 
trattasi d'altra persona che io amo e stimo ohe in 
questo affare è stata molto maltrattata, non vorrei 
tu credessi io pure la biasimi. Solo voglio dirti ohe 

1) Allude evidentemente al luogo ove si celava nascosto 
dopo la partenza da Marsiglia e prima dell'arrivo a Ginevra. 
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se tu hai conosciuto il luogo ove Pippo era nasco- 
sto, devi capire ohe il segreto non era più suo e l'o- 
nore e la delicatezza gli vietava avere confidente chic- 
chossia. Esso non mi ha parlato di ciò, ma io lo in- 
tendo. Se, persuaso di ciò, tu credessi dover ritrat- 
tare alcune espressioni, io sarei contento. Credo che 
tutti e due meritate essere reciprocamente amici. 

Una lettera della stessa Sidoli, datata da Mont- 
pellier, ove passò tutta Testate del 1833, ed in- 
dirizzata al Melegari, getta un po' più di luce, 
senza però spiegarli interamente, sui dissapori 
esistenti tra il Mazzini ed il suo amico. 

Montpellier, 13 juillet, 1833 (Bains du Peyron). 
Mio caro Melegari, 

Ho ricevuto ieri la lettera al mio indirizzo ohe voi 
avevate inviata a Mazzini ^) ; essa, mi scrive Maz- 
zini, non era accompagnata che da un semplice vo- 
stro saluto. Un saluto da voi, cui conosco tanto af- 
fetto nel core, è troppo poco, perchè, io in esso, non 
legga una prova del vostro sdegno. — Giustificarmi 
non posso; le apparenze mi condannano troppo in 
faccia a' miei amici e sono pronta a sopportarne 
ogni conseguenza, laddove il mio assicurare che 
mi si deve perdono non basta ad ottenermelo. Siate 
però certo che nel momento in cui voi altri forse 
m'avete accusata di non far conto della vostra ami- 
cizia, io, piena di fiducia, m'appoggiavo su d'essa 
per avere la vostra indulgenza. Errai forse, non 
pensando che i sentimenti d'abitudine valgono per 

^) Qui non si comprende bene dove si trovi il Mazzini, 
ma certo lui e la signora Sidoli erano già divisi, poiché il 
2 di Agosto egli scrive alla Madre. " L'amica che s'è al- 
lontanata da me, mi commette di salutarvi. „ {Epistolario, 
pag. 92). 
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le cose d'ogni giorno, e che cessano in un giorno di 
tumulto ; ma voi me lo direte, e se le vostre parole 
saranno d'affetto, mi ci attaccherò con gioia. Perchè 
son già troppe le delusioni che ebbi nella vita e ve 

ne siete accorto 

Io ho avuto una lettera d'Usìglio da Lione, a que- 
st'ora egli sarà a Ginevra. 

10 sono stata alcuni giorni indisposta, ora sto 
bene. Qui fa un pessimo tempo, un vento orribile. 
Questo è per me soggiorno di tristezza e doloro. Al- 
meno avessi i miei bambini. 

Desidero vivamente che vi convinciate che avrei 
un vero dolore se potessi supporre che la mia ap- 
parente strana condotta vi fosse prova di diminu- 
zione di quei sentimenti che voi mi conoscete. Vi 
amo e vi stimo, lo sapete, quanto lo può questa 
anima resa apata dalle delusioni. — M'avete voi 
forse conosciuta diversa? dunque non ho cambiato. 

Scrivetemi, dite per me mille cose affettuose a 
Voarino, Delfini e Bertioli. Voi amatemi se potete 
e credete al mio affetto. Giuditta. 

11 soggiorno della signora Sidoli a Montpellier 
perdurò a lungo ; Gustavo iModena, che dimorava 
nella stessa città, vi allude parecchie volte nelle 
sue lettere al Melegari: "M™« Giuditta vede tutto 
in negro „. Essa è agitata, inquieta; nel mese di 
settembre riceve Tintimazione di abbandonare la 
Francia e pensa di recarsi in Isvizzera. Modena 
scrive: "M™® Giuditta non vuole che si sappia che 
è cacciata di Francia,, e domanda al Melegari 
notizie precise sugli avvenimenti che si prepa- 
rano, perchè immagina che Pippo, per non aliar 
mare la sua amica non gli dica tutta la verità. 
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In data del 4 ottobre, scrive di nuovo : " M™® ha 
finalmente concretata la sua pazzissima risolu- 
zione. Se non le volessi troppo bene (carta 

strappata) tal sia di lei, ma la amo troppo e 
devo bestemmiare il suo feenio?) cattivo che la 
ha sì mal consigliata. „ Modena allude qui evi- 
dentemente alla decisione di Giuditta Sidoli, la 
quale, volendo rivedere i suoi figli, s'era decisa 
a partire per l'Italia. Rientrata a Marsiglia, essa 
vi rimase nascosta, fino al momento del suo im- 
barco per ritalia. Melegari s'interessò di Lei, la 
consolò, rincoraggiò; fra i documenti testé ri- 
trovati esistono alcuni biglietti della Sidoli a lui 
indirizzati durante gli ultimi giorni della sua per- 
manenza in Marsiglia. 

Caro amico, Marsiglia. 

Ne usate meco con troppo rigore. Questo vostro 
biglietto d'estratti, mi mostra ciò che già conoscevo, 
lo zelo vostro nell'adempiere i doveri deiramioizia, 
ciò ohe non mai avrei voluto sapere, il rigore e 
l'asprezza vostra a mio riguardo. 

Io ho desiderato vedervi e mi sono rassegnata a 
queste privazioni, po' riguardi che debbo ai miei 
ospiti, spero però poter quanto prima chiedere que- 
sto favore, senza condannarmi indiscreta. Intanto, 
se v'era cara la mia memoria e il mio affetto per 
voi, abbiatevi come prova l'esprimervioi ch'io faccio 
di questo mio voto 

Addio. Abbiatevi la mia sincera amicizia. 

Giuditta. 

Caro Melegari, Marsiglia. 

Spero vedervi presto. Compatite alla povera pri- 
gioniera. Ho di nuovo bisogno di voi. Andate dal 
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mio calzolaio, Oasalens, me Beauveau e ditegli che mi 
faccia per sabato sera o domenica un paio di scarpo 
di marocchino nero; le pagherete e direte che ne 
avete la commissione da me che sono altrove, e che 
me la dovete spedire con occasione. Se non le pro- 
mette per domenica non le faccia. 

Io delle cose nostre non ho nessuna nuova. M. ^) 
vorrebbe di nuovo eh' io ritardassi. Ho bisogno ve- 
dervi per giustificare di nuovo in faccia a me stessa, 
la mia risoluzione. Addio, v'amo con tutto il cuore. 

Taluni biografi sembrano supporre che sia 
stato il Mazzini a spingere la sua amica alla 
partenza e che abbia avuto uno scopo politico, 
quello cioè di mandarla a scandagliare la To- 
scana. Ma quest'ultimo biglietto, come pure la 
lettera che l' esule genovese scrive al Melegari 
dopo aver saputo che la Sidoli gli aveva confidato 
il loro amore, sfata oramai tale supposizione. 

Ginevra, 6 ottobre, 1833. 
Fratello, 

Concedi prima due parole d'afi*etto e poiché ossa 
non t'ha celato il suo cuore, ch'io ti dica che tu 
non avevi certo bisogno d'altro perchè io ti stimassi 
ed amassi, ma che ora, fra quanti ho, mi sei sacro. 
Io ho sentito ieri, leggendo le tue poche linee che 
tu avevi sentito assai più forse di tanti de' suoi an- 
tichi amici, non avrebbero sentito per essa, perchè 
sei l'ultimo che ha confortato a queir infelice l'orec- 
chio d'una parola d'amicizia. Siamo stretti ora per 
molti nodi, non li infrangiamo mai più per diffi- 
denza o amor proprio irritato. Povera Giuditta: Io 
ho voluto funestarla fino agli ultimi momenti col- 

^) Mazzini evidentemente. 
Mei^eoaui. La Glorine Italia, ecc. 5 
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l'annunciarle lo nostro doterminazioni ; ma potevo 
io ingannarla? Io ho un presentimento che non la 
vedrò mai più. Per lei era meglio eh' io non l'avessi 
veduta mai; e l'ho travolta nel mio destino, e ne 
ho rimorso vero, perch'io quando la vidi avevo pure 
giurato a me stesso di non amar più persona al 
mondo. Ora il sagrificio è completo. 

Tu pensi con dolore a Precida, ma io ho saputo 
morto il mio primo amico ^) e morto disperando 
degli uomini, morto dopo aver vedute le rivelazioni 
d'un suo intimo: Castagnini; morto, senza che una 
mia parola gli abbia fatto sacramento di vendetta. 
Io non ne parlo mai, ma quel cadavere mi sta da- 
vanti e vado ripetendomi con amarezza che neppure 
il trionfo può ridargli la vita. Sopravviveva un af- 
fretto — e tu vedi — e non sai tutto ! ^) Possa ella 
almeno viver tranquilla, sino all'abbraccio de' suoi 
bambini. Io non posso farla felice, ma l'amo! 

10 ti manderò qualche lettera per essa, appena 
la saprò giunta, se pur non le accade ciò che pa- 
vento. Ne manderò dappertutto vada; ma vegliate 
le occasioni perchè le giunga nel suo deserto una 
parola d'amore. Tu mi scriverai quanto ne saprai 
sempre, bene e male. 

11 19, dello stesso mese, torna a scrivere: 

Ti prego a darmi nuova di madama; essa partirà 
calcolo fatto quando tu riceverai questa lettera. Più 
non iscrivo. Mi strappa l'animo. Ohi sa quanti rischi! 

1) Jacopo Ruffini. 

2) L'autunno scorso incontrai una sera, nel salotto della 
contessa Lovatelli, Emilio Ollivier, figlio di quel Demostene 
Ollivier, in casa del quale Mazzini rimase per tant'anni na- 
scosto in Marsiglia ; parlammo delle lettere da me ritrovate 
ed egli mi raccontò un fatto che sarebbe la spiegazione della 
frase del Mazzini: e tu non sai tutto! 
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Due giorni dopo scrive di nuovo: 

Ciò che mi dici di lei m'accora, ma ti son grato 
(illegibile) di tutto sempre. Povera, povera Giu- 
ditta ! La fatalità V ha travolta, perchè tu vedi ch'ò 
fatalità. Perchè andare (strappata la carta) ì Perchè 
non ho potuto svolgerla? Anancke, AnancJce! Dio 
non mandi travagli maggiori, perchè io non saprei 
come sostenerli. 

Addio, addio. 

Il 27, in altra lettera, scrive ancora: 

Sono fuori di me per lei Sono pure uomo ancora, 
perdio ! 

In data del 3 novembre ne parla nuovamente: 

Ricevo la tua de' 29. Mi rattrista all'animo lo stato 
di lei. Dio mio ! per quante parti sono assalito ! Nes- 
suno saprà mai quel eh' io ho sofferto in tre mesi. 
Non avesse almeno alcun rischio da correre!* 

Non intendo come non abbia ricevuto lettere. Io 
ho scritto e ai 28 dovevate averle; erano dirette ad 
Ollivier; e tu mi scrivesti averle date. Ch'ossa do- 
vesse partire anche senza un saluto dall'amico sa- 
rebbe troppo! 

Amami. 

In un biglietto senza indicazione di luogo, Giu- 
ditta Sidoli, arrestata nel suo viaggio da' venti 
contrari, prega il Melegari di dare sue nuove al 
Mazzini. 

Marsiglia. 

a A. 

Tempesta, vento e maledizione ci arrestano, né 
si sa prevedere quando si muoverà di nuovo. 
Non scrivo di più, giacché non so in quali mani. 
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non venendo a voi, possa cadere questo biglietto. 
Ho sofferto assai, assai, quanto si può desiderare 

da ohi già soffre altrimenti 

Date le mie nuove a Giuseppe quanto più presto 
il potete; non gli scrivo, perchè non so quali rischi 
corra questo foglio. Ditegli ogni cosa di me, se pur 
potete. Addio amatemi. 
Venerdì, alle 3. 

Frattanto il Mazzini si rode Tanimo in attesa 
delle nuove deiramica lontana: 

Sai nulla di lei? Comincia ad assalirmi un'inquie- 
tudine. Perchè Clara non ha detto nulla in quella 
lettera di Livorno?*) Dimmi sempre tutto che sai. 

Qualche giorno dopo scrive di nuovo: 

Di lei nulla, nulla! sono inquietissimo. 
Amami. 

In data del 23 novembre, insiste ancora: 

Ti prego scongiurare Ollivier da parte mia che 
per tutte le vie possibili interroghi il suo fratello 
Aristide intorno a lei. Ne sono inquieto estrema- 
mente. Maledizione sulla fatalità che ci opprime e 
che ci trascina tutt'e due a rovina. Vedrai. 

Concepisci tu, come Clara in questa lettera di 
Livorno non ne parlasse sillaba e ch'io con sei o 
sette indirizzi diversi datigli, non abbia una lettera. 

Finalmente il 27 novembre esclama, alquanto 
rassicurato : 

Ricevo la tua dei 22 e un'altra d'altra parte. Due 
gioie supreme in un punto!... 

1) Giuditta Sidoli doveva sbarcare a Livorno. 
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Luigi Amedeo Melegari rimase durante tutta 
la sua vita affezionatissimo alla signora Sidoli, 
per cui nutriva un rispetto profondo e una de- 
vota amicizia. Mi ricordo d'averla vista nella mia 
infanzia: aveva i capelli bianchi e inanellati, gli 
occhi celesti, stanchi pel lungo pianto e un 
aspetto dolce, severo che, imponendosi, destava 
in tutti soggezione ; essa diceva sempre che bi- 
sognava insegnare ai fanciulli ad annoiarsi e 
questa parola mi gliiacciava il cuore, tuttavia la 
venerazione di mio padre per lei me la faceva 
considerare come un essere eccezionale e ammi- 
revole. Egli contava ventiquattro anni appena 
quando la conobbe a Marsiglia: la loro amicizia 
aveva dunque sfidato la prova del tempo e delle 
lunghe assenze. 

Mazzini soffrì molto per essa; ma, così meravi- 
gliosamente organizzato pel dolore com'egli era, 
di che non ebbe a soffrire ? La stessa amicizia 
non fu per lui fonte che di gioie passeggiere ; vo- 
leva che gli uomini somigliassero a Lui e se ne 
stancava rapidamente. La sua amicizia per i Ruf- 
flni fu la più costante della sua vita ; ma li amava 
sopratutto come un dovere. La morte di Jacopo, 
il maggiore dei fratelli, gravava sulla sua anima 
come un rimorso e un rimpianto; gli sembrava 
che non avrebbe mai potuto dare abbastanza a 
quelli che ne portavano il nome, che mai avrebbe 
potuto operare abbastanza per far loro sentire 
meno doloroso il ricordo del fratello perduto. In 
una delle sue lettere al Melegari (aprile 1833) 
termina con queste desolanti parole: 

D'altra parte io non attendo più ne giustizia nò 
lodi né nulla dagli uomini. Se tu sapessi come sono 
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incadaverito nell'anima. Potrei rispondere a tutti 
quelli che mi rimproverano, le parole di Ferruccio 
a Maramaldo: "Tu uccidi un cadavere.^ 

Egli scriveva in un'altra lettera del 1833: 

Al contatto degli uomini intristisco. So ohe mi 
amanO; ma io non posso più amare; decado eviden- 
temente. 

Dopo l'insuccesso della spedizione di Savoja, 
lo vediamo attraversare taluni istanti di ancor 
maggiore amarezza e chiudere il suo cuore pure 
a' suoi amici più devoti per tornare a loro di 
nuovo una volta passata la crisi. 

In molti de' suoi scritti e nella sua corrispon- 
denza, in ispecie nelle Lettres intimes *), Mazzini 
ha rivelato il suo pensiero religioso. Vediamo 
quale esso fosse all'epoca della sua gioventù, 
nel primo anno che visse a Marsiglia. A propo- 
sito di un artìcolo per la Giovine Italia che 
gli aveva inviato Fajelo e di talune considera- 
zioni che l'accompagnavano, così scrive al Me- 
legari : 

Il suo avviso sarà buono, ma non lo intendo 
bone, vogliamo essere setta e valerci dell'arte di 
setta: fusioni, riavvioinamenti, transazioni, ed allora 
ciò che diciamo tutti è troppo pei cattolici, o vo- 
gliamo rinnovare, ringiovanire, filosofando, una ve- 
rità^ e allora non posso meno di parlare come parlo. 
I cattolici veri, nel senso che comunemente si dà 
ai cattolici, non li avremo mai. Se diremo anche 
come essi, ci crederanno impostori ed ipocriti. Se 
vogliamo una riforma religiosa, filosofica, dobbiamo 

1) Lettres intimes de Joseph Mazzini, Perrin et C. Pa- 
ris, 1895. 
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annientare la inerzia ed affratellare la religione 
col progresso graduato dell'Umanità intellettiva. 
Poni la divinità di Cristo, addio moto. Dio non 
scende in terra per dare rivelazioni che per dioiotto 
secoli siano travisate. La sua parola diretta dev'es- 
sere immobile, eterna, come la rotazione della sfera. 
Poni la rivelazione del genio, poui la religione come 
pensiero formolato di un'epoca, tutto è a suo posto. 
Socrate, Cristo, Lutero sono rivelatori, nj la loro 
legge, legge dell'Umanità, è meno santa. L'Umanità 
è tutto per me. L'Umanità è santa. Lo religioni 
sono il suo pensiero, rivelato dal genio. Tutto sta 
nel saperlo intendere e svolgere. 

Del resto, s'è per quei riguardi, che un po' di po- 
litica impone, l'articolo ai Preti di La Cecilia, uno 
scritto venutomi dalla Toscana, e che ora si stam- 
pa ecc., soddisferà gli uomini dei quali Pajello parla. 

Ma quanto al concetto filosofico, ricordati, che 
X)erchè la Rivoluzione sia completa, c'è bisogno di 
un Lutero — e che il Lutero del XIX secolo deve 
essere quello del XVII, più tre secoli di studi e di 
lumi raccolti. Se Napoleone vestì il frasario reli- 
gioso del Corano, fece bene, perchè voleva vincere 
presto, conquistare e combattere gl'Inglesi, non altro ; 
noi dobbiamo volere di più: illuminare per quanto 
è in noi, incivilire, struggere gli errori. In Russia, 
quel suo dire: il vostro Bog è il mio Dio, non gli fruttò 
gran cosa; se avesse detto ai servi: su levatevi, siete 
emancipati, addosso ai signori, forse non periva in 
quel modo. Cosi in Italia ; la questione per ora po- 
litica tutta; non siamo ai tempi delle crociate e degli 
Albigesi. I popoli, per avere messo Cristo con Socrate, 
non ci correran sopra se miglioreremo la loro sorte. 
Ci correran forse sopra se, rientrati, rovineremo le 
Chiese, e questo non lo faremo; non solo perchè non 
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vento udito lagnarmi meco stesso, d'esser privo fa- 
talmente d'una gioia, quella di sentir la lode. E me 
ne dolgo, perchè le cagioni di sensazioni liete non 
son tante nel mondo, di dovere anche rinunziare a 
quelle che sono di tutti. Ma mi sconforta il ve- 
dere che quando manca un po' d'oro e non altro, 
non può trovarsi, — il vedere che da molti in Ita- 
lia si guarda ancora all'estero più che all'interno, 
— il vedere uomini eccellenti, per ristrettezza di 
vedute e spirito esclusivo, minacciare di farsi dan- 
nosi {non 8Ì legge) perchè la gente che m'è più cara 
non intende né il mio buono, né il mio cattivo, — 
perchè dov'io ho creduto mandare una voce ai 
buoni con lo stesso entusiasmo, col quale l'avrei 
ascoltata da chi l'avesse innalzata primo; dove ho 
- detto: sagrificherei affetti, gioie della vita, e tutto per 
tentar di suscitare nella gioventù della mia patria 
un'eco di forti pensieri e di spirito generosamente 
Italiano e libero, mi vedo considerato come un uomo 
che cospira per suo diporto o perchè vi trova gioia 
sua individuale, e giudicato come tale; — perchè 
io avevo un'anima assetata di fiducia e trovo sovente 
diffidenza, — perchè con un'indole fiera ed anche 
sdegnosa, e certo indipendente, mi trovo pur co- 
stretto a rinnegar quest'indole mia, con uomini ohe 
stimo poco nulla per non far danno alla causa, — 
e perchè.... vi sono tali perchè, ch'io non posso mor- 
morare che a me stesso, bestemmiando e fremendo. 
Pur ti ripeto, son certo di me; sono certo che 
tutto lo sconforto mio non nuocerà menomamente 
a ciò che è inviscerato in me e che io devo com- 
piere ad ogni patto. Son certo di durare, quanto 
posso, attivo e costante nel proposito,- Sono certo 
che le gioie e i dolori individuali non m'impediranno 
mai di far ciò che è debito d'Italiano e d'uomo. 
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Non è che toccando il suolo italiano ch'io ridi- 
verrò individuo e padrone di me. 

Il primo volume deìV Epistolario ^) pubblicato a 
cura della Commissione editrice parla d'uno 
scambio di lettere tra il Mazzini e il Sismondi. 
Il primo, in data del 15 dicembre 1834, così scrive 
a sua madre: ''Sismondi che rimbambisce ha 
scritto 'un opuscolo. Consiglio d'un amico ai ri- 
fugiati, che è una specie d'infamia. Sismondi è 
intimo di gente nemica, poi è vecchio. Credo 
senza esserne certo, perchè dipende dal tempo 
che potrà trovare lo scrittore, che uscirà una 
risposta in francese,,. In data del 23 dello stesso 
mese scrive di nuovo sul medesimo soggetto: 
"Ho incominciato un altro lavoro, intitolato: Les 
Proscrits, lettres à M^ de Sismondi, Sarà un vo- 
lumetto d'un cento o cento cinquanta pagine 
e saranno lettere su diversi soggetti.... „ Ma già 
prima di quell'epoca, neir autunno del 1832, vi 
era stato uno scambio di lettere tra il Maz- 
zini ed il Sismondi 2). Infatti, nella corrispon- 
denza da me ritrovata, ve ne sono due indiriz- 
zate runa al Melegari e l'altra al Bertioli ^), dalle 
quali risjulta la cattiva impressione prodotta 
nel pubblico dalle risposte del Mazzini al Si- 
smondi. 

Il capo della Giovine Italia così scrive in pro- 
posito al Melegari: 



1) Epistolario di Giuseppe Mazzini. 

2) Una del Mazzini al Sismondi (ottobre 1832). Una del 
Sismondi al Mazzini (21 ottobre 1832). Un'altra del Mazzini 
al Sismondi (31 ottobre 1832). E finalmente un'ultima risposta 
del Sismondi (5 novembre 1832). Vedere Scritti di Mazzini^ 
voi. l.^ pag. 316-337. 

3) Il conte Bertioli di Parma, amicissimo del Melegari. 
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Marsiglia, novembre 1833. 
C.A. 

Tu devi essere in collera con me pel mio silenzio, 
e benché io oggi non possa scriverti a lungo, ti 
mando due linee per dirti, non foss'altro, ch'io ho 
sempre voluto risponderti e non ho potuto. 

La corrispondenza Sismondi è spiaciuta a tutti. 
Dev'essere dunque imprudenza. Non credo però 
aver rinnegato i principii della Giovine Italia. Il 
principio della Giovine Italia è lo spiritualismo, la 
credenza in Dio, in un'anima superiore alla materia, 
in leggi eterne date all'universo. Morale di progresso, 
di associazione, ecc.; nella necessità di una Reli- 
gione, cioè d'un vincolo che affratelli gli uomini 
tutti nel riconoscimento di certi principii, eco. Dove 
ho rinnegato questo? 

Per ciò che riguarda il Cristianesimo, tu sai ch'io 
lo credo una forma; ogni religione per me è il rias- 
sunto di un'epoca di progresso: l'espressione della 
civiltà d'un periodo alla sua più alta potenza. Credo 
dunque a una rivelazione continua, ma non asso- 
luta. Credo il Cristianesimo venuto a tempo per 
rivelare lo spirito e i suoi rapporti con Dio. Credo 
in una religione futura che rivelerà i rapporti dello 
spirito colla società universale. Credo però che il 
Cristianesimo come principio sia indistruttibile; bensì 
che deve un giorno svilupparsi sotto altre forme, 
acquistar maggiore estensione e seguire i progressi 
innegabili della civiltà da 1800 anni. Del resto, 
credo che ora non si tratti che d'una riforma; e 
predicherò questa con ogni mia forza. Vedrai anzi 
un mio articolo ai preti che prende occasione da 
quest'ultima Enciclica del Papa, e spero non ti 
spiacerà. 



Affetti e pensieri T7 



Sullo stesso argomento Mazzini scrive pure al 
conte Francesco Bertioli. 



FrateUo, 



Vedo ciò che mi dici della corrispondenza Si- 
smondi. Questa corrispondenza mi ha procurato un 
sei o sette lettere, che tutte mi accusano di peccati 
diversi: l'uno m'accusa di avere parlato con un 
certo sprezzo del Cristianesimo, e più ancora dello 
spiritualismo e di avere lasciato in tra vvedere ch'io 
tento quel mezzo unicamente come arte politica; 
l'altra d'essermi dichiarato cristiano, quindi spirito 
debole e ohe so io; la terza di avere gridato contro 
il Cristianesimo nella prima e in favore del Cristia- 
nesimo nella seconda, sicché sarei apostata due 
volte almeno; la quarta d'avere rotta l'unità delle 
dottrine; la quinta d'aver fatto la figura dello sco- 
laro in faccia al maestro; e via così, salvo quelle 
che riceverò ancora. 

Fra tante accuse è impossibile che qualche cosa 
non sia giusta e però mi confesso colpevole senza 
dir di qual colpa, perchè veramente noi so. Forse 
l'accusa più vera è quella che mi fo da me; ed è 
d'essermi immischiato con gente di lettere e uomini 
d'altro bordo, e vedrò di non ricadérvi. Bensì a 
tutte le sovr'esposte avrei pure da dire qualche 
cosa; per esempio ch'io non son cristiano nel senso 
di credenza alla divinità di Cristo e di altre simili ; 
che non ammetto altra rivelazione che quella del 
genio; che credo la religione sia un risultato ed 
un'espressione della societili, come la letteratura, il 
diritto, la politica, ecc.; che T ho detto chiaramente 
nella seconda lettera come nella prima, dichiarando 
che la religione ò sottomessa al progresso come 
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tutte le cose; che in questo senso io credo il Cri- 
stianesimo la prima religione, espressione della ci- 
viltà nostra, del mondo moderno in opposizione al- 
l'antico; che il Cristianesimo ha formulato per me 
il dogma dell'Eguaglianza in faccia agli uomini e 
il perfezionamento sociale; ohe in questo senso non 
sono cristiano, ma ohe tutto camminando progres- 
sivamente noi società, sotto l'impero del cattolici- 
smo, non possiamo saltare d'un balzo al di là del 
Cristianesimo, e predicare il deismo puro che è la 
mia religione. Che questo massime (e non mi paiono 
contradditorie), dominano in tutte e due le let- 
tere, ecc., ecc. ; bensì vai meglio eh' io dica a dirit- 
tura che io mi sono trovato tratto dalla stessa corri- 
spondenza alla necessità di pubblicare quelle lettere; 
che quelle di Sismondi contenevano ben altro, per 
esempio che missione degli Italiani era attualmente 
di frenare gli spiriti, non d'incalorirli, che alcuni 
degli Italiani affettavano col governo francese un 
ton de bravade fanfaronne, che positivamente noi 
avremmo dovuto ricorrere a un Re per emanci- 
parci, ed altre simili infamie. E scrissi a Sismondi 
ch'io avrei dovuto tagliar via quella frase e avrei 
giurato ch'egli ricusava: e per farmi dispetto mi 
disse s\. Fui strozzato allora alla stampa. 

A te poi. Giovine Italiano dirò all'orecchio — 
perchè non mi lapidino — che io pubblicandole ho 
sperato far vedere come la Vecchia Italia è malattia 
che s'apprende anche agli uomini grandi, e crescere 
la folla degli argomenti dimostranti la necessità che 
l'elemento giovine faccia place rase, E presso chi in- 
tende, quelle lettere avrebbero pure a dare un crollo 
alla teoria dei nomi che ci ha rovinato finora e ci 
rovinerà temo ancora per qualche tempo. 
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Nelle lettere al Melegari il Mazzini torna spes- 
sissimo sulla questione religiosa ; le ferme con- 
vinzioni cristiane dell'amico l'irritano : egli vor- 
rebbe che questa intelligenza, che riconosceva 
pari alla sua, condividesse le sue credenze; e, as- 
sai più che le sole divergenze politiche, fu questo 
il punto nero che li divise dapprima e poi li se- 
parò un giorno irrevocabilmente. A poco a poco 
le discussioni su tale argomento divennero da 
parte di Mazzini sempre più aspre; egli avrebbe 
voluto che il Melegari fosse stato in tutto della 
stessa sua opinione; gli domanda, è vero, il suo 
giudizio su ogni cosa e non può fare a meno 
di tenerne conto, ma soffre della resistenza di 
questo spirito entusiasta quanto il suo, ma più 
ponderato, logico e tollerante. 



III. 

I Veri ItaUanl. 

(iH32-a^). 

Concordia res pan-m cre- 
acunt discordia maa-unue di- 
labuntur. 

Sallustio. 

Molte delle lettere indirizzate in quest'epoca dal 
Mazzini al Melegari si riferiscono alla fusione 
della Giovine Italia con la società dei Veri Ita- 
liani. I vecchi ''dalle anime irose „, di cui con 
tanto disdegno parla nella sua corrispondenza 
il grande Genovese, sono i proscritti del 1821, 
i carbonari, tutti i membri delle società segrete *) 

^) Il conte Bianco aveva anch'esso fondato una setta che 
nominò degli Apofasimeni, ma lealmente poi ne diresse gli 
adepti verso la Giovine Italia. Bianco fu memhro della 
Centrale. V'erano anche i Cavalieri Tebani nelle Romagne ; 
i Pellegrini Bianchi a Napoli ; i Soci del Randello a Mi- 
lano, etc. (La Cecilia, Memorie^ pag. 44). 
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che esistevano prima della fondazione della Gio- 
vine Italia ed a cui e^li stesso era affigliato 
quando emfoxò in Francia. La Società dei Veri 
Italiani centralizzata a Parigi, fondata dal re- 
pubblicano Buonarroti,^) dal toscano Gherardi 
e dal parmense Mussi era una spina nel cuore di 
Mazzini; tuttavia incitato dal consiglio degli amici 
e per la necessità d'altra parte di concentrare 
tutte le forze per lo scopo supremo, il capo della 
Giovine Italia acconsenti, suo malgrado, a inta- 
volare negoziati cogli emissari del Buonarroti. 
Il generale piemontese Regis, destinato dagli 
esuli del 1821 a capitanare la prima spedizione di 
Savoia, faceva pur esso parte di questa associa- 
zione. Narra La Cecilia, nelle sue Memorie^ che 
Buonarroti, volendo fondere i Veri Italiani con gli 
antichi carbonari, aveva inviato, per questo sco- 
po, uno de'suoi in Corsica e che questo emissario, 
chiamato Ciccarelli, si fermò a Marsiglia per ab- 
boccarsi con Mazzini e proporre un accordo con 
la Giovine Italia. In una lettera del Mazzini a La 
Cecilia, in data deiril ottobre 1832, si legge *) : 

Ciccarelli doveva lasciarmi due linee di risposta ad una 
mia lettera. Non l'ha fatto, ed ha torto. Sono annoiato dalle 
Leghe, dalle Vendite, dalle Rappresentanze e àalla. Babilonia 
che a forza di accordi, di unioni, di regolarità va pesando 
sempre più sulle cose italiane. 

E in un'altra, della stessa epoca, scrive 3): 

Comunicherai ai nostri centri il trattato fra le due so- 
cietà.... Ciò che rimaneva fare era di scegliere dei segnali 

1) Filippo Buonarroti, uno dei capi principali della car- 
honeria. 

2) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag. 20. 

3) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag, 26. 
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dì conyenzione pei dae centri sociali : questi gli ho scelti.... 
Sono i seguenti che paoì comunicare a Ciccarelli quando 
arriva. L'interrogante pone le hraccia incrociate sul petto 
in modo che la destra posi sulla spalla sinistra ; la sinistra 
alla destra. II rispondente stende le due mani air interro- 
gante chiuso il pugno, ma steso Tindice. Il rispondente al- 
lora proferisce " Italia „; l'altro pronunzia: " Accordo „. 

Ma Ciccarelli partì airimprovviso ed i nego- 
ziati furono ripresi col Mussi ^); in essi ebbe an- 
che larga parte il Melegari; è in casa sua che 
avevano luogo i convegni fra Mussi, il generale 
Regis, Cornetti e il capo della Giovine Italia; que- 
sto, dopo i primi abboccamenti cosi gli scrive: 

Ad un'altra proposizione non ho risposto ancora, 
né so ohe rispondere, ed è quella della fusione dei Veri 
Italiani, Chi dirige è buono, ma tra gli inferiori vi 
son de' tristi o per lo meno incerti. Consigliami. 

Col progredire dei negoziati i convegni si fanno 
ancora più numerosi. 

Caro Melegari, 

Se puoi domani sera io vedrò da te il Mussi, il 
Gemetti, però ad ore diverse. 

Alle sette di sera verrò da te. Fa che a quell'ora 
— o meglio mezz'ora dopo o tre quarti d'ora, per- 
ch'io abbia tempo di parlare con te prima — venga 
il Mussi, a cui rimetterai intanto il bigliettino eh' io 
ti mando. Alla stess'ora, spero, verrà Bianco, ma 
non so se al Mussi dispiacerà; ma conviene, trattan- 
dosi di accordo, o che so io, fare entrare il Bianco 
nella faccenda. Pare che si voglia accusarmi di de- 
spotismo, e distruggerò, spero, quest'accusa che per 
altro non •mi smuove dalla mia strada. 

^) Luigi Mussi di Parma. 
Melegari. La Giovine Italia, ecc. 6 
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la un altro bio:lietto scrive: 

Caro Amico, 
Vedrò con piacere il gen. Regis e Tamico suo 
questa sera alle nove. L'amico Ollivier ohe ti reca 
questo biglietto s'intenderà sul modo. 

Spesso Mazzini non vuol ricevere i Veri Ita- 
liani e si adira contro di essi: 

Caro Melegari, 
Non posso vedere il Mussi per ora; che smania 
ha codesto di non potere scrivere qualunque cosa. 
S'io fossi in altro paese converrebbe pure adattar- 
visi. Dagli la lettera inohiusa o unita, leggila onde 
farne tuo profitto con lui ; poi suggellala, ti prego, 
per la convenienza. 

Tuttavia le trattative progrediscono e pren- 
don fornria; però si scorgono sempre nelle pa- 
role del Mazzini la diffidenza, la mala volontà, 
l'intimo desiderio che i negoziati non approdino. 

Caro Mdegariy 
Ti mando la lettera Mussi. Scusami ti prego del 
ritardo e quanto alle trattative prendi norma dalla 
lettera stessa. Io te la mando aperta, tu la suggel- 
lerai prima di rimettergliela. La proposta del Mussi 
è finora tanto in astratto, che accettarla o non ac- 
cettarla torna a un dipresso tutt'uno. Bensì le basi 
d'ogni trattativa hanno ad essere gettate più sulla 
conoscenza dello persone che chiedono o chiederanno 
unirsi che sovr'altro. Il Mussi, ottimo^ forse dev'es- 
sere buono un po' troppo. Ponilo in guardia sul 
conto dell'emigrazione, s'egli mai non la conoscesse. 
Da te non ho a temere transazioni per debolezza, 
che tu pieghi da principii ohe senti con tanta fer- 
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mezza. Ricordati che Napoleone a Erfurth ottenne 
quel ch'ei voleva rompendo una porcellana. 

Patti comunicare i quattro articoli che il Mussi 
mi scriveva e ritieni la modificazione eh' io vi vorrei 
nel cap. introdotto. Già se il Mussi vedrà bene le 
cose, credo non faremo nulla di fusione o d'altro. 
Non so quali società forti esistano, perchè mi ostino 
a credere debole quella di Pisani ^). In ogni modo ac- 
cetteremo se si potrà con cautela. Ma ciò che tu 
dovresti fare, si è quello di lavorare individual- 
mente il Mussi, di condurlo destramente a noi. 
S'egli ha un'influenza potrà giovarci; noi siamo a 
quel punto in cui le duo uniche cose delle quali 
abbiamo bisogno, non sono ohe un'occasione e de- 
naro. A quest'ultimo è d'uopo che ognuno di noi 
rivolga tutte le sue mire; è questione vitale. Ora 
colle sue aderenze potrebbe forse giovarci; e il 
Mussi, s' io ben l' indovino dalla sua lettera, deve 
presentare un lato debole. 

Magnificandolo amatore della sua patria, come 
veramente egli è, è uomo da staccarsi da tutto ciò 
che è mezzo, per cacciarsi a un partito solo ch'egli 
potrebbe mandar innanzi, credo s'avrebbe. Vedi tu, 
del resto, eh' io ho battezzato, scherzando, il no- 
stro Talleyrand, cosa v'è da fare. 

Quest'affare dello statuto m' imbarazza un po- 
chino. Oiooarelli vorrebbe dargli sanzione di Gio- 
vine Italia, poi di tutta l'emigrazione. A me paiono 
cose pazze. Uno statuto, ove abbia da comparire il 
mio nome, come rappresentante della G. 1, io ho 
bisogno di studiarlo per sei mesi, e noi, spero, non 

1) Vincenzo Pisani lavorava, dice il La Cecilia nelle sue 
Memoricj pel partito dei Bonaparte ed ordiva congiure con 
Francesi ed Italiani per ricostruire ad un tempo l'Impero 
e il Eegno dltalia. 
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avremo sei mesi di tempo. Mi parrebbe meglio di 
farlo comparire come lavoro individuale; noi ci ob- 
bligheremo a parlarne nella Oiovine Italia, e, quando 
lo avessimo vedutio, colla debita approvazione, ripor- 
tandone i capitoli interessaati. Poi quel presentare 
uno statuto, a nome dell'emigrazione, gli è costituire 
una potenza italiana fuori d'Italia che gli Italiani 
dell'interno, potrebbero disdire. Non bisogna avan- 
zarsi troppo. E d'altra parte non si proclama uno sta- 
tuto così sulle prime. Necessariamente vi vorrà il con- 
senso della Nazione per mezzo do'suoi rappresentanti: 
e questi, spero, noi non li raduneremo che tardi, fi- 
nita o inoltrata di molto la guerra. Sai, le idee della 
G. /., una Giunta centrale, un governo provvisorio 
vigorosamente costituito di pochi forti, una specie 
di Comité de Saint public che s'occupi delle cose di 
rivoluziono, pubblicando lo scopo e le sole garanzie 
che converrà dare al popolo. Poi commissioni che 
preparino lavori, ecc. Ecco ciò che si ha da fare, so- 
cialmente parlando. Individualmente poi, quanto più 
ricerche, studi od altro si fa intorno all'argomento 
delle istituzioni è bene e conviene animare. 

In un'altra lettera si legge: 

Vorrei anche che tu guardassi allo statuto del 
Mussi e mi notassi brevemente per lettera le cose 
principali nelle quali dissenti. Questa sarebbe cosa 
lunga e di peso, ma bada ch'io non parlo, se non de' 
principii generali che la informano; non delle singole 
disposizioni. È indispensabile ch'io faccia un articolo 
sullo statuto, ma è mio pensiero discuterne in quello 
le basi, le cose fondamentali e, per il resto poi, rimet- 
tere chi legge al giornale stesso che andrà svolgendo 
via a via le opinioni. Vorrei prima avere il tuo pa- 
rere intorno al Senato, alle elezioni, al sistema mu- 
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nicipale, al supremo cittadino, ecc. Io l'ho corao di 
Tolo, ma andrò rileggendolo.... 

La ripugnanza di Mazzini a stringere un patto 
fra le due società appare ad ogni istante sem- 
pre più manifesta: « 

Marsiglia 

Caro Facino, 

Mussi s'ostina a volermi vedere; ed io a non ve- 
derlo. Questi colloqui m'annoiano, non condurranno 
a nulla. Egli ha una lettera di Pisani che gli s'an- 
nunzia repubblicano per la vita, ecc. Bravo! Io so 
il contrario e noi sapessi anche, né a Pisani, nò ad 
altri non darò mai nomi de' nostri all'interno che 
mi premono più assai di tutti gli accordi. Sicché 
ad quid cotesto Comitato? Se Pisani è repubblicano 
l'unione è beli' e fatta. Ha denaro? Vuol darne? 
Vuol comprare armi? Compri e dia. Ha forze molte? 
Crede poter tentare nella primavera o prima? Avvisi 
e andremo d' accordo subito. Fra gente che ha lo 
stesso intento non v'è materia di protocolli o di 
Comitati. 

Del resto, Mussi mi dice che io gli avevo promesso 
Bianco nel Comitato futuro per rappresentante della 
Giovine Italia. Benissimo, scrivo a Bianco: Bianco non 
accetterà mai, eh' io mi sappia. Ecco il Comitato in 
fumo, ed è quel ch'io voglio. Non abbiamo più bi- 
sogno di essere messi in lisière come i ragazzi. Siamo 
emancipati e possiamo camminar da noi, stanne certo. 
Chi vuole, venga ; chi non vuole, si stia. 

Ora parliamo d'altro. 

Finalmente fu stabilito una specie d' accordo 
tra la società dei Veri Italiani e la Giovine Ita- 
lia. Corso Donati (Nicola Fabrizi) era incaricato 
della corrispondenza tra Marsiglia e la Giunta 
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Centrale, residente in Parigi. La seguente let- 
tera, scritta dalla Giunta Centrale dei Veri Ita- 
liani, prova che già nell'aprile del 1833 alcuni dis- 
sapori eran sorti tra le due società alleate. 

A Corso Donati. 

Parigi, 14 aprile 1833. 

a a 

Noi conveniamo pienamente come ce lo scrivete 
coli' ultima vostra del 6 andante, quanto sarebbe 
utile il dare una sola direzione alle cose comuni, 
e non avrete dimenticato che tale è stato il parer 
nostro fin da quando il nuovo viaggiatore concluse 
con voi l'accordo, e che vi facemmo nuove premure 
di portare ad effetto tal disegno airoocasione degli 
avvenimenti di Roma. Ma gli ostacoli sono venuti 
sempre da parte vostra. Per provarci la sincerità 
de' nostri voti in proposito, noi v'invitiamo a fare 
un progetto che possa appianare tutte le difficoltà. 

In tutto e pertutto noi abbiamo la certezza non 
vi possiate lagnare di noi, perchè non ci siamo mai 
dipartiti dalle condizioni deiraccordo fatto. Anzi 
permettete che vi diciamo con tutta schiettezza, che 
dal canto vostro le cose non si sono portate nella 
m.edesima maniera, ed invece perche ci avete ta- 
ciuto l'annunzio di quello che doveva avvenire ia 
certo dato paese, che dite aver ricevuto fin dal 6, 
mentre lo avevate comunicato ai nostri dipendenti? 
Tenete dunque da meno gli amici con cui avete 
promesso aver l'opera in comune? Perchè quando 
fondaste il progetto delle bande del quale allora su- 
bito ci avreste dovuto dar parte, lasciaste al caso 
di farcelo sapere? Noi vi abbiamo trasmesso due 
Bollettini, e siamo per mandarvi il terzo, voi avete 
passato mai Tintolligenza nuova le segreto comrau- 
nioazioni che fate ai nostri centri? 
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Ardentemente desideriamo, ci è caro il ripeter- 
velo sia fra noi tale intimità che possano i negozii 
che dirigiamo verso uno scopo stesso, dipendere da 
comune volere. Sacrifichiamo reciprocamente ogni 
pensiero od affetto ohe non sia assolutamente voluto 
dal bene generale e noi abbiamo fiducia sarà con- 
seguita la bramata fusione dalla quale debba pro- 
cedere utile, utilissimo. 

Salutandoli di cuore. Addio. 

Come firma, seguono un'infinità di cifre. 
Poco dopo, nella corrispondenza coi Veri Ita- 
liani, il Melegari venne a sostituire il Fabrizi. 

[Marsiglia...] [1833]. 

C. A. 

Rispondo alla tua lettera; ora non ho il tempo, 
ma ti scrivo per avvertirti di una cosa. 

Corso Donati t' avrà probabilmente lasciato, se- 
condo quanto gli mandai, alcune carte concernenti 
i Veri Italiani, 

Egli avea per Marsiglia quelle corrispondenze ed 
ora ti prego d'incaricartene. Io avverto la Giunta 
Centrale del mutamento ; gli avverto che il loro cor- 
rispondente a Marsiglia sarà d' ora innanzi Facino 
Cane. Le loro lettere giungeranno a Usiglio col tuo 
nome sotto coperta e ti verranno consegnate. Credo 
avrai da Corso avuto il libretto stampato di Ghe- 
pardi ; quando ti scrivessero in cifre numeriche, oc- 
coti il modo d'intendere: prendi, questo almeno ò 
l'ultimo avviso, credo, — la pagina 9. — Supponi ti 
scrivano. 

7 16 137 o 

La prima cifra denota la linea, — l'altra la prima 
parola composta dalla lettera sedicesima della linea 
settima, della prima e della trentasottesima e via così. 
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Per altro farai bene a ricorrere per le istruzioni 
necessarie e leggere a Pasotti, segretario della fami- 
glia N. 8 dei Veri Italiani a Marsiglia, dichiarandoti 
come sostituito a Pabrizi, ecc. Io ho quasi dimen- 
ticato quel metodo. 

Questa corrispondenza si riduce a poco ; giova 
però mantenerla per amore d'armonia. Ed eccoti al- 
cuni cenni per norma. 

La Famiglia N. 1 costituente la Giunta Centrale 
dei Veri Italiani a Parigi è un numero d'uomini, o 
di pessimi costumi come Ciocarelli, Vecchiarelli ed 
altri, di uomini nulli come Mirri ed altri. I due 
ottimi sono Buonarroti, Presidente e Gherardi, Se- 
gretario. — In essi vi è buona fede ed amor patrio, 
se non che si perdono intorno a certi concetti di 
leggi agrarie da mettere paura e sono qualche poco 
formalisti. 

La loro setta ha famiglie nei vari depositi ^) e 
in Corsica. Bensì tutti sono scontenti, e se noi vo- 
lessimo la società sarebbe in due giorni disciolta. 
Non dobbiamo volere per buona fede, ed oltracciò, 
anche rimanendo passivi verranno a noi. A Mou- 
lins hanno già chiesto fusione, a Lione la chiedono 
lagnandosi acremente della inutilità onde li pasce la 
Giunta Centrale; ed anzi converrà che, ordinati 
con noi, abbiamo teco corrispondenza — ; ma di 
questo ti dirò nel mio primo biglietto. La Giunta 
lavora con progetto di costituzione ohe ha fatto met- 
tere la mano ne' capelli a molti dei loro. Redatto, 
lo manderanno a noi perchè si voti. Credo non l'a- 
vremo che in Italia 

Nelle corrispondenza terrai norma dalla loro. — 
Del resto, unione, accordo, denaro, se possono tro- 

1) Di Francia. 
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yarne, iiuoTO generali buonissime^ quel ohe Tuoi 
insomma. 

Se ti dicessero mai cose importanti, avTertirmene 
ond'io uniformi alla tua la mia corrisi)ondenza par* 
ticolare col Presidente. 

Ma ben presto le nubi s'addensarono; 1 Veri 
Italiani insistevano a voler fondare Famiglie in 
Italia, dove la Giovine Italia aveva già steso 
le sue file. Scrive il Mazzini al Melegari : 

Marsiglia, maggio 1833. 
Caro A. 

Io non ho mutato direzione per corrispondenza dei 
Veri Italiani. — Non ho avuto più sillaba di alcuni 
di essi e credo si tacciano con me per coscienza. Mi 
vengono tutti i di dall'interno nuove di dissidii, di • 
gare pericolose, ch'essi seminano nella gioventù per 
r ostinazione di volere intrecciare lo file e fondare 
Famiglie, là dove tutto è fatto e ordinato. La 
Toscana è sconvolta e incominciano nelle Roma- 
gne. La novità seduce alcuni dei giovani, e a noi 
vien poco danno, ma è innalzato uno stendardo 
di divisioni, e quindi le invidie, le gare, le que- 
rele. Il comitato di Livorno bestemmia contro di 
me, — forse a ragione per avere sognato quel ten- 
tativo di alleanza. Dicono essere stato teso un lac- 
cio alla nostra buona fede e noi averci inceppato. 
Io ho più volte insistito con essi su questo propo- 
sito, affermando ch'io non intendevo il trattato desse 
diritto ad alcuno di seminare in un campo già pesto 
alle messe: non ebbi risposta, ma seguono a inan- 
dare tuttavia quando possono agenti, — e giorni 
addietro ne passò uno da Lione che per buona ven- 
tura fu convinto d'abbandonare l'impresa e entrò 
con noi prima di recarsi in Italia. Nota che quando 
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si presentarono a me, vennero in vesto d'agnello e 
dissero ch'essi erano società pensatrice, non orga- 
nizzatori ; essi si sarebbero occupati di costituzione 
e dell'emigrazione; noi dell'interno. Da parte nostra 
si lasciò intatta quasi d'emigrazione per delicatezza, 
e v'è tale deposito, come Auxerre, dove non si è posto 
un federato perchè essi v'avevano Famiglie. E non 
pertanto, dove noi volessimo, potevamo disorganiz- 
zarle in dieci giorni 1 Però che, — tranne Parigi 
ov'è la Giunta Centrale, — foco di raggiri, in due 
uomini in fuori, — in tutte l'altre Famiglie v'è ten- 
denza a sciogliersi e unirsi a noi, tendenza dichia- 
rata. Da Lione hanno già spedita richiesta por fon- 
dersi con noi; da Moulins lo stesso. Ma una fusione 
intera, io la veggo pericolosa, perchè i pochi di mala 
fede potrebbero radunarsi, segretamente congiunti, e 
ottenere fede maggiore. 

Io oramai, e mi duole che il pensiero dell' unione, 
zufolatami da tanti illusi all'orecchio, mi abbia indotto 
ad operare altrimenti, — non ammetto altra utile 
unione se non quella dei buoni, i quali ciascuno in- 
dividualmente si convincano che non è alla vigilia 
quasi di fatti che giovano le divisioni in più campi, 
e vengano a noi, non perchè noi, ma perchè i più 
forti e diffusi in Italia. Le Federazioni, quando si 
tratta di rivoluzioni, non valgono l'Unità. I prin- 
cipii dicono, sono identici, perchè dunque non sa- 
rebbero identiche le forme? Io cosi parlerei, opere- 
rei se mi sentissi in tempo e più debole. 

Queste cose ho voluto dirti dapprima, dove poi 
ti scrivessero, tu sappi scrutare nelle loro lettere, 
poi perchè anche tu vi pensi e mi porga consiglio. 

Invano tentò il Melegari di ristabilire raccordo; 
i Veri Italiani, con evidente mala fede, vi si 
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opponevano adducendo a pretesto che la Giovine 
Italia " fosse per istancarsi della pratica di quelle 
massime di giustizia che aveva preso a fonda- 
mento del suo procedere,, e Mazzini, dal canto 
suo, vi si rifiutava recisamente. Delle relazioni 
corse tra i Veri Italiani e la Giovine Italia non 
si sapeva altro che quanto riferiva il La Cecilia 
nelle sue Memorie e quello che poteva arguirsi 
da alcune allusioni dello stesso Mazzini ; le let- 
tere al Melegari gettano oggi viva e nuova luce 
sopra le trattative, gli accordi e la rottura con 
la società presieduta dal Buonarroti. 

Marsiglia, 1.® giugno 1833. 

a A. 

Alle già dette, credo doverti aggiungere altre 
cose intorno ai Veri Italiani 

Il Presidente fece chiamare Cornetti e gli mani- 
festò la rottura in termini tali che avrebbero me- 
ritato un'altra risposta, ove chi parlava non fosse 
un vecchio! Gemetti volle chiedere schiarimenti, 
parlò d'unione, etc; l'altro rispose invettivando e 
interrompendo. Gemetti scrive che j^cireva una furia 
e conchiude: Siamo pertanto d'avviso (la lettera ò 
firmata da Gemetti, Acoursi e Mayer) che non si 
devono più riguardi e che è forza romperla davvero 
facendo loro ogni male possibile poiché è certo che 
essi lo faranno a noi. Inutile sarebbe ogni tentativo 
presso gente che non intende ragione. 

Dalla Corsica mi scrivono : l'Alta Vendita di Pa- 
rigi aver dato missione al Gap. Bellazzi ed altri di 
organizzare la carboneria riformata in Italia e spe- 
cialmente in Toscana. 

Il Bollazzi era ammonito prima in Ajaccio da 
gente nostra e di Veri Italiani a non voler fare; le 
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due SocietA: VeH Italiani e Giovine Italia avere 
oi^anizzata tutta la gioveatù ; non voler seminare 
più discordie, eco. Rispose: se l'aggiusterebbero poi: 
egli faoea quel ohe gli era ordinato. La conseguenza 
è che in Firenze, Pisa, Livorno, sorge la carboneria 
e scrive, esultando, che tra poco la Giovine Italia 
sarà rovinata 

Or sai tu chi è capo dell'Alta Vendita eretta 
novellamente in Parigi? Gaetano Ciocarelli, uno 
degli influenti della Giunta Centrale dei Veri Italiani. 
Intendi il nodo. Quelli che non entreranno ne' Veri 
Italiani, entreranno nella carboneria 

Io a tutto ciò non vedo che un rimedio solo: 
guerra e guerra franca. Guerra non ai Veri Italiani^ 
ma alla Giunta Centrale. Dichiarazioni franche di 
principi, appelli alla gioventù, appello all' unione 
di questa con noi, disorganizzazione qui all'estero, 
poi, per conseguenza, all'interno. È runico modo 
degno di noi 

Io non ho mandato ancora la lettera. Aspetto un 
cenno di Bianco e di te. Ma ti giuro che penso, 
penso e non veggo modo. 

Quando voi mandiate il vostro consenso, allora 
io scriverò individualmente ai giovani capi dei Veri 
Italiani all' interno, tentando ogni modo per ricliia- 
marli e farli arrossire della discordia a fronte del 
nemico comune. Scriverò la circolare ai depositi. 
Parò fuoco da tutte parti. Tu lo stesso con gli altri. 

Quando persistiate, io farò a modo vostro, scriverò 
come individuo ai Veri Italiani di Parigi che sono 
furfanti e che gli disprezzo, ma che mi dichiaro io 
solo responsabile del detto da me e che il maneggio 
dell'estero nella Giovine Italia non m'appartiene per 
nuovi ordini presi; bensì spetta a Marsiglia e a chi 
scriverà di là. 



T Veri Italiani 93 



Un'ultima lettera dei Veri Italiani, del 6 giu- 
gno, fece svanire per sempre ogni speranza di 
ristabilire fin T ombra d' un accordo tra le due 
Società. 

A Facino Cane. 

Parigi, 6 giugno 1833. 
Cittadini, 

Se mai avessimo presa alla leggera la risoluzione 
comunicatavi di tener per disfatto l'accordo che 
correva tra la (?. /. e i F. /., la vostra lettera del 
28 r ultimo decorso, sarebbe venuta a proposito per 
convalidarci in quella. Fummo quindi un momento 
perplessi sulla convenienza del rispondervi^ e poi 
la cortesia unicamente ci ha determinati a farlo. 

Noi sentiamo che la rigenerazione della Patria 
obbliga all' unione, ma s' intende fra i buoni, mentre 
invece proclamate voi voler a parte del disegno 
ognun che vi prometta lasciar la via battuta per 
il passato. Né vi trattengono da questo le dichia- 
razioni fatte comprimi fascicoli del vostro Giornale, 
per assicurare all'Italia che coloro i quali avevano 
contribuito a prolungare le sue tribolazioni, quan- 
d'ebbero modo di farle cessare, sarebbero tenuti 
sempre discosti a voi, e quello era saggio consiglio, 
imperciocché ohi è avvezzo a mal fare non torna 
quasi mai al bene. La storia lo dice ad ogni pa- 
gina, e l'età nostra è fatta sopratutto a convincerne 
Fanimo più lento a scorger il vero, perchè sincera- 
mente si faccia a cercarlo. 

Quanto ne dolga il disinganno sul conto nostro, 
debbo bastevolmente provarvelo il desiderio, la pre- 
mura che abbiamo avuto fin dal bel principio di 
ridurre ad una sola le due S. S., proponendo a voi 
stessi il progetto di fusione, che ci siamo da ogni 
verso studiati, e cogliemmo persino il punto che vi 
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accaddero gì* inconvenienti di Roma. Noi vi sten- 
demmo in quoiroccasione la mano ad esservi d'aiuto 
se vi fosso occorso, e si avrebbe avuto coro di po- 
tere anche adesso, che nuovi e gravi guai vi son 
caduti addosso, far altrettanto: ma il proceder vostro 
solo ha voluto altrimenti. Dal cauto nostro il senso 
dolcissimo d'unione con gente la quale stimavamo 
avesse con noi in comune la brama di dare all' Italia 
ordinamento sociale conforme ai principt d' umanità 
e di giustizia scritti ne' nostri statuti, ci serviva di 
norma a tutto quanto si riferiva alle nostre rela- 
zioni con voi ed a torto vorreste rimproverarci di 
esser noi giunti più tardi di voi in qualche provin- 
cia d'Italia ad allargarci. L'accordo non lo vietava 
e voi non potevate pretendere d'aver stretto co' le- 
gami vostri tutti coloro i quali in qualche modo 
potessero partecipare al riscatto della Patria. Ai 
dissapori nati in proposito, ed ai quali con ischiet- 
tezza vi diremo che più i vostri che i nostri han 
dato motivo, sarebbe stato agevol cosa il rimediare. 
Stimiamo inutile il prolungarci di più, dond'ò 
oh'ò questa l'ultima lettera che avrete da noi. 

Due altre lettere del Mazzini, Tuna del 14, l'altra 
del 29 giugno 1833, mostrano chiaramente lo 
stato dell'animo suo. 

Marsiglia, 14 giugno 1833. 

a A, 

Da qualche tempo non ti ho scritto, e temo non 
te no dolga, però che rifletto in questo momento 
che il genere della nostra corrispondenza t'abbia 
potuto far supporre un lieve mal umore in me. 

Nel caso t'inganneresti; io non ho che dispiacere 
pel non esserci intesi, non altro. Ho scritto a Ghino, 
e gli ho detto di comunicarti quanto importava. 
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Parlo de' Verì Italiani e credo inutile quindi il ri- 
petere. Oggi mai, credimi, ò impossibile, ò dannoso, 
è vergognoso V indietreggiare. I Veri Italiani di Pa- 
rigi hanno certo ricevuto la tua lettera, e non per- 
tanto seguono, ostili non solo, ma calunniatori, per- 
secutori, furibondi. Un abbocamento avuto da Mayer 
col Presidente degenerava in oltraggi mutui. Ad 
Oli.-.., uno de' nostri più influenti sulle Provincie 
Piemontesi, ito recentemente a Parigi, hanno ten- 
tato persuadere, con ogni arte possibile, noi essere 
venduti ai Bonaparte. Tre giorni addietro egli me 
ne scrisse e gli ho risposto come dovevo. Questa 
accusa, dopo ciò ch'essi sanno di noi e di me, ha 
dell'infame ed io non posso sopportarla così. Peral- 
tro, aspetto ancora una risposta da te che m'accenni 
se la Giunta Centrale ha dato orecchio alle tue pro- 
poste di conciliazione o no. Poi, se, come sono in- 
timamente convinto, la risposta loro è il silenzio o 
una negazione, m'attengo irrevocabilmente alla 
condotta che vi ho già indicata, e tu, spero, che 
m'aiuterai. 

29 giugno 1833. 
C. A. 

Ho la tua del 27, e tu a quest'ora avrai vedute 
le mie opinioni intorno alle cose dei Veri Italiani, 
opinione che si è rafforzata a segno di diventare 
determi aazione; concedi dunque ch'io ti parli franco. 

Come hai tu potuto ad una lettera della Giunta 
Centrale rispondere a questo modo? Gli è rispon- 
dere ad una sciabolata con un argomento. Una 
lettera scritta villanamente — perchè sospettar di 
noi — una lettera dove, senza pur degnarsi di 
chiederci uno schiarimento, senza accordarci il ter- 
mine della difesa, si rompe guerra, può essa avere 
una risposta diplomatica dalla Giovine Italia ? Io a 
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una dichiarazione di guerra non conosco altra ri- 
sposta che una dichiarazione di guerra. Essi hanno 
colto per farla il tempo in cui ci credono disfatti 
per le cose di Piemonte. Guai a noi se ci mostriamo 
deboli! Guai a noi se in questi momenti di orisi non 
alziamo la testa a cozzar fin col cielo come Gapaneo! 
La tua risposta, eccellente per un'accusa, per una 
minaccia di guerra, non lo è, perdonami, a guerra 
già dichiarata. 

E guerra dichiarata è — e nessuno può fare 
che non sia. Ho lettere recentissime di Toscana 
che la dipingono irremediabile e accanita — quando 
noi stiamo facendo protocolli con una Giunta di 
nemici coperti fin da principio. A Livorno è guerra 
di Guelfi e di Ghibellini; vi sono sfide, insulti, fra 
poco vengono al sangue. Porse i nostri non si sono 
condotti abbastanza prudenti; ma il fatto non si 
può struggere — e ci conviene sostenerli — e se 
mai mostriamo incertezza, addio l'energia della 
Giovine Italia! Credilo, ogni diplomazia è fuor di 
tempo, per meglio dire, ogni diplomazia può es- 
sere buona coi subalterni, colle Famiglie, non col 
Governo, colla Giunta Centrale. E sai tu quali fu- 
rono le istruzioni ohe furono date a parecchie delle 
Famiglie fin da quando s' istallarono ? Minare, con— 
tróler almeno le operazioni della G. L — E sai tu 
da chi escono le voci calunniose che noi siamo col 
Bonaparte? Che noi ci siamo dati in mano all'ari- 
stocrazia? Che proteggiamo in Italia l'adorazione 
di un progetto di costituzione uscito dal partito 
aristocratico? (quel di Mussi). — Che tutti gli ar- 
resti del Piemonte derivano da una lettera presa 
indosso ad un Giovine Tedesco in Germania, come 
se io potessi dar nomi mai, o indizi di rilievo ad 
uno straniero? E mille altre voci che tendono a 
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rovinarci, dalla Giunta Centrale. — E la Giunta 
Centrale sa ohe mentr'essa spargeva siffatte voci, 
io scriveva ad essi contro il progetto del Mussi, — 
sa ch'io mi dichiaro energicamente contro qua- 
lunque influenza di famiglia principesca. Or vedi in 
che mani siamo! 

E questi riguardi non li comanda la politica, no 
per Dio! Non è da questi accordi apparenti che 
dipende la nostra salute. A me duole assaissimo 
di vedere Buonarroti in cotesto affare. Ma, del resto, 
non esagerarti la potenza di questi VeH Italiani 

tìe abbiamo una via di trarre i buoni a noi è 
questa una: — mostrarsi forti, predicare altamente 
i prinoipii nostri, poi convincere quelli deirinterno 
che le Famiglie di Francia sono disorganizzate. 
Questo possiamo, e non credo illudermi. Le pro- 
poste di Moulins, di Lione, di Montbrison me ne 
accertano. Da Lione ho già fatti; il pagamento a 
nostre mani di 70 fr. ch'essi dovevano spedire alla 
Giunta. Che se la cosa avesse potuto rimanere se- 
greta per venti giorni ancora forse era bene per 
ultimare nel segreto la disorganizzazione. Ora noi 
può; e le comunicazioni della Giunta Centrale 
chiariscono la cosa a tutti. Però a noi non rimane 
che il partito di mostrarci, di esporre le nostre ra- 
gioni, lo stato della questione in una circolare ai 
depositi, di fare una chiamata alla gioventù, e 
credi, ad essi rimarranno i vecchi e non altri. 

Che se anche non fosse, pazienza. E se la mag- 
giorità votasse mai ad essi, vorrà dire che i più 
non sono maturi per le cose nostre. Ma forti o no, 
non dobbiamo piegare mai, forti o no, dobbiamo 
mantenere la Giovine Italia pura di diplomazia e 
di raggiri. A me duole Tessere entrato in siffatte 

Meleoari. La Gioiine Italia, ecc. 7 
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leghe, ma poiché ci mandano al diavolo, ringra- 
ziamo Iddio. 

Io poi, debbo pur dirti che come individuo, se 
non come Giovine Italiano, non posso inghiottire 
queste pillole — e che mi sarebbe pur forza, quando 
Bianco e tu, e tutti giudicaste di far altrimenti, 
di scrivere per conto mio che, dove il mio voto 
avesse preponderato, si sarebbe risposto nella guisa 
— da me detto — ma ch'io piego al volere dei 
più e rimetto ad altri quanto concerne loro. 

Addio. Ama il tuo fratello. 

In una lettera, senza data, sulla quale è scritto 
di pugno del Melegari : " Ricevuta verso li prin- 
cìpio di luglio o la fine di giugno,, Mazzini scrive: 

C. A. 
Ti mando la circolare. Comunicala a tutti e alla 
Famiglia ora sciolta. Di' loro che non basta avere 
riconosciuto la sleale opera della Giunta, — ohe 
non possono certamente voler rimanere nell'inerzia 
quando la patria ha più bisogno d'aiuto — che 
quindi siano interamente con noi — e concentrino 
le loro forze all'unità. — Le fucilazioni di Cham- 
bery, di Genova, di Alessandria, di Casale, portano 
una testimonianza a favor nostro, che i buoni sa- 
pranno intendere. Non è tempo d'avvilirsi, è tempo 
di stringersi, è tempo di mostrare all'interno che 
gli esuli divisi in Società a forme varie, scelgono 
il periodo della crisi per affratellarsi in un solo 
consorzio e offrire più compatta la fronte al ne- 
mico. Leggi questo periodo all'ottimo Pasotti^) e 

1) Emigrato italiano, membro della Società dei Veri Ita- 
liani e capo della Famiglia N. 8 di Marsiglia. 
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cercate di unirvi più caldamente. Non bisogna cre- 
dere tutto finito. La Giovine Italia è tale da vin- 
cere questa ed altre burrasche, e forse quando il 
cielo è più buio, il lampo sta presso a rompere le 
tenebre. Fermi e costanti : la causa che predichiamo 
è immortale. 



IV. 
Moti rivoluzionari in Italia. 

(1833). 

Che se il popolo si desta 
Dio si mette alla sua testa, 
La saa folgore gli dà I 
Goffredo Ma^ieli. 

Il lavoro compiuto nel 1832-1833 dai profughi 
italiani fu immenso; le speranze che questo la- 
voro destava negli animi più immense ancora. 
Mazzini si dichiarava incadaverito, mentre la sua 
fervida immaginazione gli faceva credere facil- 
mente realizzabili i più chimerici sogni; le sue 
mani reggevano tutti i fili delle congiure; l'Ita- 
lia era coperta di Congreghe locali, colle quali la 
Centrale si manteneva in costanti rapporti; viag- 
giatori partivano continuamente da Marsiglia o 
da Ginevra per recarsi in Italia percorrendo certe 
regioni ove si ponevano in relazione coi Giovani 
Italiani deirinterno; alcuni erano arrestati prima 
di giungere alla meta del loro viaggio, altri tra- 
divano.... però le precauzioni eran grandi; il Maz- 
zini ed il Melegari scrivevano quasi sempre col 
simpatico o coU'amido e le indicazioni date dal 
capo della Giovine Italia erano minuziosissime. 
Egli credeva di non aver lasciato nulla al fato, 
ma il fato si preparava a tradirlo. 
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Verso la metà del 1833 rordinamento della Gio- 
vine Italia era potente ^) davvero nella penisola, 
scrive Mazzini ^), e segnatamente in Lombardia, 
nel Genovesato, in Toscana e negli Stati Ponti- 
fici; l'associazione aveva pure comitati in Roma 
ed in Napoli; nel Piemonte il lavoro era più lento, 
ma serio, e vi erano parecchi Federati nell'eser- 
cito stesso; relazioni eransì stabilite con quasi 
tutti 1 reggimenti. I pernii delle insurrezioni do- 
vevano essere Genova ed Alessandria; l'irru- 
zione dalla Savoia si sarebbe collegata coi moti 
degli Stati Sardi; ed i repubblicani francesi, Ca- 
vaignac e Carrel si dicliiara vano pronti ad affret- 
tare contemporaneamente un'insurrezione lio- 
nese e di promovere quella di Parigi. Ma un in- 
cidente, non rilevante per sé, doveva sperdere 
tutto il disegno. Una lite fra due artiglieri, l'uno 
dei quali lasciò sfuggire parole di minaccia verso 
l'altro, come se parlando avesse potuto perderlo, 
mise il governo sulle traccie del complotto ; fu- 
rono arrestati in Genova parecchi congiurati e 
fra gli altri Jacopo Rufflni. 

Per indurli al tradimento nulla fu risparmiato: parecchi 
piegarono ^). Altri si mantennero fermi e perirono. Uno solo, 
dotato d'anima pura e potente, che le seduzioni e le minac- 
ele di tutti i Re della terra non avrebbero mai potuto ap- 
pannare atterrire, sottrasse lo spirito ai corruttori e il 
corpo al carnefice. La notte con un chiodo strappato all'uscio 
della prigione, ei s'aprì una vena del collo e si rifugiò, pro- 
testando contro la tirannide, nel seno di Dio. Ed ei lo po- 
teva perchè era incontaminato. 

1) Faceva ascendere il numero dei Federati nella penisola 
a 50 60 mila. 

2) Mazzini. Scì-itii. Voi. III. 
p) Idem. 
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Mazzini, che si trovava ancora a Marsiglia, in 
una lettera del 29 aprile avverte Melegari dei 
primi arresti. 

Marsiglia, 29 aprile 1833. 

Sono inquieto assai; il governo Piemontese ha 
avuto indizio delle trame che si facevano nell'eser- 
cito, e specialmente in un corpo essenziale al moto 
di Grenova. Cinque arresti di militari mi danno assai 
da temere. Finora per altro ciò è nulla ed ho spe- 
ranza tutto si sciolga in fumo. 

A Parma sorivi sollecitando. Io non credo dover 
ancora indicar l'epoca fissata. Tanti disastri possono 
accadere da qui a quel momento. 

V'ò sempre, tra la tazza e il labbro, luogo per 
una sciagura. E necessario non per tanto spronare 
assai. È necessario tutti i paesi si pongano in grado 
di poter eseguire con tutti i loro mezzi l'impulso 
che sorgerà e che un incidente potrebbe anche far 
sorgere all' impensata. Le cose Germaniche sono in- 
tatte. Bada il Wurtemberg, l'Assia, la Baviera Re- 
nana sono ordinate, ma il mal esito di Francoforte 
ha deciso quei paesi ad attendere un segnale che 
forse prestissimo potrebbe venire dalla Francia. Su 
questo ho i dati più positivi. Le probabilità psr un 
gran colpo decisivo nel luglio son molte. È una 
misura eccezionale che il governo va maturando 
che somministrerà la scintilla. Scrivi dunque in 
conseguenza. Curino sopratutto il Reggiano e la 
montagna. Noi avremo fucili, ma come introdurli? 
La cosa è quasi impossibile per quelle parti. A Fi- 
renze non credo vi sieno depositi d'armi sovrabbon- 
danti a nostra disposizione. 

Bensì molto armi che diverranno nostre nell'in- 
surrezione; prima vedo scabroso l'affare. 
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Pochi giorni dopo, altra lettera: 

Caro A, 

Dopo l'ultima che ti scrissi sono stati fatti alcuni 
arresti: un ufficiale d'artiglieria, un altro di Aosta,, 
qualche sergente delle guardie. Nei borghesi, quiete. 
Il vincolo d'unione tra il lavoro borghese e il mi- 
litare pare salvo ed è importante. Ho cagione di 
temere d'altri arresti, fatti in Nizza ed in Chamberj',. 
ma non ho dati positivi. Speriamo bene. 

La tua proposta di sostituzione era fatta, e in 
più luoghi eseguita da due mesi, perchè io temevo 
le cose così non potessero durare. Io ho sempre te- 
nuta opinione che nel militare non si dovesse fede- 
rare che agli ultimi giorni: due o tre prudenti e 
veggenti per corpo bastavano: indagassero: s'affe- 
zionassero il soldato : ponessero in rilievo le oppres- 
sioni del governo : spargessero semi di simpatia tra 
il militare e il borghese e bastava. Alla vigilia^ 
purché si sapesse cogliere il tempo, denaro, proclama 
e federazione attiva. Nell'esercito è impossibile co- 
spirare senza essere scoperti. V'è spionaggio, ubbria- 
chezza o imprudenza, tanto più quando la servilità 
dei capi costringe a cospirare nei bassi ufficiali. 

Bensì da gran tempo io non sono più inteso. Strin- 
gendosi le cose, son sorti i dubbi, son sorte le dif- 
fidenze. Sono sei mesi ch'io m'aggiro fra protocolli 
da far disperare. Il mio modo di vedere le cose 
quanto all'esercito, o non vale o non è inteso. La 
idea eh' io sono uomo nudrito d' illusioni e guidato 
dall'entusiasmo più che dal calcolo, mi suscita un 
turbine di ragionatori ; a ogni proposizione che vo- 
glion toccar con mano, disputano, commentano, a 
più non posso, e non conchiudono mai nulla. La 
Toscana, udendomi dire: qua denaro ed armi — e 
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Sto mallevadore dell'esercito — ride. Offre denaro, 
ma colla condizione d'aver prove di fatto che l'eser- 
cito è con noi. Genova per dare queste prove, federa, 
federa, federa, ed ecco ciò che ne accade. Poi vengono 
le questioni sull'iniziativa del moto. La Romagna 
non può, la Lombardia non può, Napoli vorrebbe e 
potrebbe, ma la Toscana ed altre Provincie non 
hanno fede. A Napoli, non daranno denari, se non 
incomincia il Piemonte. Il Piemonte non incomincia, 
se non s'irrompe contemporaneamente in Savoia, 
e se non si caccia il nome di Ramorino sulla bi- 
lancia. Ramorino è pronto, ma vuol denaro per or- 
ganizzare, armare i suoi, etc., ed ha ragione. Intanto 
il tempo si consuma. Gli impazienti s'arrabbiano 
e scoprono coir imprudenza. Gli altri si avvezzano 
all'idea di veder prima un moto nella Francia, e 
sono i più. Cosi vanno le cose ed io non posso che 
maledire. Le lettere che ho scritte ai Lombardi, ai 
Piemontesi, ai Toscani sono tali da ammazzarci 
quando ci vedremo in faccia. Ve del ghiaccio nel- 
l'anime; più ghiaccio ch'io non credevo e tutte 
l'arme ch'io adopro vi si spuntano dentro. 

La proposta tua d'azione immediata sarebbe pure 
la mia. Ma difficilmente- avrà luogo. Io, sulle nuove 
de' primi arresti, scrissi che s'io fossi a dividere il 
pericolo delle mosse forse l'ordinerei. Di più io non 
potevo scrivere, e se volevano intendere o potevano, 
bastava. Non hanno potuto o voluto, e forse hanno 
fatto bene. Se il moto di Genova non fosse ito a 
bene tutto era perduto. Su Genova s'aggira gran 
parte dell'edificio morale. Ora, i primi arresti furono 
dell'artiglieria, corpo a cui spettava l'iniziativa. Un 
momento d'esitazione ha portato il resto con sé. 
Ora, gli elementi, come vedi, sussistono nella più 
gran parte. Ma il governo è svegliato e attivo. Il 
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governo in Alessandria ha fatto uscire immediata- 
mente il reggimento Cuneo dalla cittadella e rim- 
piazzato col Sardo, tristissimo. In Genova, i can- 
noni del Castelletto, dello Sperone, di San Giorgio 
puntati sulla città. Due legni, tratti di Darsene, 
egualmente arrivati, corrono le coste. I nostri mi- 
litari, vegliati tanto da non potersi muovere ed ab- 
boccarsi coi borghesi capi. L'artiglieria attenta al- 
l'arresto dei più decisi; un battaglione consegnato 
a quartiere; la polvere tolta ai pubblici magazzini 
di vendita; pattuglie, carabinieri, etc, in moto. Quel 
oh'è peggio, cose orrende a carico nostro sparse sul 
soldato; il complotto essere tutto rivolto a suo danno; 
i Genovesi aver giurato scannarli tutti ; i quartieri 
dove stanziano dover essere minati, e che so io ! Un 
tentativo troverebbe il soldato esacerbato contro il 
cittadino. Venti giorni di calma struggeranno tutto 
questo cumulo di calunnie, ma nel momento è im- 
possibile. Così almeno crede la Congrega, ed io non 
posso imporre. Poi se il colpo primo andasse a male 
e Tarmi dell'arsenale mancassero, come fare insor- 
gere le Provincie, senza un fucile da noi? 

Pazienza dunque e aspettiamo. Fra alcun corriere 
saprò meglio a che attenermi. Spero bene perchè i 
nostri arrestati stan fermi a quanto pare — e il Go- 
verno ha sospetti, non documenti. Bensì, o bisogna 
fare nel primo giorno degli arresti, o il terrore era 
inevitabile. Ora, bisogna lasciar varcare questo pe- 
riodo. Intanto, attendo risposta da Napoli per sa- 
pere se accetterebbero l'iniziativa. Allora vedremo. 

In un'altra lettera del 12, il tono di Mazzini si 
fa sempre più angoscioso; anche dei borghesi 
sono stati arrestati; egli non sa nulla però an- 
cora del Raffini. Scrive al Melegari: 
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Marsiglia, 11-12 maggio 1833. ^) 

a A. 

Ebbi la tua del 5 Maggio. S'io non t'ho risposto 
prima, ne incolpa i casi ohe mi tengono oltre modo 
inquieto e non mi concedono dì scrivere molte let- 
tere finché questa incertezza mi dura. 

A Genova, a Torino, in Alessandria abbiamo 
arresti. Il numero essendo finora un venti o trenta 
fra tutti : ma ciò poco importa uno avulso non deficit 
alter. Ciò che mi dà noia è l'importanza di alcuni 
e l'allarme dato al Governo. In Genova gli arresti 
de' borghesi non sono che tre, fra gii altri quel tale 
che fondò a Parma la Federazione; ma di lui non 
pensare: è una rupe. I più sono militari — militari 
specialmente di un corpo che era l'anima del movi- 
mento ; guardava l'arsenale per noi — dovea pren- 
dere l'iniziativa: l'artiglieria — un ufficiale della 
brigata Aosta ed alcuni delle guardie. In Alessan- 
dria il direttore de' nostri lavori, avvocato, e molti 
giovani risoluti, — alcuni sergenti. In Torino un 
avvocato, che fu già centro de' nostri lavori, prim'an- 
che si costituisse una nuova Congrega .... ed alcuni 
altri di , cui ignoro il nome. Tutti gli arrestati erano 
nostri. 

Come andasse l'affare, non so: tradimento non 
c'è — una rissa tra due militari indusse uno di essi 
a rivelare nella collera qualche cosa ch'ei ritrattò il 
giorno dopo, affermando quasi trovarsi briaco. Ma 
d'una in altre persone, d'una in altre congetture, il 
governo s'è messo sulle traccio dei nostri e prosegue. 
Aggiungi un pranzo, alcune imprudenze, etc. 

Un'altra cosa mi turba estremamente ed è un 



^) Melegari ha scritto di suo pugno sulla lettera: Rice- 
vuta il Iti maggio. 
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si potesse, a Napoli, ma questo non necessario, dove 
aumenti i rischi. 

Naturalmente, ove ti decidessi, due cose si fareb- 
bero; runa, tenere il segreto del viaggio a tutti, 
anche ai nostri di qui, i. quali s'illuderebbero con 
una diceria di Parigi o d'altre parti; l'altra, provve- 
dersi a Livorno ed altrove di tutte le commenda- 
tizie opportune per gente non sospetta dando altro 
colore al viaggio, ed in questo ti provvederei. 

Certo, fra quanti io possa considerare tu saresti 
l'ottimo e quello ch'io sceglierei per im affare di 
questa fatta. 

Medita dunque e rispondimi; ma francamente. 

Ama il tuo Strozzi. 

Bada a non crederti impegnato dalia tua parola 
ad accettare la proposta : in queste cose non si scherza 
e non si pensa a riguardi. 

Melegari dovette rispondere che il pericolo non 
lo atterriva, poiché, pochi giorni dopo, Mazzini 
gli scrive nuovamente: 

Per ciò che riguarda il viaggio, se dura, l'inten- 
zione in te, rispondo affermativamente. Tu partirai, 
non più tardi, spero, del 15. A quell'epoca avrò, spero, 
tutte le lettere e mezzi d'iniziativa ch'io desidero. 

Sopravvennero le nuove del suicidio di Jacopo 
Ruffini nelle prigioni di Genova, però non v'ha al- 
cuna traccia nelle lettere al Melegari del come il 
Mazzini ricevesse il colpo terribile della morte del 
diletto compagno; e la lacuna si spiega facil- 
mente; i due amici si scrivevano bensì per gli af- 
fari, non potendo vedersi che di rado, sorvegliati 
com'erano dalla polizia francese e dal console 
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sardo, ma in tali dolorose circostanze il Melegari, 
obliando ogni precauzione, dovette accorrere in 
casa di Demostene OUivier. Anche nélVEpistola- 
rio non si trova in nessuna lettera del Mazzini la 
narrazione del suicidio di Jacopo Ruffinì; bensì, 
qualche tempo dopo, scrivendo da Ginevra al Me- 
legari, sempre sull'argomento del viaggio a Na- 
poli, fa un'allusione all'amico morto. 

Ginevra, 28 Luglio 1833. 

Ora, — e per questa volta abbi pazienza, — è ne- 
cessario come l'aria che tu respiri, come il sangue 
circolante al tuo cuore che tu t'incarichi delle carte 
ohe ti daranno per Genova. Son due pezzetti di carta 
bianca come vedrai e una linea scritta. È necessa- 
rio che se Doria Antonio è ancora in Genova, tu 
rinietta il tutto a lui, avvertendolo che consegni 
egli stesso a Soribanis (Sydney); ov'egli non vi sia, 
a Scribanis stesso, vice console al Consolato To- 
scano. Rimettigli le carte da parte mia e rimettigli 
la ricetta. 

Soluzione di ferro nell'acido muriatico. 

Ma bada ; fallo : segui generosamente nel movimento 
del tuo cuore che t'ha portato a riattivare per Na- 
poli. Fallo te ne prego in nome del povero Iacopo, 
morto in prigione per noi. Sono lontano e non posso 
insistere con altri biglietti, ma conto sopra di te, 
come sopra me stesso e non tradirai la mia fiducia. 
Amami e confortati. In onta al cielo e all'inferno, 
trionferemo. 

Melegari non parti più per Napoli, ma riscontre- 
remo più tardi altre allusioni a questo progetto 
che non potè mai attuarsi. Intanto le probabilità 
del moto napoletano aumentavano, e, con esse, 
le speranze del Mazzini; scriveva al Melegari: 
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Ginevra. 23 Luglio 1838. 

Se hai veduto ciò ch'io scrivevo a Ghino avrai 
intuito di che trattava. Da (Napoli), ora dipende 
ogni cosa. Malgrado il disordine, risultato dalle per- 
secuzioni abbiamo tanto da raccogliere il guanto, 
purché l'iniziativa venga accolta dal mezzogiorno 
della Penisola. Questo è l'oggetto delle mie comu- 
nicazioni ultime con N. Offrivano, spontanei, due 
mesi addietro : e, dove un senso (di diffidenza strana) 
non li abbia invasi da allora in poi, è impossibile 
rifiutino ora. Il modo delle mie lettere, inviate per tre 
parti diverse, non ammettono obbiezioni. Ma non 
giuro più sovra cosa alcuna. Gritaliani paiono inna- 
morati del boia, che li mieterà ad uno ad uno, ove 
s'illudano ancora a sicurezza. Intanto ho le braccia le- 
gate e con mille risposte su vari punti, col fermento 
Piemontese, con ogni cosa disposta a seguire l'al- 
trui iniziativa, sono costretto a dare parole incerte 
e tutto per questo sciaguratissimo ritardo di (Na- 
poli). Il non avere afferrato il momento, ha rovinato 
il Piemonte. Un ritardo d'alcuni giorni ancora ro- 
vinerà Napoli. Io posso gemerne e disperare; non 
porvi rimedio. 

Per non credermi quand'io affermavo i lavori 
piemontesi, la Toscana ha rifiutato il denaro pro- 
messo: e ha conteso ogni rimedio immediato alle 
cose sconvolte in Piemonte. Per non credere alla 
cooperazione successiva dello Stato Sardo, Napoli 
rovinerà, ove rifiuti, Tltalia. Pure nei due casi, io 
parlavo il vero e non promettevo che ciò ch'io 
posso o potevo ottenere. Il ritardo di una risposta, 
concertata d'antico anche per posta, m'è inesplica- 
bile e dolorosissimo. Ogni giorno ruba elementi d'o- 
perazioni al Piemonte. Oggi ho nuova d'arresti 
nuovi, militari, e borghesi, in Alessandria e Nizza. In 
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Genova, un sergente d'Aosta arrestato; due capi- 
tani e cinque sergenti dello stesso reggimento in 
fuga. 

Godo di Parma. Dei fucili non so che dirti per 
ora. Da oltre un mese non ho segno di vita dalla 
Toscana. Livorno ha da Firenze una somma di de- 
naro per me; né v'è modo di averla. Ho scritto, 
riscritto, supplicato pel sangue dei nostri, per l'o- 
nore, per la loro salute, non ho una sillaba. 

Per tutti gli altri punti io penso di e notte. Sta- 
tene tutti certi. Non so se la mia mente sia sana, ma 
so ch'essa è come avanti la crisi. Il guasto non è 
che al core, e questo per la cospirazione importa 
poco. 

Mazzini aggiunge in proposito : 

Ricevo stamane la tua del 19. — Senti bene c'è 
bisogno, appena avuta una risposta da Napoli, è 
necessario percorrere lo Stato nostro, toccando la 
Riviera di Ponente, Genova, Torino, Alessandria, 
Vercelli, Casale, Aosta e Ivrea, ed alcuni altri punti. 
Questo viàggio è troppo lungo per un viaggiatore 
e rischioso per la moltiplicità degli individui a ve- 
dere. Porse anche troppo lungo per ragioni di tempo. 
Due individui, i quali partendo uno p. e., da Mar- 
siglia per Genova o meglio per terra, l'altro dalla 
Svizzera pel Piemonte e s'incontrassero in Torino 
sarebbero il meglio partito da scegliere. La missione 
per Torino soltanto sarebbe doppia: missione nostra 
co' nostri e missione con quel centro torinese, di 
cui credo averti parlato più volte e che , dagli ar- 
resti in poi, s'è mostrato più tendente di prima al 
moto ; missione forse non difficile, ma che richiede 
un uomo che possa discutere e persuadere. Ora tu 
conosci i due proposti. Due, perchè del terzo, come 
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lontano, non è a parlarne pei* ora. Ti chiedo il con- 
siglio tuo per Tordinamento di questo viaggio. 

Per l'amor di tutti i santi del Paradiso recati a Ma- 
rales da Ollivier, informati di questa lettera di Na- 
poli che dicono venuta per me, e se puoi risalire alla 
sorgente ed averla, mandala. Una lettera di Napoli 
può essere nella situazione in cui sono posto la salute 
comune. 

Addio. 

Il 2G Luglio scrive di nuovo: 

Napoli deve una risposta positiva ad una mia che 
ingiungeva muovere, a norma delle promesse scritte 
di là, coU'assicurazione che sarebbero stati seguiti^ 
purché eseguissero le istruzioni da qualche tempo tra- 
smesse, intorno al modo, al carattere e alla rapidità 
del movimento offensivo sugli Stati Pontificii. 

la risposta, che leggerai e terrai per te solo, sen- 
z'eccezioni, promette, — in quel caso non v'è altro a 
dire pel momento, — v'è urgenza ch'io ne sia imme- 
diatamente informato, e tu lo farai, mandando la let- 
tera all'indirizzo: Messieurs Hentch& Compagnie, Ge- 
nève, sotto coperta: pour Mr. Prangois. Se intanto 
chiedessero qualche nozione o istruzione alla quale 
tu potessi, con ciò che sai delle cose nostre e de' no- 
stri principii, soddisfare, fallo. Scrivi collo zucchero o 
con ciò che indicano sopra una carta bianca, senza 
una linea d'inchiostro, di dimensione non'grande: 
firma : per la Centrale, in assenza di Strozzi : Facino 
Cane, e fallo consegnare. Chi la riceve sa a ohi ri- 
metterla. 

la risposta è negativa, e può esserlo in due modi . 
1.° fondata sopra attuali impossibilità derivanti da ar- 
resti od altro accaduto nell'intervallo della mia lettera 
d'ordine alla risposta ; e allora non v'è che dire ; v'ò 
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da piangere. 2."* fondato sopra diffidenze di non essere 
seguiti, specialmente dal Piemonte, — e in quel caso, 
poiché non v'è tempo di avere la risposta da me, ri- 
spondi insistendo il più caldamente e assoluta- 
mente possibile. Tu intendi che difficilmente posso 
suggerirti il modo, essendo al buio di ciò ch'essi 
possono dire; ma ti valga di norma ch'essi con 
la loro ultima comunicazione del Giugno afferma- 
vano esser pronti sempre ad operare dietro un cenno, 
e nel mese di Luglio, e anche prima; che si protesta- 
vano pronti ad accettare l'iniziativa ; che chiedevano 
solo certezza di cooperazione nel resto d'Italia, e nel 
Piemonte specialmente. Questo per parte loro. Per 
parte nostra fu affermata la cooperazione; poco dopo 
confermavasi nuovamente; e dietro nuovi ragguagli 
immediatamente dopo il moto Napoletano compirsi 
l'insurrezione nella Savoia e nelle Provincie Piemon- 
tesi : esser noi certi del risultato. La Lombardia non 
poterne più, — le bande Lombarde occuperebbero 
immediatamente la Valtellina, insorgerebbero il Bre- 
sciano, il Bergamasco, il Comasco ecc. Questo promet- 
tere noi, ov'essi operino a norma dell'istruzioni. Sol- 
tanto l'iniziativa che dovea aver luogo in Piemonte 
doversi trasportare allo Stato di Napoli, in conse- 
guenza degli ultimi sconcerti : essere questa cosa con- 
venuta, e tutto il mondo aspettare quest'iniziativa; 
penderne la salute d'Italia; penderne la loro. Facciano 
in nome di Dio, e lavino la macchia antica. Le rela- 
zioni dell'estero dimostrano anche qua essere venuto 
il momento. Non lo perdano per diffidenza, ecc. ecc. 
Tutto questo brevissimamente e assolutamente detto. 

La Toscana diffidava del moto Napoletano e 
ciò irrita il Mazzini, il quale scrive una circolare 
alle Congreghe. 

Melegari. La Giovine Italia^ ecc. 8 
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Fr oidio, Ginevra, 17 agosto 1833. 

Le ultime nuove di Toscana recavano che dopo un 
congresso tenuto fra deputati di Siena, Pisa, Pistoia, 
Prato, Firenze, s'era nelle migliori disposizioni pel 
moto, ma che LiTorno stava allegando ohe il primo 
accordo era per il moto Piemontese e non per il Na- 
poletano. 

Ho scritto in conseguenza una circolare alle Con- 
greghe toscane, dando nuovamente le ragioni che 
avevano decisa la scelta di Napoli per l'iniziativa ; ri- 
petendo il cenno formale di moto per quando abbia 
luogo il moto offensivo di Napoli e il moto degli Stati 
Pontifici. 

L'insurrezione dey'essere dominata da due princi- 
pii : ogni paese deve operare come se nell'opera sua 
fosso riposta la salute di tutta Italia. Ogni paese deve 
operare come so la sua insurrezione non avesse ad 
essere che un mezzo per far risorgere il paese vicino. 
Il moto Napoli ^) genererà il moto degli Stati Pontifici. 
Il moto de' Pontifici deve generare il Toscano. La 
Toscana è destinata per l'insurrezione del Sienese, di 
Montepulciano, ecc., a confermare e fortificare il moto 
del Perugino; — per quella di Livorno ad aprirsi 
un porto ; — per quella del Pratese, Pistoiese e Pi- 
sano a cooperare moralmente all'insurrezione del 
Ducato di Modena, e operare, — compiuto il moto 

^) Gustavo Modena, l'enfant perdu de la Jeune Italie, 
come lo chiamavano i giornali francesi, scrive a Melegari da 
Montpellier, il 22 agosto, a proposito del moto Napoletano : 
" Strozzi scrive con un' estasi di illusione ch'io gl'invidio. 
Questa volta egli dice; è rivoluzione italiana unita, uni- 
versale che non si arresta, non si reprime.... Oh Dio ! Io 
comprendo che a persistere in queste imprese, avvelenate 
di tante amarezze, è d'uopo avere un animo che si rinvigo- 
risce hevendo alle fresche acque della speranza.... Ma se fu 
sogno, che trafittura allo svegliarsi ! „ 
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Lucchese (la cui Congrega è sottoposta alla Toscana), 
— una rapida dimostrazione sulla Riviera Ligure, 
irrompendo con un'eletta di giovani verso il Sarza- 
nese per Massa Carrara, guardando alla Lunigiana, 
dove il paese di Val di Magra, specialmente, dev'es- 
sere un convegno di bande italiane che assicurino le 
comunicazioni fra l'Italia occidentale e l'orientale. 
Questo, riassumendo, è lo spirito delle mie istruzioni 
a quella parte. Ho scritto di più: dichiarando, ove 
non consentisse, rotta e sciolta la Congrega Livor- 
nese, e sostituendo la Congrega Fiorentina, concer- 
tandosi colla Sienese. 

Di queste due sono sicuro. — Ti scrivo questo, per- 
chè, ove t'occorra, tu possa essere in armonia con me 
nel tuo linguaggio. — Nonostante Livorno, sono certo 
della Toscana se Napoli eseguisce a dovere. Tutto no 
dipende. Quando tu vedrai che i due corpi Napo- 
letani hanno mosso venti passi, oltre la loro fron- 
tiera, di' che la causa italiana è salva. Degli Stati 
Pontifici sono certo. 

Il moto di Napoli doveva aver luop:o TU di 
agosto. Il Mazzini scrive il 21 dello stesso mese : 

Di Napoli ho lettere degli 8. Erano pronti e si- 
curi. Dagli 8 agli 11 sono due giorni. Perdio! Che 
anche in quarantott'ore possa annientarsi un'insur- 
rezione combinata in dieci provincie! 

Finalmente il 2G agosto Mazzini esclama di- 
sperato : 

Ginevra, 26 agosto 1833. 

Ciò che sento al morale, credo pochi lo sentano; 
io non l'ho sentito mai; pure ho sofferto assai nella 
vita. Guardo tutta insieme la mia posizione e la 
vedo freddamente. Individualmente, morto. Politica- 
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monto, morto. Porduto tutto, ed ora, se Napoli non 
sorgo, uiKìho l'onoro. Chi vorrà erodere, tranne i tre 
o quatt ro, nella corrispondenza d'un anno con quella 
gente My Chi nella corrispondenza di quest'ultimo 
mese, nelle discussioni fatte sulla richiesta d' inizia- 
tiva, sulle obbiezioni, sulle risposte, suiresposizione 
sicura e leale fatta da parte mia, degli elementi sui 
quali potevano contare? 

Hanno accettato dopo questa esposizione. Hanno 
imposte le loro condizioni. Noi le nostre. Hanno essi 
medesimi partecipato alle diverse Congreghe il moto 
imminente. Hanno voluto che s'avvertisse da noi, 
s'è fatto ; che s'avesse Ramorino dalla parte nostra, 
s'è spedito a Oporto per averlo; ohe si preparasse 
r insurrezione generale, s'è fatto. — r Ora non fanno. 
E se non accadono arresti, — i quali non dovreb- 
bero più vincer l'insurrezione maneggiata in tante 
Provincie, — se non movono, chi farà credere agli 
Italiani che noi non siamo impostori, che noi non 

1) Il 27 agosto, il Modena scriveva da Montpellier al Me- 
legari: "Dalle ripetute assicurazioni che piovono da Napoli 
pare indubitato che faranno. Per Dio promettere tanto, più 
che non si chieda! e ripromettere e promettere ancora, sa- 
rebbe una frenesia nuova, strana, inesplicabile! Un uomo 
può impazzir così; ma i molti uomini! l'essere collettizio 
che si compone di gente di tanti paesi, che d'Abruzzo fa 
una gamba, di Puglia un'altra, di Napoli il membro di 
mezzo, ecc., non può farneticare e promettere così senza 
voler fare. Giacché fare e promettere conducono egualmente 
all'amplesso del boja.„ 

Ma due giorni dopo lo stesso Modena riscrive : " Il nostro 
amico scrive un po' disanimato. Questa delusione deve spez- 
zargli il cuore ed è cosa invero da far sanguinare un cuore 
che fosse di spugna inacquata, nonché il suo! Io scivolerei 
quasi nell'opinione di taluno che pensa abbia potuto l'Au- 
striaca Polizia condurre il carteggio frodolente, su cui eransi 
fondate le speranze dell'amico, quindi le nostre. Altrimenti 
come spiegare tanta impudenza di promesse, un inganno di 
preparativi sì prolungato, una fede giurata e rigiurata ed 
oggi tradita?... Chi ci crederà più? e a chi crediamo più noi?,, 
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abbiamo sparso ad arte e per muovere quest'af- 
fare del moto? Essi saranno gl'infami; noi appa- 
riremo tali: Io per tutti. — E sia così. Meglio ch'io 
accentri tutto sovra di me; rimanete voi tutti in 
grado di continuare l'opera generosa. Direte agli in- 
creduli: era il solo; era il despota: concentrava e 
ha errato, ma noi non siamo responsabili de' suoi 
errori. A me non rimangono che due vie: la prima 
consisterebbe nel pubblicare corrispondenze e ogni 
cosa di quella parte; questo mezzo mi scolperebbe, 
ma infamerebbe gì' Italiani. Non lo sceglierò. L'altro 
ò morire. Morire non mi scolperebbe con chi non 
sa, ma mi terrebbe alle sensazioni dolorose che mi 
battono da tutte le parti. Sceglierò questo, ma se 
potrò morrò armato e sul mio terreno. 

Abbiti questo ultimatum da me. 

Ora non ne parliamo più. Non posso risolvermi 
a credere che tutto era un sogno, e attendo di giorno 
in giorno la nuova. Forse domattina. 

Ricevo la tua dei 2)^. Non ho più quiete possi- 
bile, finché non mi sono fatto ammazzare. Como 
va questa faccenda? Niente da nessuna parte. È tal 
cosa da partire in tre per andare a pugnalare quei 
della Congrega. Oggi non ho alcuna lettera, né d'Ita- 
lia, n'è d'altrove. Vedrò se ne avrò più tardi ; ma 
ormai dispero. Ho scritto infamie alla Congrega per 
la via d'Ancona, di Firenze, direttamente per tutte 
parti. Ma quando giungono? Ho la rabbia dentro. 
Tu non dolerti dei tuoi articoli del Feuple Souverain. 
Hai veduto la Tribune? Come ben intendi, Carrol e 
Cavaignac avevano l'intesa del modo di tenersi noi 
caso giungesse la nuova del probabile moto; pare 
che im remore sparso o quelle prime due lineo del 
Peuple Souverain, abbiano fatto erodere al moto e 
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han dato fuoco alla bomba. Dio mio : e questo non 
abbia ad essere ohe un sogno! Tu, se vedi modo di 
giovare, adopra, senza consultarmi per non perder 
tempo. Porse tornerai all'idea della presenza d'un 
nostro là, ove la cosa sfumasse inconcepibilmente 
senza crisi, senza arresti, senza nulla! Sono aux 
abois; sono stanco di perdere cuore, vita, tutto per 
uomini che non vogliono muovere. Se le nuove di 
Parigi e di Marsiglia giungono a Napoli, faranno 
forse per paura. — Se non fanno? 

Addio, volevo scriverti dei fucili, ma lo farò do- 
mani. Ora non posso assolutamente. 

Noi dobbiamo cacciarci in Italia, se Napoli non 
sorge. Non abbiamo che una vita; finché le popo- 
lazioni stanno sull'intesa, finché tutte a sorgere 
aspettano l'iniziativa, noi possiamo — creando l'ini- 
ziativa in Piemonte e ingigantendola con un sistema 
di nuove propagate fino a Napoli e con fatti di di- 
sperazione, — ottenere ancora l'intento. Ma con- 
viene far presto, e quando si disperasse di Napoli, 
spargere che falsi rapporti intorno alle cose, hanno 
trattenuto i Napoletani, e li hanno incapricciati del- 
l' idea dell'iniziativa del Piemonte. 

L'indomani altra lettera; Mazzini ha riflettuto, 
cerca di persuadersi che ogni speranza non è 
perduta : 

Ginevra, 27 agosto 1833. 
Non c'è modo da illudersi — nò agli undici, nò 
ai tredici, nò ai quattordici, è successo nulla in 
tutto il Regno, lo giurerei. Perchè? Noi so — ieri 
non ho ricevuto una linea, nò da Firenze, nò da 
Ancona, nò da Genova. Sono al buio. Certo è che 
alla stessa epoca non v'erano arresti. Dunque il 
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ritardo è opera loro e derivante da qualche cosa 
che noi ignoriamo e che può essere rimosso da un 
momento all'altro, o derivante alla peggio da qual- 
che rapporto che non abbiamo avuto, sfavorevole 
p. e. alla disposizione delle altre parti, per cui ab- 
biano temuto rimanere soli. Temo, senza dati però, 
di Livorno. E convien rassegnarsi, far cuor di 
bronzo e aspettare le nuove o una lettera. — Al- 
lora vedremo. Ti scrivo con una tranquillità for- 
zata che somiglia alla morte — sono stanco — ma 
ho ragionato, calcolato e veduto ohe non siamo 
così male come al primo momento io vedea. Spero 
anche assai, ove fossero rimasti dubbi, dalla lettera 
mia, dalla lettera che ho commesso scrivere alle Con- 
greghe, e più dalla prepotente necessità delle cose che 
vuole agiscano e vi siano vittime. Gli articoli dei 
giornali francesi aiuteranno forse a quest'effetto. 

Ginevra, 29 agosto 1833. 

È impossibile assolutamente ch'io ti scriva di 
facili, finché io ignoro di Napoli. Udissi un moto, 
una cosa di nulla nella Calabria ultima — uno 
sparo di fucile — sono a te come prima. Senza 
quello tutto è mutato; mancano o scemano i mezzi; 
e quei ohe rimarranno, forse converrà applicarli a 
altro luogo {non si legge). Abbia e predica pazienza 
per alcuni giorni. 

Nulla di Napoli! La fatalità mi persegue. Una 
lettera di Ancona de' 18, sola che per la corrispon- 
denza tenuta con gli Abruzzi potesse darne lume 
è illeggibile {carta strappata). Il grande argomento ri- 
mane ancora e sempre per me : la loro salute. Alla 
vigiUa d'una insurrezione generale, tornare addietro 
è inoltrare un passo verso la forca. È pure forza, 
volendo insorgere, affidare a tanti il segreto, che non 
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v'è speranza di tenersi celato. Arresti non vi sono 
finora Riccardo ha trovato la To- 
scana dipendente dalie opinioni di Guerrazzi. Pru- 
dentissima quindi e lenta a slanciarsi. Vogliono ve- 
dere. I Toscani vogliono insorga il Piemonte e che 
so io ! Tutto questo mi fa ridere. Senza il moto Na- 
poletano, venga Ut. del papa — e se non pongo sos- 
sopra la Toscana, sputami in viso. 

Il 4 Settembre manda delle maledizioni ai Na- 
poletani clic non hanno saputo agire come hanno 
promesso. Le cose in Piemonte vanno male, ci 
sono degli arresti. 

Le cose* nostre van male da quest'altra parte, 
COSI male che non ho core a parlarne. Gli arresti 
li decimano : V altro giorno anche Allegra è stato 
arrestato e pavento dogli altri che abbiamo a To- 
rino. Nello stato in cui siamo il produrre la cospi- 
razione air interno è gran delitto a mio credere. 
L'iniziativa è perduta — abbiamo noi bisogno di 
darla e siam certi d'essere seguiti. Ma come darla 
in modo degno? 

Di Napoli nulla, ma di Roma, in data de' 20, 
nuove degli Abruzzi ; buone anche dopo gli arresti ; 
fermento grande, aspettativa di rivolta nelle truppe 
e che so io! Sugh arresti degli Abruzzi nulla s'è 
rinvenuto. Arrestato quindi anche il frate rivela- 
tore. A Roma cantano canzoni rivoluzionarie; tutti, 
tutti, attendono il gran moto. Vedi mistificazione! 

Pochi giorni dopo scrive ancora: 

Ginevra, 18 settembre 1833. 
Hai veduto gli arresti d'Ancona. Era un mese 
che una banda di 150 uomini comandata da Scia- 
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belone ^) era in punto, armata e preparata ad uscire, 
appena udisse l'iniziativa napoletana. Ho pregato 
come un mendico perchè uscissero. Ho detto si di- 
rigessero per Ascoli sugli Abruzzi quando il fer- 
mento era grande. Ho detto che una banda non 
era una rivoluzione; questa doversi fare con mille 
probabilità di riuscire, ma una banda essere indi- 
pendente, essere ottima in ogni stato di coso; es- 
sere un simbolo, un principio caociato — facessero ; 
essere impossibile per essi il rimanere occulti alia 
polizia. Mi hanno risposto che sarebbe un sacrifi- 
carsi, come se cento bande avessero a sorgere a 
un tratto come cento cavoli. Ora hanno gli effetti. 
È detto, nessun Italiano comincierà mai.- Oh ! i miei 
sogni giovanili! Addio. 

Del moto napoletano ogni speranza era ormai 
svanita! 



V. 
I viaggiatori. 

(1832-183o). 

Mitte liroSj qui considerent ter- 
ram Chanaan, quam daturus sum 
ttliis Israel, 

Numeri, XIII-S. 

Come abbiam già visto nel precedente capitolo, 
uno dei mezzi di cui si serviva la Giovine Italia 
per attivare nella penisola il lavoro di cospira- 
zione e mettere le Congreghe provinciali in rap- 
porto tra loro, era quello dei viaggiatori; questi 
recavano il verbo della Congrega centrale (resi- 
dente prima in Marsiglia e dopo a Ginevra) in 

^) Un certo Costantini, abruzzese, detto Sciabolone, 
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tutti i punti d'Italia. Talvolta questi inviati erano 
semplici istrumenti, incaricati unicamente di por- 
tare la corrispondenza, scritta in amido od in 
simpatico, ai federati italiani; in certi casi invece 
venivano scelti fra i veri iniziati ed avevano la 
missione di eccitare gli animi alla rivolta, d'in- 
fiammarli di fiducia e di speranza, di preparare 
insomma quei moti rivoluzionari interni che do- 
vevano aprire ai profughi le porte d'Italia e per- 
metter loro di rientrare in patria colla bandiera 
spiegata ed il fucile in mano. 

Nella corrispondenza tra il Mazzini ed il Me- 
legari la questione dei viaggiatori ritorna con- 
tinuamente, sia per il lavoro che questi com- 
piono, sia per il danaro che costano. Non erano 
sempre all'altezza della loro missione; alcuni si 
lasciavano arrestare, altri tradivano; certi viaggi 
erano facilissimi, altri pericolosi, ed il Mazzini 
se ne preoccupa e se ne angoscia. I primi viag- 
giatori, quelli mandati nel 1832, erano sopratutto 
incaricati di mettere le Congreghe provinciali in 
relazione tra loro e di federare i patriotti italiani. 

Marsiglia.... [1832]. 
Caro Facino j 
Eccoti due bigh'etti; il biglietto che porta scritto 
Carlo è per Carlo Ricci, impiegato nella Ragioneria 
di Governo, giovine di ventott'anni in circa, di cri- 
terio e prudente; l'altro ohe porta le lettere G. B. 
è per Giuseppe Bassi, giovine di trent'anni in circa, 
poco conosciuto percliè ritirato, ma godente, presso 
chi lo conosce, di molto credito. Ha denaro molto 
ed è patriotta a tutta prova. Tutti e due di Reggio. 
I biglietti sono di Lustrini e Lamberti, poiché qui 
non v'è nessun altro che possa porli in contatto. 
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Io però ho voluto prenderne informazione, e questa 
è la cagione del mio ritardo. Avrei anche deside- 
rato di saper prima se hanno ricevuto i biglietti 
già spediti e le tue lettere. A ogni modo eccoli; 
sono scritti coll'amido. 

Avvisa i tuoi di tutto questo. Pare che appena 
ricevuti tutti questi documenti possano spedire il 
viaggiatore. Con Prini, Ricci, Bassi, il Vecchi dì 
Scandiano e quei ch'essi medesimi conosceranno pos- 
sono stabilire quanto è necessario. Se poi il Gio- 
vannini, che federeranno probabilmente a Firenze, 
tornerà a Reggio, egli si porrà in contatto, e a lui 
poi daremo comunicazione con Modena, dove sta- 
bilirò un ordinatore. Avverti che in Reggio non 
hanno a formare Congrega, però che una Congrega 
sola — la loro — deve reggere Parmigiano, Piacen- 
tino e Reggiano. Essi devono dunque stabilire tra 
questi un ordinatore, scegliendo essi medesimi. 

Gli altri propagatori: il Vecchi, come scrissi io 
medesimo, ordinatore per la montagna. 

Appena avrò risposta da Milano, li porremo in 
comunicazione con Cremona od altri punti, che la 
Congrega milanese segnerà. Raccomando sollecitu- 
dine, prudenza e regolarità. Le circostanze europee 
sono tali che possono da un momento all'altro darci 
occasione. Convien prepararsi. Cerchino incassare 
le sottoscrizioni e cerchino, se vi sono de' veri pa- 
trio tti, disporli a qualche offerta per fondo comune 
che deve servire a' fucili, ecc. Vedi se potessero 
ampliare il numero dei soci del giornale, incassare 
qualche cosa per il secondo trimestre e spedire là 
in somma quel meglio che sai per concretare, e 
perchè si cammini veramente all' accumulamento 
dei materiali. 

Da Parigi mi avvertono che Appony è incaricato 
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dall'Austria di sollecitare la mia cacciata di Fran- 
cia. E«^li però mi credo fuori di Marsiglia. 

State tutti all'erta, perchè sono in giro di molte 
spie sotto colore di liberalismo. 

Nel 1833 1 mandati dei viaggiatori diventano 
più seri; scrive il Mazzini da Ginevra al Melegari 
il 4 agosto : 

Verrà da te un Clara, giovano avvocato torinese, 
con una mia linea. Raccomandato da un nostro, ho 
dovuto soddisfare alla richiesta. Ho pensato anche 
potrebbe dare indicazioni intorno a giovani non 
noti. Del resto, io non l'ho veduto, non so se sia 
nostro; a to l'esaminarlo e l'esser guardingo. Ha un 
fratello militare nostro, esule ora. 

Verrà un altro: quest'ò nostro. Oamposampiero, 
il nome te lo dirà egli. Va a Napoli sul vapore. 
Vedrà Genova, Livorno, Civitavecchia. Se tu avessi 
mai qualche commissione, affidala pure; se lettere, 
siano in amido e ne ha dell'altre così. Se un inci- 
dente qualunque avesse ritardato — che Dio non 
faccia — la partenza delle oarte che hai, consegnale 
a lui, perchè ei le rimetta agli stessi pei quali ha 
biglietti d'introduzione. È già avvertito. Ora par- 
liamo di viaggi. 

L'urgente è per dove t' ho detto, e questo non 
deve perdere tempo in istrada. Raccomando per ciò 
ch^ò d'aziono, sopratutto Perugia: il Perugino do- 
vrebbe insorgere con forze proprie prima dell'arrivo 
del corpo di Napoli invadente. Lo può se vuole. 
Prima del Perugino, Ascoli, Sinigaglia, Jesi, Pesaro 
insorgeranno spontanee, se le mie istruzioni sono 
eseguite come ho speranza. Predichi, predichi. De- 
v'essere incendiò e ne dipende il tutto. Ordini a 
Perugia di ripetere sollecitamente le istruzioni a 
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tutti i paesi soggetti. Oltre chi dirige chioda vedere 
alcuni tra'giovani subalterni eli accenda. Predichi 
vespri sui pochi Austriaci. A Faenza troverà ogni 
cosa disposta per questo. Percorsi quei punti, ri- 
torni; e dove al ritorno possa visitare la Toscana 
farà bene. Firenze, in quel caso gli darà tutti gli 
indirizzi opportuni per Siena, Pistoia, Prato, Arezzo, 
Montepulciano, ecc. Il Sienese, organizzato da capo 
a fondo, è suscettibile d'essere infiammato a fare. 
Da tutto le Congreghe egli può trarre poco o molto 
denaro, s'ei sa descrivere l'urgenza. Fin da cinque 
mesi addietro tenevano qualche somma a disposi- 
zione. Garantisca Ramorino; ti dico questo perchè 
fu oggetto di questioni solenni; e nel fatto Tavremo; 
e un individuo è già partito per lui. 

Se è già partito al giungerti di questa mia, tanto 
meglio; dove no, parta per amor di Dio; il P. sarà 
eccellente per questo. Spero avrai potuto tra Per- 
gola, Federico ed altri, raccozzar la somma neces- 
saria. Io domani ti spedisco, per prima somma, 
600 franchi. 

Un viaggiatore pel Piemonte dalla Svizzera parte 
a momenti e toccherà tutti i punti indicati da 
Landò, più gli altri ove abbiamo — senza ch'ei 
sappia — fino a Torino. 

Un terzo ti verrà fra poco da Parigi e questo è 
destinato alla Riviera di Ponente, Genova e Tonno. 
Il Mondovi entrerà nella sua sfera. Vedremo di 
fargli toccare la Riviera di Levante, ecc. Per lui 
manderò denaro e istruzioni minute. Tu dovresti 
presentargli un portafoglio con carta buona per 
Tamido, ond'ei potesse ricopiarsi le cose essenziali. 
Che se ti venisse fatto trovare altri, principal- 
mente a spese proprie, in parte almeno, e per qua- 
lunque punto, non dovresti per questo negligerli ; 
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non son mai troppi alla fiducia che danno agli 
animi. Por questo o sul dubbio ti si possano affao- 
ciaro occasioni, ti mando un biglietto da visita per 
Roma: indirizzo alla Congrega, 

In un'alti'a lettera, da Ginevra, Mazzini scrive 
al Mele^ari : 

Ora devo parlarti d'una cosa difficile ad eseguirsi, 
pure vitale per lo cose nostre. 

Sarebbe necessario, dietro ciò che sai, die un 
viaggiatore si recasse per conto nostro negli Stati 
Pontifici ; punti principali : Bologna, Perugia, Faenza, 
trapassando i punti intermedii; dove no, que' punti 
bastano perchè da quelli si diramerebbero le istru- 
zioni alle altre città subalterno. D'Ancona m'occupo 
io; di Roma si occupa Napoli. 

La missione del viaggiatore è facile in sé. Non 
si tratta che di portar la croce di fuoco; recar le 
nuove; eccitare gli animi; portar un motto d'or- 
dine, ecc. In questi paesi tutto è fatto; le istruzioni 
in caso di rivolta, date da un pezzo. Ma tu intendi 
che se vogliamo sorbar T influenza de'principii no- 
stri su quella gente si facile a deviare, è necessario 
dare una voce; mostrarsi anche per non dir nulla. 
Un moto napoletano senza che un viaggiatore della 
Congrega centrale comparisca, darebbe uno scacco 
incalcolabile, si direbbe che noi T ignoriamo, ecc., ecc. 
D'altra parte il viaggio potrebbe essere utile a rac- 
cogliere qualche danaro, predicando l'urgenza dei 
fondi pel Piemonte. 

Le istruzioni generali da darsi • alle Congreghe 
sarebbero quelle eh' io ti trascrivo sommariamente 
o meglio ti fo trascrivere col solito tuo inchiostro 
sulla carta bianca qui annessa che ha un angolo 
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tagliato. Tu la leggeresti e la commetteresti al- 
ruorao, aggiungendo quel che tu volessi, dietro le 
norme e i principii nostri ohe ben conosci. Queste 
istruzioni stanno scritte egualmente sulla carta bianca 
non tagliata, e questa dovrebbe recarsela il viag- 
giatore i^Qv memorandum: la farebbe uscire col rea- 
gente nella prima città degli Stati Pontifici*, poi, o 
la ricopierebbero per l'altre, o egli ardirebbe por- 
tarla da una, città all'altra, o almeno, ad impres- 
sioni più fresche, potrebbe recarla a mente. 

Intendi lo scopo del viaggio, e quindi puoi da te 
organizzarlo. 

Ciò che farai sarà ben fatto. Io ti spedirei imme- 
diatamente la somma, qualunque fosse. Ti dico poco 
perchè ti considero come un altro me, e devi e puoi 
disporre secondo V utile della causa, dandogli le istru- 
zioni di più che tu giudichi convenevoli. 

Il bigliettino piccolo è scritto in amido, ed' estratti 
i caratteri, gli varrebbe d'introduzione a Firenze, etc. 
Tutto questo è nulla; ma ciò che premerebbe è la 
sollecitudine; sollecitudine dalla quale dipende tutto: 
sollecitudine che dovrebb'essere tale da dover io 
tremare in definirtela perchè intravvedo l'assoluta 
impossibilità. Pure la dico: Sarebbe egli possibile 
di far tutto in un giorno? Sarebbe egli possibile 
cacciarlo sul vapore dei 3? Poni che un individuo 
onesto e sicuro avesse un passaporto regolare, un 
pretesto, volontà, non crederei impossibile la cosa, 
ma dove trovarlo, non so ! Usiglio proponeva il Ber- 
ti ni, su cui egli pretende d'avere assoluta potenza 
e ch'egli crede tu possa istruire convenevolmente 
in un giorno. Ha passaporto regolare, non è emi- 
grato; ha pretesto legittimo nel non aver trovato 
di che vivere sulla musica in Francia. Ma è egli 



128 LA GIOVINE ITALIA 



uomo (la intendere (jiiel poco, di recitare la sua parte 
neìVeutrecue assai breve ch'ei dovrebbe avere in quei 
tre o quattro punti? A te il giudicarlo, a te il ve- 
dere se questo nodo può con un quasi miracolo 
troncarsi. E sarebbe opera degna, perchè se Focoa- 
sione ò perduta, chi sa quando un altro vapore si 
trova. 

Io non potevo parlartene prima: non è che ieri 
che ho ri(^ovuto la nuova e non ho avuto un mo- 
mento di riposo. Sono ora le sei della mattina e 
figurati che io non mi sono mosso da tavolino da 
ieri sera alle otto e mezza. Ho dovuto scrivere a Na- 
poli, a Genova (e mi ha costato immensa tensione 
di mente, perchè bisognava essere esatto e fecondo 
in ripieghi) : a Livorno, ad Ancona — e lunghissime 
istruzioni por Ghino, onde i pochi giorni di dimora 
ov'egli è, corrono piofittevoli per abboccamenti ch'ei 
dove avere con repubblicani francesi; — poi tutte 
le istruzioni pel viaggiatore. 

Mi trema la mano tra lo scrivere e il caffè e devi 
vedermi inintelligibile. Però queste istruzioni a tat- 
uai tro che a te riescirebboro inintelligibili e insuffi- 
centi. A te no, o ch'io m'inganno. 

In un'altra lettera scrive dì nuovo: 

Domani ti manderò le istruzioni per ogni punto. 
Ritieni per oggi il quadernetto del portafoglio e 
comincerai a istruire il viaggiatore che le due prime 
pagine sono da coprirsi di scritto ad inchiostro, che 
la terza gli verrà per Nizza, (ha una piccola linea 
d'inchiostro a un angolo)^ la quarta per Porto Mau- 
rizio, la quinta per Savona; la sesta per un mag- 
giore d'artiglieria; la settima per un capo popolo; 
l'ottava, la nona e la decima per un console a Ge- 
nova ; r undicesima per un avvocato Badariotti a 
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Torino; la dodicesima per un avvocato Allegra a 
Torino; la decimaterza nuovamente per Badariotti, 
la decimaquarta pel vice console al quale hai man- 
dato quel plico per mezzo di M. P. a Genova. 

Vi sono poi tre biglietti volanti, egualmente in 
amido: — il primo che contiene gli altri due — 
ed è il più vasto di tutti gli altri, — è per un 
avvocato Sorisio, Casalese, ma probabilmente a 
quell'epoca in Torino. Il terzo, piegato egualmente 
con un punto in un angolo, è per lo stesso avvo- 
cato Sorisio di sopra. 

V'è poi un quarto biglietto scritto ad inchiostro 
comune, unico che il viaggiatore necessariamente 
deve nascondere, ohe è per un ricco ebreo di To- 
rino, Todros. 

Le istruzioni minuziosissime variano, ma pres- 
so a poco è sempre lo stesso sistema di con- 
giura e di preparazione. Quasi in tutte le lettere 
dell'epoca, Mazzini parla a Melegari dei viag- 
giatori: 

Il viaggiatore che la maledizione di Dio ritiene an- 
cora in Parigi, tagliata Genova, deve recarsi a Torino. 

Ivi, presenti all'avv. Allegra, — da trovarsi nello 
studio dell'avv. Colla, — la pagina duodecima. La 
pagina separata ch'io ti mando al signor Mercan- 
dino, Dora Grossa, negozio di cappelli: isola del 
caffè Barone, — e gli altri che t'ho mandati, pure 
sciolti all'avv. Sorisio di Casale, il quale abita nella 
penultima isola di contrada del Po, a mano destra, 
andando verso il ponte, e gli altri. Del resto, del 
Sorrisio, domandi ad Allegra o agli altri che vedrà. 
Di Oaissotti dimandi egualmente ad Allegra o sem- 
plicemente al Michele Duooo, proprietario del Caffè 
Mblegari. La Giovine Italia, ecc. 9 
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infamie e rivelazioni, dichiarandole false e calunnio- 
se, eoe. Vile allora io era! Vedi gli uomini! Tutti 
gli arresti lombardi che sommavano a 30 ^) sono 
opera sua. Quel d'Allegra è suo e mille altri egual- 
mente. 
Non ho tempo. Amami come t'amo. 

In un'altra lettera del 4 Settembre, Mazzini 
partecipa che il Re è venuto a Ginevra. 

Re è passato qui ieri. È traditore, lo confessa 
egli stesso. Ho tra le mani una lunga dichiara- 
zione di tutto ciò che egli ha rivelato, nomi e ogni 
altra cosa. Gli arresti lombardi derivano da lui 
solo. Per Piacenza non v'ò che Grillenzoni denun- 
ciato, e lo credo in salvo. Sicché non credo vi sia 
da temere più per Parma. Egli Re è pressocchè 
impazzito, magro, eccitato, stralunato! Cerca atte- 
nuare il fatto con non so quali ragioni. — Poi pro- 
rompo freddamente in accuse a se stesso, chiaman- 
dosi vile e infame. Credi, è uno spettacolo che fa 
ribrezzo non odio. Convengo teco in principio! Pur 
troppo siamo andati per le dolci e noi dovevamo in 
coscienza. Ma qui la politica impone di lasciarlo vivo. 
È partito per Lione e Parigi. — Dice, vuole andare 
in America. In Ginevra è stato respinto da noi come 
un infame. Addio, ama il tuo fratello, 

Mazzini, manda un altro viaggiatore In Ligu- 
ria e in Piemonte per riconfortare, infiammare, 
vulcanizzare gli animi scoraggiati; mentre svolge 
le basi di questo lavoro morale, tutto il carat- 
tere dell'uomo si manifesta in questo suo rebon- 
dir toujours dopo le più amare delusioni. 

1) Vedere capitolo IV: Moti rivoluzionari in Italia. 
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Gli ultimi scompigli hanno sparpagliati i capi fila 
nella capitale. Esiste la massa della Federazione, 
esistono forze imponenti ma divise, inordinate e sco- 
raggiate. La Centrale ha veduto il modo d'inizia- 
tiva nella capitale difficile e sommamente pericoloso, 
perchè, dove l'esito non corrisponda, tutto è rovi- 
nato. Le truppe buone malcontente, tutte seminate 
dei nostri, ma per agire, iniziando, è necessario un 
lungo lavoro di rannodamento, e nello stato attuale 
delle città, colla diffidenza generata dai rivelatori 
riesce pressoché impossibile il farlo. La Centrale 
ha quindi determinato che il moto italiano debba 
avere luogo p3r irradiazione delle provincie sulla 
capitale, metodo che presenta anche il vantaggio 
di popolarizzare immediatamente la rivoluzione col 
eompromettere tutte le province, le quali se il 
moto riuscisse propizio nelle capitali, rimarreb- 
bero forse incerte e passive come nel 1821. Ciò 
deciso si è passato all'esecuzione. Il Regno di Na- 
poli approva il moto; v'è operato delle province 
sulla capitale. Lo stesso deve accadere nel Piemonte 
lo stesso sul Genovesato. Tutto è preparato per 
questo. Appena il Nap. abbia preso l'offensiva e 
siasi recato alla frontiera per trapassarla , l' e- 
splosione universale deve aver luogo. Contempo- 
raneamente il Piemonte sarà attaccato per la Sa- 
voia col generale Ramorino, e per le province Pie- 
montesi coll'insurrezioni della Valle d'Aosta, Ivrea, 
Canavese, ecc., sopra Torino. Le province lombarde 
muoveranno fino alla Valtellina, minacciando il Ti- 
rolo. Le province liguri devono insorgere coll'ener- 
già e colla rapidità del fulmine. Lo possono, dunque 
lo devono. Se non v'è fiducia in questi momenti, 
addio causa, addio Italia ! Si caccian nel fango fino 
agli occhi per non vedere la propria vergogna, e vi 
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stiano, ma non s' attentino parlar di patria, nò di 
congiure. Non trattasi più di guerra per bande, 
intrapresa deliberatamente, a fronte dei rigori della 
vicina stagione, trattasi di una leva in massa, o 
d'una mossa verso la capitale, d'una manifestazione 
generale e popolare che, provando all' interno e al- 
Testorno, che la nazione italiana è sorta, dia il se- 
gnale dell'insurrezione europea. Questa è pronta: 
la Francia esser deliberata a agire; la Spagna e la 
Germania pronte a seguire. Noi conosciamo le loro 
fila, le loro disposizioni e siamo certi del fatto. 
Ma insorgano. Non temono certo delle truppe, — 
son disposte a noi, — ma hanno bisogno che la 
bandiera s'innalzi. Ricordino gli esempi dei padri, 
ricordino il 1746, ricordino i giuramenti. Non di- 
sonoriamo, perdio, il nome genovese in faccia l'I- 
talia, in faccia a Napoli, alla quale un anno è ba- 
stato per lanciarsi a capo chino nei pericoli dell'ini- 
ziativa. I giovani diano Tesempio e chiamino il po- 
polo, il popolo verrà. Il popolo della Riviera soflTre, 
serba memorie; è animoso, intraprendente, attivis- 
simo. Lo chiamino col nome dell' Eguaglianza e 
verrà. Hanno d'antico le norme, sanno le intenzioni 
nostre, le seguono fin dalle prime manifestazionL 

A tutte queste istruzioni puoi aggiungere tu stesso 
quanto stimi, dietro le basi convenute tra noi in- 
torna alla parte civile del moto. Preparino il voto 
dei giovini Italiani per gli uomini che dovranno com- 
porre la prima Giunta insurrezionale della Riviera. 
Lo voci sorgano unanimi per tutto il programma 
della Giovine Italia: Republica unitaria italiana, 
sovra le basi larghe di democrazia, — carattere reli- 
gioso, impegno al moto, rispetto alla proprietà. I gio- 
vani sappiano coUoQ^rsi al loro posto per la saluto 
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X 



della patria ohe non conosce modestia o rani riguardi. 
Dirigano il moto e se n'impossessino. Poi sorgendo 
i migliori, cederanno il loco volentieri ecc., ecc. 

Altre indicazioni per Nizza e pel viaggiatore 
che vi si recava, benché un po' monotone, me- 
ritano di essere qui riprodotte, come prova del- 
l'immenso lavoro di propaganda al quale Maz- 
zini ed i suoi amici si sobbarcavano per span- 
dere in Italia la buona novella e seminarvi il 
germe delle rivoluzioni future: 

Ginevra, 14 1833. 

A Nizza, non ho sventuratamente indirizzo do- 
miciliare; è necessario che il viaggiatore faccia ri- 
cerca o dal (n. 1), dal (2). Son tutti e tre membri 
della Congrega, e da qualunque d'essi avrà contatto 
legale con chi vorrà. Sarà utile, s'ei lo può senza 
troppo rischio, ch'ei veda per loro mezzo un (3), 
un (4) e un (5). La missione sua con Nizza non 
ha nulla di particolare; è necessario udire dalla 
Congrega e dagli altri a che ne sono; quali forze 
potrebbero muovere, ove un'occasione che ispirasse 
fiducia si presentasse : quanti uomini armati potreb- 
bero porre in campo ed accentrare al nocciolo ohe 
si forma nella Riviera stessa, quando riescisse im- 
possibile un movimento spontaneo e forte nella 
città. Che successo hanno avuto i lavori della mon- 
tagna ? 

Del resto le generali, tanto in fatto preparativi 
interni, quanto in fatto denaro; e per quest'ultimo 
forse il (n. 4) potrebbe giovare come pure un (6). 
Raccomandare le comunicazioni rapidissime tra essi 
e Porto Maurizio. Si preparino, e quando abbiano 
cenno d'uà moto nella Riviera, o operino la loro 



/ 



186 LA GIOVINE ITALIA 



sollevazione, o si trasportino fuori della città, nella 
direzione di Genova, portandosi a sollevare i paesi 
che seguono. La insurrezione dei paesi della Ri- 
viera dev'esser fatta, in certo modo, a scaglioni, 
successivamente, e l'uno oprando sull'altro, e tutto 
il gran moto operandosi sopra Genova, Non si di- 
segna istituire subito la guerra per bande. La 
guerra per bande la faremo contro all'Austriaco, 
ma ciò che ora si disegna è moto sulla capitale. Sì 
necessario minacciar Genova per darle occasione di 
moto. 

Porto Maurizio. 
Il viaggiatore deve vedere l'avr. (8) — ricercan- 
done presso il signor G. B. Possati — che troverà 
facilmente richiedendone. Al Fossati chieda abboc- 
camento coir (8) di notte, usando molta cautela: il 
Porto è paese dove la gioventù è vegliata assai. 
Parli veemente al (n. 8) e agli altri che troverà 
con lui, specialmente a un Napoleone di cui chie- 
derà. — Parli a nome della patria italiana e anche 
a nome di Strozzi come individuo. Quei giovani 
mi sono amici da un pezzo e al n. 8 corrono altri 
debiti d'amicizia con me. Parli caldissimo, perchè 
essi sono buoni a ogni prova, ma forse un tal po' 
sfiduciati e non avvezzi a sentir le forze che essi 
medesimi potrebbero avere, ove volessero. 

Il moto si propaga tanto dalla circonferenza al 
centro che dal centro alla circonferenza, col van- 
taggio anzi nel primo caso d'un carattere popolare 
dato alla insurrezione. È necessario compromettere 
le Provincie. La insurrezione della Giovine Italia 
deve portare, da' primi suoi passi i contrassegni 
d'un movimento universale e di popolo. Quand'anche 
la capitale fosse in grado di prendere l'iniziativa 
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non dovrebbe assumerla. Le iniziative della capi- 
tale spengono la solidarietà rivoluzionaria delle 
provinole. Vedi il 1821. Le provincie che non in- 
sorgono spontanee, non accettano la insurrezione 
venuta dal centro, operano languidamente o si av- 
vezzano a considerarsi come dipendenti delle vi- 
cende di quello. Errore mortale a qualunque rivo- 
luzione. La nostra dev'essere un'emancipazione so- 
lenne. Ogni punto deve considerarsi come se da 
lui dipendesse la salute d'Italia. 

Insisto molto su queste cose perchè questa parte 
morale nella nostra insurrezione è vitale. 

Istruisci il viaggiatore della spedizione progettata, 
perchè egli ne parli e determini la cooperazione. 

Qual punto della costa crederebbero essi più 
idoneo allo sbarco? Avranno fucili di rinforzo pur- 
ché mandino quel che possono in denaro. Eccitino 
quanto possono Savona. — Rispondano, perdio, de- 
gnamente al concetto che gl'Italiani hanno della 
Liguria. Si caccino alla testa delle cose. Non te- 
mano le accuse d'usurpazione. Guai se i nostri non 
sanno, pel tempo della insurrezione, collocarsi al 
loro posto. La Giovine Italia deve impossessarsi 
interamente del moto. — Non basta insorgere; bi- 
sogna essere certi d' insorgere giovinilmente. Tu in- 
tendi e fa che il viaggiatore s'invisceri bene in 
queste massime e viva del nostro spirito. 

Seguono istruzioni lunghe e dettagliate per 
Savona e per Genova, di cui citiamo alcuni 
passi: 

Per la corrispondenza ohe concerne il colpo d'in- 
vasione, puoi anzi stabilire in Savona, se hai indi- 
rizzo sicuro, corrispondenza diretta con te; e tu 
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riferiresti a me — ciò a tua scelta. Fa che il vìag 
giatore, dove noi sia, s'ammaestri a scrivere leg- 
gero nel simpatico, e stabilite un linguaggio che, 
anche ove fosse scoperto, non riveli il colpo. Da 
questo dipende, tei dicx) con cognizione di causa, 
la leva in massa della Riviera, come un sol uomo. 

Genova deve occuparsi di due cose interne ed 
esterne: iniziativa ove possa e insurrezione della 
Riviera. 

Moto intorno, lo possono en tout éiat de cause ; e 
allora non hanno bisogno d'istruzioni; il loro moto 
in qualunque momento, in qualunque condizione di 
cose, anche senza concerto con noi, trascina il moto 
generale. L'unica cosa che Genova in quel caso, 
(difiHcile a verificarsi) deve fare è l'avvertire Torino, 
valendosi dell'indirizzo che hanno già e che, del 
resto, tra poco darò. 

non possono in qualunque tempo ; e allora pro- 
muovano l'insurrezione della Riviera; pensino a 
quella del Levante, mai a quella del Ponente. E il 
viaggiatore faccia ad essi riferta di ciò che avrà 
raccolto in quella Riviera. 

Quando il moto insurrezionale della Riviera avrà 
luogo, quando noi contemporaneamente saremo scesi 
in Piemonte per la valle d'Aosta, e il moto Savoiardo 
incomincerà, allora è il tempo per Genova di ve- 
gliare ed afferrare tutte le occasioni di colpo, ohe 
lo scompiglio del governo, l'indebolimento della guar- 
nigione, pei corpi spediti contro la Riviera, ecc., eoo., 
presenteranno. Un sergente che in quell'occasione 
dia un grido, un nocciolo di cittadini che lo dia, è 
sicuro di trascinar truppa e tutto. Tutto il basso 
della truppa ò per noi. Le file esistono, benché ri- 
cusanti ora il contatto coi cittadini. Un colpo sul- 
l'argenale equivale alla rivoluzione^ colpo che, anche 



I viaggiatari 139 



senza intelligenza, non è diflSoile eseguire per con- 
giura di pochi giovani decisi. Del resto, tentino allora 
con ogni via, di riporsi in contatto ooll' artiglieria. 

Per Genova basta. Congetturando che per un 
giorno di lavoro, a voi due basta, rimetto a domani 
il necessario per Torino, ultimo punto. Domani ti 
manderò ciò che occorre, e ti manderò anche istru- 
zioni speciali per Parma e per Toscana. Poi parta 
subito, subito. Addio 

Tutta quella rete di Congreghe, di ordinatori, 
di federati, in cui era avvolta l'Italia, poteva ben 
dar r illusione, a chi ne teneva i fili, che una 
scintilla, partendo da un punto qualsiasi, sa- 
rebbe bastata a provocare l'incendio di tutte 
le Provincie italiane. Ed infatti non errò il Maz- 
zini: il lavoro suo non fu perduto, il giorno venne 
in cui il moto insurrezionale scoppiò veramente 
dairEridano al Ticino, dal Sicano al Tosco suol, 
in cui tutta la gente latina sorse reclamando la 
libertà; ma prima di quel giorno quindici anni 
dovevano trascorrere ancora. 
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VI. 

n colpo di Tolone. 

(1833). 

Dulce et decorttm 
est prò patria mari. 
Obazio. 

Da Ginevra, dove fervevano 1 preparativi per 
la seconda spedizione di Savoia, Mazzini scriveva 
spesso al suo amico, il quale, rimasto a Marsiglia 
con una parte degli emigrati italiani, si dedicava 
indefessamente al lavoro di cospirazione alFin- 
terno ed all'estero. Questa corrispondenza rivela 
resistenza di un progetto di sbarco sulla Ri- 
viera di Ponente ignorato finora dagli storici del- 
l'epopea mazziniana ; ecco la prima lettera in cui 
Mazzini svolge al Melegari il suo concetto del 
colpo da tentare. 

Ginevra, 9 Agosto 1833. 

Ecco un progotto serio assai. Ti prego di non la- 
sciarti rimovere dalle prime apparenze e ad esami- 
narlo bene per tutti i lati. Po appello al tuo cri- 
terio; però non ti dò per ragione l'assenza di Ghino. 
Soltanto ti dico che le risorse nostre son poche e 
che dobbiamo compensare coll'arditezza de' colpi. 
Eccoti l'idea. 

Capitano d'ordinario de'Vapori a Marsiglia (sic) — 
due fra gli altri Napoletani; e in quel caso sarebbe 
meglio ; — dove no, sia pure dei Francesi. 

È necessario, contemporaneamente a ciò che fa- 
remo da questa parte, presentare l' occasione del- 
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l'iniziativa alla Riviera di Ponente, cacciandoci un 
nocciolo di prodi e la nostra bandiera, II menomo 
nocciolo riescirebbe d'una estrema importanza: la 
Riviera è lavorata di paese in paese, ma sai che 
talora manca l'ordine, e noi non dobbiamo rifiu- 
tarci di svegliarlo. 

Cento cinquanta uomini basterebbero all'uopo. 
Questi si comporrebbero dei capi necessari, d'al- 
cuni Italiani per mescersi nella massa e dirigerla a 
secondo degli ordini de' capi, e del numero neces- 
sario dei disertori Piemontesi che si trovano riuniti 
al deposito della Legione straniera a Tolone e che 
si son mille volte profferiti al ritorno. 

Converrebbe dunque, volendo eseguire la spedi- 
zione, spedire un agente e più a Tolone. Quell'a- 
gente sarebbe da me dirotto e raccomandato a gente 
nostra, influente di quella città. Gli agenti cerche- 
rebbero di conoscere quei disertori che hanno più 
influenza sui loro compagni e li costituirebbero capi- 
truppa; i capi-truppa, per tenere le denominazioni 
di Bianco, nominerebbero i capi- venti; questi i de- 
curioni. Organizzati in tal modo non sarà difficile 
il condurli nascostamente fino al luogo destinato. 
Gli individui non dovrebbero conoscersi fra di loro, 
ma avere soltanto comunicazioni col capo speciale 
che avrebbe fidato ad essi il segreto. 

Presso Tolone, sul littorale, hanno ad esservi dei 
boschi, nei quali non sia impossibile convenire al 
giorno stabilito. 

Veniamo al trasporto. 

Converrebbe impadronirsi d'un vapore, mezzo ac- 
celerato, perchè puoi calcolare a punto fisso il viaggio 
e l'arrivo. 

Se il vapore fosse Napoletano si avrebbe non 
difficilmente per mio mezzo, il giovane Camillo, 
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rappresentante la direzione; acquisto prezioso; egli 
è nostro, ma timidetto; le cose cominciate, peraltro, 
lo rinfrancheranno. Se Francese, non sarà impossi- 
bile tentare uno o due deir equipaggio. Comunque 
poi l'occupazione dev'essere forzata e può eseguirsi 
agOTolmente. 

Si riterrebbero venti piazze di passaggio a bordo 
del vapore, giovandosi d'intermediari per quei ohe 
potessero dar sospetto. 

I venti porterebbero armi nascoste: ognuno d'essi 
avrebbe pure un fucile smontato nel proprio baule^ 
tra le veste. 

Giunta l'ora della partenza, si recherebbero a bordo, 
senza parlare, o fingendo lingue diverse etc. eto. 

Giunti si disporrebbero a secondo degli ordini 
del Comandante e in modo da poter impadronirsi 
a un cenno dell'equipaggio e dei viaggiatori, etc. 

Fuori del porto, a un cenno dato, si farebbe l'af- 
fare: i marinai ed i macchinisti guidati a vista, i 
passeggieri, chiusi sotto coperta — il vapore pie- 
gherebbe alla volta del punto di convegno pei di- 
sertori piemontesi. In un altro punto diverso con- 
verrebbe s' imbarcassero i fucili per la spedizione e 
quei tanti che s'avrebbero di più. 

II vapore si dirigerebbe allora al punto scelto 
della costa ligure, ove già sarebbe preparata l'in- 
surrezione etc. etc. 

Questa, siccome vedi, è l'ossatura della cosa. Ma 
te la sottopongo perchè tu mi dica se la credi pos- 
sibile no. In caso che ti paia fattìbile, devi scri- 
vermi subito le tue idee e i tuoi bisogni in propo- 
sito. Io ti manderei subito i biglietti per Tolone. 
Pergola, credo, è uomo capace d'aiutarti in questa 
faccenda. Ha core ed animo intraprendente. 

Abbraccialo per me. 



H colpo di Tolone 143 



Il Melegari non disapprovò, pare, il progetto, 
poiché, appena risposto, ricevette dal Mazzini una 
seconda lettera in data del 17 agosto (occorrevano 
allora cinque giorni tra Marsiglia e Ginevra): 

Vengo al colpo ohe con mia soddisfazione vedo 
approvato da te — Credo che tu debba occupar- 
t»ene e occupartene vivamente. Le diflBcoltà ohe tu 
fai sono verissime e le avevo vedute; ma credo 
possano vincersi e bisogna cercare di vincerle. 
Dapprima tu mi parli molto degli uomini e della 
quasi impossibilità di trovarli quali si esigono. — 
O tu parli della massa e questo me lo farebbe cre- 
dere il tuo dire: Porse i Corsi, etc.; e allora ti ri-, 
peto che la massa, i 140 o 150 insomma, sono da 
trarsi — se come ho dati vi sono — da Tolone, 
dai disertori piemontesi che formano una riserva 
della Legione straniera. parli del capo e dei 20 
esecutori prima del colpo, e allora credo alla diffi- 
coltà, non air impossibilità. Non bisogna . neppure 
esagerarsi le cose. È una sorpresa d'un posto avan- 
zato, d'un corpo di guardia, e nulla più! Ventun 
uomini armati s'impadroniscono di cinquanta, di 
cento disarmati non preparati, senza grandissima 
difiScoltà. Trovi quant'uomini vuoi capaci di ese- 
guire siffatti colpi che si ripetono a migliaia in 
ogni campagna. E molti de' giovani nostri sareb- 
bero attivissimi. — Ben inteso, non è da rivelarsi 
il segreto intero dell'operazione a tutti i 20 . — pei 
più una parola vaga basta, e noji è ohe l'ultimo 
giorno che si deve rivelare ad essi lo scopo. Ti dò 
un esempio: credo capacissimo ad essere di questi 
20 Bendandi, né però gli dirai 48 ore avanti il vero 
colpo di che si tratta. Bendandi è fatto per essere 
macchina e dovrebbe esserlo. Il buono davvero 
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dev'essere nel capo^ nel vice e in tre o quattro 
altri. — Dov'è il capo? Vado a dirti un nome che 
ti farà alzar le spalle e credo avresti torto: Voarino: 
Voarino è un uomo bestia à peu près in tutte lo 
cose, fuorché in una sola: il suo mestiere, nel me- 
stiere di sabreur ch'egli ha fatto con molta lode 
per molti anni. Voarino non saprà fare che scioc- 
chezze alla testa di 4 o 5 o 6 mila uomini, e si 
disimpegnerà suflBcientemente bene, se non benis- 
simo in im colpo di questo genere. Voarino alla 
testa di 150 uomini, come banda, come nocciolo 
d'insurrezione è nel suo posto, e la sua vita pas- 
sata in Russia e in Ispagna, il suo sangue freddo 
nei momenti precedenti un duello a morte, che 
ho presenziato, le assicurazioni di Ghino e quanto 
conosco di lui, per avere convissuto insieme, me 
ne accertano. Voarino ha un altro yantaggio incal- 
colabile, quello d'essere nostro irreducibile da altri 
al mondo, perchè entété e fermissimo. Disposto ad 
eseguire ciecamente le istruzioni che gli venissero 
in qualunque tempo da Ghino e da me. Di questi, 
fra i militari, ne abbiam troppi pochi per poter 
scegliere. 

Voarino per altro dovrebb' essere accompagnato 
da alcuni altri nostri che lo circondassero — e, 
giunto poi a terra, lo sarebbe immediatamente da 
chi conosce la Riviera palmo a palmo ed è nostro 
intus et in cute. All'estero, un capitano in seconda 
dovrebb'essere o l'Arduino, genovese, ufficiale nostro, 
intimo, devoto ed animoso, nativo appunto della 
Riviera — od altri. Altri ancora si troverebbero — 
tutto essendo preparato, forse quel Manfredo, nuovo 
esule, che Campanella conosce, accetterebbe. Ma di 
questo dettaglio si parlerebbe poi. Io, le difficoltà 
le vedo a Tolone, non a Marsiglia ; le vedo nel se- 
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greto laggiù, non tra noi di Marsiglia; le vedo 
nelle compre e nel deposito, sopra un punto della 
costa di Tolone, dei 400 o 500 fucili: pure queste 
ed altre possono essere vinte: dunque hanno a ten- 
tarsi. I Corsi, come dici, potrebbero fare, ma dap 
prima una banda di Corsi ti pone a ruba i paesi 
se tu non hai i due terzi d'Italiani di terra ferma, 
Poi converrebbe sempre farli partire di Corsicaj 
quindi aumento di spese e conviene economizzare 
altamente. 

Ciò ohe è necessario a principio si è di trovare 
chi voglia incaricarsi, colle nostre commendatizie che 
ti manderò, di recarsi a Tolone a preparare gli 
uomini, di parlare a Petit e sentire da lui se i fucili 
durano intatti e se si possono avere fuori, ed essere 
condotti fino al punto che verrà prescelto, — pochis- 
simo tempo prima. 

Intanto a queste due cose ti chiedo cooperazione 
e risposta pronta. 

Scrive di nuovo il Mazzini il 18 dello stesso 
mese, oppresso dal lavoro: 

S'io avessi te e quattro attivi come tu sei ed in- 
telligenti, certo andrebbero assai meglio le cose ed 
io potrei compiere più esattamente agli obblighi che 
r impresa impone, ma sventuratamente non man- 
chiamo d'uomini di buona volontà ; ma manchiamo 
d'intelletti attivi e che sappiano, entrati una volta 
nello spirito della cosa, far da sé. 

Ti prego a non lasciarti svolgere dalle difficoltà. 
Quel tale progetto è importante assai, può essere 
decisivo per la causa nostra. La difficoltà del capo 
non ti sgomenti. Avrai gik veduto per ciò che co- 
cerne milizie. Ora, io ti dico che potrebb'essere 

Me LEO ARI. La Giovine Italia, eco. 10 
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ch'altri s'aggiungessero a quell'uno, altri che sente 
il bisogno prepotente d'agire, anche materialmente 
per non essere ridotto a farsi saltare le cervella e 
il cui nome può riesciro di buon effetto più in 
quelle parti che altrove. Questa determinazione do- 
v'io la prendessi, ne trarrebbe un'altra con sé — ed 
è il tuo traslocamento : tu verresti ov'io sono per 
entrare con gli altri in Savoia, perchè non saprei 
a chi meglio commettere la sorveglianza delle cose 
nostre, e che nella Savoia incontreremo forse osta- 
coli di più genere. Tutto ciò del resto è nullo per 
ora. L'essenziale è che tu scelga chi deve recarsi a 
Tolone e che tu parli con Petit dei fucili. Il resto 
si disgrosserà. 

Torna suirargomento in altra lettera: 

Non dubitar di Voarino. Fa sia maturato l'affare; 
a indurlo penso io e contaci; conta pure, in qua- 
lunque modo vadan le cose, sopra di me, se pur 
valgo qualche cosa. Ho ferme due cose : l'una è d'a- 
gire ; l'altra di sottrarmi al luogo ove forse si prov- 
vederà alle cose amministrative della rivoluzione, 
cioè alla Savoia. Se una necessità potente non mi 
ratterrà, anche andando le cose come le bramiamo, 
io voglio recarmi sopra la mia città, ivi posso es- 
sere utile. Promossa in quei luoghi la insurrezione, 
disegno staccarmi anche di là e recarmi altrove; ma 
questo ti dirò poi. Ora urge pensare a Tolone, ac- 
certare l'epoca precisa nella quale un vapore, o Na- 
poletano eh' è meglio, o altro, si trovi a Marsiglia, 
trovare e comprare i fucili. 

A Tolone tu penserai all'epoca pure ; ai fucili, al- 
meno alla CQmpra, devo pensar io. E lo farò. Però 
finora sto incerto della somma ch'io potrò consa- 
crarvi. — Tutto dipende da queste nuove Napole- 
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tiane; da quelle dipendono le somme vistose of- 
ferte, da quelle il modo col quale devono essere 
spese, quello che rimarrà, per conseguenza, per quel 
progetto. 

Quello che importerebbe per altro sarebbe di pro- 
vocare il più possibile le offerte, — anche pochissimo 
— de' nostri amici, e serbando, cumulando per noi. 
Se il gran fatto accade, le commissioni e tutto il mondo 
farà a modo mio, ma se non accadesse i paurosi si 
ritireranno o vorranno dominarci e saremo ridotti 
a' mezzi nostri. 

Per la diflBcoltà dell'imbarco dei 750, certo essa è 
grande, non però insormontabile. Il vapore si calcola 
ora per ora, e se la partenza è precisa il primo uomo 
di mare calcola esattamente a che punto giungerà in 
un dato punto. 

Pochi giorni dopo riprende: 

Fratello, Ginevra, Agosto 1833. 

Non badare all'ordine mio, ma alle cose. — Scrivo 
sempre a misura che ricordo. A quale epoca ad un di- 
presso giunge il Carlo Alberto? È necessario saperlo. 
Il Carlo Alberto è capace ? 

Lo credo piccolo assai ; oltracciò gli individui che 
vi sono sopra conoscono alcuni di quelli che verran 
meco. Dei Napoletani converrebbe sapere oltre Te- 
poca, quanti uomini d'equipaggio hanno, se armi, 
dove, eco. Non credo difficile il venir in chiaro di 
tutte queste cose, ma ci vorrebbe uno che non desse 
sospetto. Giacopello sarebbe al caso ? È egli in Mar- 
siglia ? 

S'ei vi fosse sarebbe uno dei nostri spero, e ci giove- 
rebbe assai. Credo si potrebbe confidargli anche il 
colpo interno, facendogli giurare di non parlarne ad 
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alcuno, nemmeno ai più sicuri, ma tu forse non avrai 
potuto conoscere, come io, quell'ottimo. 

Sta bene iJ segreto e come fai con tutti. Bensì con- 
verrà, quando tu sia costretto a partire, trovare chi 
ti sostituisca pei proparativi. Conviene intendersi, 
via via, anche sui pochi o molti che hai in vista pel 
colpo, perch'io possa pensare fin d'ora a completare 
il numero necessario. 

In altra lettera, sempre dell' agosto 1833, Maz- 
zini scrive di nuovo: 

Tira lungo quanto più puoi. — Poi recati dove sia- 
mo. Non posso darti altre istruzioni. Tu sarai neces- 
sario da questa parte. Io forse, mi parrebbe sciocchezza 
il celarlo, vi sarei necessario ugualmente, ma oltrac- 
chè se l'affare che sai va, posso giovare assai per in- 
fluenze locali, ho bisogno di allontanarmi dal cen- 
tro dell'azione. Rimanendovi, sarei trascinato a far 
parte dei Comitati o altro, e io non voglio parere in- 
vogliato di dominazione. In quest'unica cosa, io ore- 
dea di essere al disopra dei sospetti e una conversa- 
zione con uno dei miei primi amici, incalorito dal 
vino, mi ha rivelato che anche l'anime ch'io ho il 
più accarezzate con franchezza, ed amicizia inimi- 
tata covano un sospetto. Questo sospetto lo annien- 
terò io, e poiché si guadagna questo a servire il pro- 
prio paese, mi ritrarrò dov'io sia soldato e non più, 
dove forse la prima palla sarà la miai Tu se lo vor- 
rai, e pochissimi altri, mi renderete testimonianza. 
Ma per questo è necessario maneggiare quel colpo, 
e tu non me ne parli punto. Per l'amor di Dio poni 
qualcuno in relazione con Avio, stringi pei 150 f., 
almeno, e se non avrai nulla, pagherò io. La massa, 
com'io t'ho detto, non dev'essere interpellata che 
tardissimo, ma bisognerebbe sapere di certo prima 
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se sarà possibile averla e a che condizioni. Organiz- 
zare insomma sulla carta per realizzare in tre giorni, 
strozzarla quando non abbian tempo di sventarla 
colle ciarle. 

Conviene sapere quanti a Marsiglia accetterebbero, 
— quattro li porterò meco. — Tu interpella chi ti 
parrà dei nostri uomo di braccio e di prontezza, — 
senza dir il colpo, — per qualche cosa di singolare 
con me. Manfredi verrebbe egli in una spedizione 
di 180 uomini sul Genovesato, in punti dove sareb- 
bero accordi cogli abitanti ? Fa insomma tutto che 
ti pare utile prima di partire. 

Mazzini scrive quasi ogni giorno airamico, in- 
siste, prega, vuol morire nella sua patria, vuol es- 
sere il primo a entrare in Liguria colla bandiera 
della Giovine Italia spiegata; Melegari, sorvegliato 
dalla polizia francese, minacciato di sfratto o d'ar- 
resto, rimane in Marsiglia senza paura, malgrado 
le lettere degli amici che lo consigliavano di fug- 
gire. Mazzini torna sempre sull'argomento del- 
l'acquisto dei fucili, sui mezzi per poterli inviare, 
di contrabbando o in altro modo, sopra un punto 
qualunque della costa tolonese, per imbarcarli 
poi sul vapore; ha tutto un piano di azione pre- 
stabilito. 

Ciò diverrebbe ultra importante, se tu ammettessi 
come speriamo, il piano che ti ho proposto. L'af- 
fare per ora sarebbe 400 o 500. Ma converrebbe 
assicurarsi l'uscita e dove ciò fosse possibile, con- 
creteremo 

È necessario che un individuo influente 

in ogni deposito assuma la cura di quanti sono gli 
uomini esuli atti a portar l'armi, e dia i risultati 
sommari del suo lavoro. — che questi risultati s'or- 
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ganizzino collo scopo e in modo che possano^ a un 
cenno, e senza guardarsi intorno muovere alla fron- 
tiera ; ohe il capo s'elegga dai capi truppa subalterni 
a lui, che questi capi truppa s'eleggano dai capi- 
venti; e questi capi venti dai capi-dieci; che i capi- 
dieci non si conoscano fra di loro per ciò che ri- 
guarda quest'organizzazione; che ognuno cominci a 
tenere in serbo quel pochissimo che ha 

In un' altra lettera della stessa epoca Mazzini 
termina con queste parole, che si riferiscono alla 
necessità che una parte dei proscritti italiani di 
Marsiglia, prendesse parte al colpo: 

Amami. Gli emigrati nostri sono nocessart unica- 
mente per non essere in mano alla mercè di quei 
di Tolone, che alla fin de' conti son gente di campo, 
e per formare una specie di Stato Maggiore. Una 
ventina son necessari, ma li troveremo. 

lo, quando saprò cosa proporre, condurrò il resto 
meco. 

La ricerca dei fondi necessari preoccupa con- 
tinuamente il Mazzini; le promesse affluivano, 
ma pochi contribuivano; scrive al Melegari il 
10 Settembre 1883: 

Ora che tutti hanno deciso d'accordo essere giunto 
il momento di far infamia a chi non dà ; dillo a 
tutti. Quando è decretato il fare, chi è buono aiuti, 
perchè si faccia meglio possibile. Poni la questione 
netta a tutti. 

Marsiglia dovrebbe x)ccuparsi con successo del- 
Taffare che sai. Movendo Cattaneo Olary, Borelli, 
tutti i nostri : Pergola, Campanella, Clara, ecc., aiu- 
tando deirultimo soldo, si dovrebbe riescire a rac- 



Il cólpo di Tolone 161 



cogliere la somma necessaria per 150 fucili almeno 
e il resto. Ponetevi all'opera, e se ti danno denaro, 
non far parola e compri senz'altro. Manderai a To- 
lone, ma non bisogna precipitare di troppo. I ricchi 
maggiori corrono a noi nel mantenere il segreto 
della spedizione tra gli emhauchés di Tolone. Domani 
te ne scriverò ancora. 

L'indomani scrive di nuovo: 

Ciò che urge si è d'occuparsi attivamente del 
progetto: per ciò che concerne gli uomini il più 
tardi possibile, perchè ciarleranno; perciò che con- 
cerne i fucili prima. Stringi le cose se hai occa- 
sione. Vedrai Rosales. Mi ha offerto oltre i 6000 ver- 
sati, altro denaro: gli ho detto che gliene avrei 
scritto, e ne scriverò a Marsiglia. Fra lui e me, se 
non otterrai nulla da quei codardi di Marsiglia, pa- 
gheremo. Tratta pei 150, poi vedremo. Oggi volevo 
scriverti a lungo intorno al progetto e a Tolone, 
ma non posso. Lo farò, domani. Bada che anche per 
la necessità ch'io ho di essere qui fino agli ultimi 
giorni, e per l'altra che l'eco della mossa piemon- 
tese giunga contemporanea allo sbarco, quel pro- 
getto non dovrà verificarsi che alcuni giorni dopo 
gli altri. 

Gli amici del Mazzini in Ginevra non erano fa- 
vorevoli all'idea di vederlo prender parte al- 
l'audace sbarco sulla Riviera. Angelo Usiglio ne 
scrive al Melegari: 

Mio Amedeo Ginevra, 15 settembre 1833. 

Egli vagheggia il progetto di Marsiglia. È di 
molta importanza. Tu pure lo tieni per bello e 
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riuscibile; io ne tremo. Lo vedo di grande difficoltà ^). 
Possa io ingannarmi, ma mi sembra romantico 
troppo, appartenente al bel ideale se riuscisse! Un 
colpo terribile, senza riparo.se manca. Tutto può 
essere riparato, sostituito, meno che lui. Se egli 
manca all'azione, al realizzarsi delle sue idee, tutto 
ò perduto. L'effetto <)he si aspetta da questo colpo 
non deve essere solamente morale, ma materiale, 
ed a questa parte mi pare si potrebbe supplire con 
un maggior sacrifizio pecuniario, andando in Inghil- 
terra un vapore che dovesse al dato momento pas- 
sare per tale punto. Se tu pure vedessi di più facile 
probabilità l'esito della cosa, scrivimi e suggeriscilo 
a Pippo. Non dirgli io te n'abbia parlato. Fa la cosa 
tutta tua. Esso calcola molto la tua opinione. 

Pare che il Melegari si lagnasse di non avere 
istruzioni abbastanza precise sul da farsi; Maz- 
zini gli scrive in proposito il 15 settembre: 

Tu ti lagni di mancar d'istruzioni. Io non in- 
tendo, come tu dica non saper che far d'utile ve- 
ramente. Panni che il colpo del quale sai, non sia 
cosa nò da sprezzarsi, nò da rimandarsi troppo in là. 

Non già che tu debba lavorare immediatamente 
sììVembauchementf ò cosa da lasciare agli ultimi giorni 
so si vuol riesci re, ma il viaggio a Tolone non è 

^) Una lettera di Modena a Melegari del 4 settembre ri- 
vela pure la poca fiducia ch'ei nutriva nel risultato dei colpi 
vagheggiati dal Mazzini: "Io credo bene che non andremo 
che a farci ammazzare. Ma veggo che bisogna pur finirla 
pel nostro onore. Dieci o venti per altro son pochi ; non per- 
chè essendo cinquanta vi sia più probabilità di riuscita, ma 
perchè il sacrificio acquista solennità dal nùmero e più fa- 
cilmente si guadagna riso e sprezzo essendo noi branco pic- 
colo, che non si feriscano le menti dei restii. Almeno siamo 
tanti da ammazzare una compagnia di gendarmi e far vedere 
la bandiera cinquanta miglia dentro Italia „. 
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meno necessario per questo. E d'uopo cominciare a 
mettere relazioni con Avio e udir da lui se le di- 
sposizioni dei disertori cumulati al deposito della 
Legione, ammettono probabilità d'averli — osser- 
vare o farci osservare i punti che presenterebbero 
una facilità maggiore per l'imbarco degli uomini, 
calcolare ciò che sarebbe necessario in denaro per 
essi, qual soldo, etc : esplorare in Marsiglia chi vor- 
rebbe partecipare di quel colpo, e più di tutto, co- 
cominciare a strignere, come ho detto, pei fucili e 
fissare anche una rata. Quando mi dirai : trenta fu- 
cili son pronti; è garantito o trovato il modo di 
recarli al luogo, il luogo è quello, — io ti manderò 
immediatamente la somma. Non oso finora farmi 
mallevadore io solo dell'intera somma necessaria 
pel colpo; però a qualunque costo, il colpo s'ha da 
fare. Io speravo in Cattaneo, in Bertioli, in Fede- 
rigo, sugli altri, ma vedo fallire ogni speranza. Pure 
non arrestarti e comincia a preparare. 

Nel mese di ottobre, le cose si concretano; Me- 
legari ha organizzato 11 colpo, Mazzini è sempre 
deciso a parteciparvi con i fratelli Ruffìni, ma 
non può ancora lasciar Ginevra. Si lagna di non 
avere intorno a sé persone capaci d'aiutarlo.... 

È un imbroglio maledetto; non ho intorno che 
teste debolissime, e vi vorrebbero due o tre come 
tu sei per controbbilanciare, in faccia all'opinione, la 
fazione aristocratica come chiamano Ciani e Cia. 
Penserò e te ne parlerò. 

Intanto il governo ginevrino cominciava ad 
allarmarsi della presenza degli esuli italiani, la 
polizia li teneva d'occhio. Il fido Usiglio trema per 
Mazzini e scrive al Melegari : 
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Ginevra, 8 ottobre 33. 
Mio Amedeo. 

. Ho passato si tristi i giorni ultimi in 

cui egli era in Marsiglia e v'era possibilità fosse 
scoperto, che voglio farmi forza per non ricadere in 
quella specie di tortura. Esso era disposto a ce- 
larsi, non so che cosa lo abbia fatto cangiar d'av- 
viso; ora non ne vuol saperne. Po ciò tutto ohe è 
in me perchè non sia mai solo. Abitiamo la stessa 
casa, i due RufRni, noi due ^), esso e Fabrizi. Siamo 
armati. Esso non sorte quasi mai; non dovrebbe 
accadere nulla, ma ciò non basta. Per illudere la 
sorveglianza sarebbe pur bene si ignorasse il luogo 
della sua dimora. Egli dice che lo farà quando sarà 
necessario. Aspettiamo. 

L'indomani, in nome di Agostino Raffini, Usi- 
glio scrive di nuovo a Melegari, sempre cela- 
tamente : 

Ginevra, 9 ottobre 33. 
Mio Amedeo, 
Tu farai mistero a Pippo ch'esso t'ab- 
bia scritto e di che Esso vuol parlarti cioè del colpo 
di Marsiglia. Lo crede di una difficoltà somma, mas- 
simo ora che sono tanti timori e tanti allarmi nel 
Governo pei Carlisti. Trova come io che anche riu- 
scendo nel fatto a Marsiglia, riuscirà quasi impos- 
sibile rimbarco degli uomini a Tolone senza spar- 
gere sospetti, senza farsi correre dietro un vapore 
di guerra e mille altre obbiezioni. Né a questo si 
riparerà col non fare approdare il bastimento alla 
rada, ma col fare trovare la gente in imbarcazioni 
a due o tre miglia di distanza; ma questo, cioè il 

1) Il fratello Emilio. 
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dipingerti difficoltà che tu conosci^ che avrai valu- 
tate, non è lo scopo della lettera. Chi mi fa scri- 
verti vorrebbe impegnarti a distoglier Pippo dal- 
l'idea di essere esso stesso a far questo colpo. 
non riescendo la cosa, a essendo esso, cosa non im- 
possibile, arrestato nel suo viaggio in Francia, ab- 
biamo Tunica persona necessaria all'Italia, fuori di 
combattimento. Tu vedrai con me che da ciò ne 
Terrebbe vero scoraggiamento, un danno incalcola- 
bile. È però la sua idea fissa, e noi non abbiamo 
forza a distorvelo o argomenti a dissuaderlo, per- 
chè li abbiamo esauriti tutti. Coli' essergli sempre 
vicino, coU'essere testimoni e confidenti di tutte le 
sue azioni, gli siamo divenuti troppo famigliari 
perchè la nostra parola abbia un qualche ascendente 
su di lui. Tu lontano, tu il cui parere stima mol- 
tissimo, se sei del nostro avviso, potrai parlargliene 
ed ottenere qualche cosa più di noi. Ad Agostino, 
oltre alle cose esposte, parrebbe necessario che esso 
fosse con quelli che entrano da questa parte, perchè 
sarà quasi cosa mostruosa si formasse un primo 
comitato, una giunta italiana, senza che esso ne fa- 
cesse parte. Appunto il suo desiderio di non esservi, 
e che noi troviamo sciocco, capriccioso, indefinibile, 
è ciò che gli suggerisce di essere da un'altra parte. 

Il Melegari dovette rispondere ad Agostino 
Ruffinl, il quale alla sua volta gli scrive : 

Ginevra, 16 ottobre 1833 i). 
Fratello, 
Tanto io convengo nella necessità di una spedi- 
zione sulla Riviera Occidentale, che non che volere 
che si declini da quella, sarei primo a proporla. Ciò 

^) Darò l'altra parte della lettera di Agostino Euffinì, 
quando si tratterà del Comitato d'insurrezione. 
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ch'io vi scriveva per Arnaldo^) mirava ad altro. 
Può darsi ch'egli abbia male interpretato le mie 
ideo, ma certo le grandi difficoltà che si hanno 
a superare non hanno potuto sopra di me più de- 
gli immensi vantaggi che risulterebbero da un 
colpo di audacia. Solo io pensavo e penso che 
la presenza di Strozzi fosse più utile qui che al- 
trove, e quindi io vi facea tentare come colui, ohe 
assai potete sullo spirito di lui: subordinatamente 
però ai vostri consigli, e alle viste vostre. La te- 
nacità delle idee di Strozzi tronca il filo a tutte 
questioni a questo riguardo. Vart ragionamenti 
avuti seco Lui, dopo che Arnaldo vi aveva espres- 
so qualche mio dubbio, mi hanno convinto che 
nessuno, che gli toccasse questo tasto, riuscirebbe 
a smuoverlo. Godo anzi che voi partecipiate quasi 
affatto nella sua opinione, perchè ne tiro la con- 
seguenza, che non voi due, ma io m'inganno su 
di ciò. 

I preparativi continuano a fervere in Marsiglia, 
il vapore per rimbarco è anche trovato, ma parte 
troppo presto; Mazzini non è pronto: 

Ottimi i rap^guagli che mi dai sull'affare nostro, 
ma io sono sconcertato e dolente assai di quel che 
mi dici intorno alla partenza della L. S. dai 24. Se 
sono i 24 di questo mese ò impossibile partire prima. 
La cosa dev' esser fatta di concerto ; e l'epoca non 
può essere che dai 30 ai 5 dell'altro. Tu vedi che 
anche il vapore non sarebbe probabilmente che 
ai 20, e il 20 ò domani. Era dunque fisicamente im- 
possibile. Se partono, a me duole più del pericolo 
eh' essi ciarlino , non essendo più vincolati dalla 

1) Nome di guerra di Angelo Usiglio, 
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speranza del fatto che d'altro ; perchè con ciò che mi 
dici può sostituirsi facilmente. Sarebbe pericoloso, 
credo, che l'Arduino venisse più giorni prima, per- 
chè la sua presenza svelerebbe tutto. Verrà però 
di certo fra poco. Pensa bene che per me afferrerò 
razione subito, ma se lo sbarco ha luogo sulla Ri- 
viera prima che sentano azione anche da questa 
parte faremo nulla, e noi dobbiamo vincere quel 
colpo vitale. 

L'indomani Mazzini riscrive a Melegari: 

Fratello, Ginevra, 20 Ottobre 1838. 

Come ti dissi ieri, pei 24 è impossibile. Sarebbe 
fatale che L. S. ci sfumasse; ma contro Timpossi- 
bilità non v'è reazione possibile. Queste cose de- 
vono andare contemporaneamente ^); sulla simul- 
taneità a un dipresso posa il loro successo; da 
questa parte la cosa è complicata in Svizzera e in 
Francia; per Isvizzera, dove tutto è fidato a me, 
Siam pronti ; per Francia no. Alcune dell' ultime 
cose sono già fuori delle mie mani, e suppongo non 
avrò il cenno che all'epoca ch'io t'ho indicata ieri. 
Allora partiremo rapidamente, allora sarà utile par- 
tano gli altri da punti diversi: è necessario che il 
soggiorno da farsi in Marsiglia non sia lungo: in- 
sospettirebbe. E d'altra parte parmi che ciò che t'a- 
vanzi debba consumarti ancora del tempo assai. 
T'è d'uopo comparare i fucili, e — quel ch'è più, — 
averli al luogo del secondo imbarco, luogo non an- 
cora fissato e del quale non mi hai parlato mai. 
Allora soltanto potremo dire : Dipende da noi. 

Vedi: non ne parliamo, più — vengo io: vengono 

^) Lo sbarco in Riviera, la spedizione di Savoia e le in- 
surrezioni in Italia. 
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ì Ruffinì; potrei lasciarli far soli, marengo per to- 
gliermi di qua anche. Io non mi credo necessario certo : 
se no starei forse, ma la mia missione è finita; io 
non posso essere, se sopravivo all'insurrezione, che 
la vedetta posta in alto e ohe griderà: il nemico 
è là: eccovi uno scoglio in questa direzione, o in 
quesV altra. Apostolato : non altro I 

Il ritardo pare pericoloso al Melegari, al quale 
Mazzini risponde di non poter muovere gli uo- 
mini come muoverebbe sé stesso: 

Se tu fossi qui vedresti che si tratta ben altro 
che di Tolone; ivi tu sei despota; qui vi sono cenni 
di generali, trattative col comitato polacco, pretese, 
abiti, fucili, molti arruolamenti, protocolli, maledi- 
zioni. Per me son bell'e lesto, ed avrei colto il 
tempo pei 24, ma Ramorino non è pronto ancora, 
ed egli ha il corpo principale e tiene lo scettro del 
piano. Andremo dunque secondo lui dal 30 al 5; 
secondo me, esperienza dolorosa dal 5 al 15, Forse 
del resto, domani. Per Tolone, perdonami, ma pei 
34 impossibile anche per te. Vi sono da comprare 
i fucili, da determinare il luogo del secondo im- 
barco; — dovrebbe essere più in là di Tolone se 
si potesse da terzi farvi portare l'armi — , da far 
fare delle cartucce, ecc., da determinare precisamente 
i 20 iniziatori del colpo, dicendomi quanti devo por- 
tarne io, ecc. ecc. Dimmi, informati so la Sfinge o 
un altro vapore militare è sempre nel porto di To- 
lone a disposizione del governo. Prepara tutto quanto 
puoi. Quando non potrai più stare verrai via; man- 
derò RufiSni subito o verrò io stesso. . 

I ritardi continuavano; Melegari ne muove rim- 
provero a Mazzini, ma questo si difende; scrive 
il 23 ottobre: 
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Quando tu dici che non è attività sbagli per parte 
mia. La ordinazione di quelle cose che io dovea far 
solo è compiuta. Due colonne di 300 uomini son 
pronte a marciare dalla Svizzera. Ma il colpo prin- 
cipale della Francia non è più cosa mia e conviene 
che io aspetti. 

Imformati se da Tolone fino a Antibes vi sono 
stazioni e legni di guerra che incrociano; il tele- 
grafo cammina e bisogna almeno sapere se saremo 
presi in mare. Ciò senza alterare menomamente la 
mia risoluzione. 

Comincia a scarseggiarmi il danaro; le spese pei 
nostri di Macon, Lione, Montbrison, sono immense: 
quelle pei viaggi della gente alla frontiera, incalco- 
labili. Oi vorrebbero rinforzi e non so a chi rivolger- 
mi. Questo a mio sfogo, perchè tu spendi pure 
tutta la somma, io presto ti manderò altro danaro. 
I fucili sian per la massa: per me e qualche altro 
debole, sono nec^sarie carabine; bisognerà anche 
informarsi destramente, vedere se vi fosse mezzo di 
far portare contemporaneamente a bordo del va- 
pore qualche carabina in una piccola cassa, come 
abbiamo fatto passare un tempo per Petit 50 fucili 
di Lerici senza esser visitati perchè accompagnati 
da un negoziante. 

Non sarebbe male, fatto il colpo e dovendosi con- 
finare in fondo i passaggieri ecc., avere due uomini 
o tre armati di carabine a guardia. Se il vapore 
ha, come avrà, alcuni fucili, bisognerebbe sapere 
dove sono per vegliarli ed impadronirsene; e se 
ciò fosse facile non vi sarebbe bisogno di altre armi 
per il momento. 

Il 27 altra lettera: 
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Fratello, Ginevra, 27 ottobre 1833. 

Credi, anch'io, solleciterò quanto posso e riescirò. 
Appena avrò quasi certezza intorno al giorno, io ti 
chiamerò e tu verrai subito, so non t'avranno cac- 
ciato prima. Propara dunque le cose tue in modo 
da poter lasciare quando occorre e chi ti supplisca. 
Forse tra pochi giorni e, senz'altro all'epoca della 
tua partenza, verrà Ruffìni in aiuto. Per quanto io 
possa ora dirti, sospetto che il nostro imbarco non 
avrà luogo che ai 20 partendo il R. S. Avremo così 
un vantaggio che può essere vitale, ed è quello di 
avere un vapore napoletano, senza quindi la tìo- 
lenza al francese 

Ricevo la tua del 23 — Dovreste avere, se Cat- 
taneo ha dato i 2000 come dovea, tanto da compe- 
rare i fucili. Spendi tutto. Manderò pel resto altri 
denari. 

Vieni, mi vedrai Hotel de la Navigation, Parle- 
remo — Addio. 

Mele^ari non si mosse da Marsiglia; il 3 no- 
vembre Mazzini gli scrive: 

Comincio a prevedere ohe un bel giorno ti cac- 
ciano a un tratto e per forza se occorre. In quel 
caso sai dove devi avviarti. Ma chi rimarrà per 
quei pochi giorni che avanzano 

Il governo (ginevrino) segue a vessare ; non ho 
mutato finora alloggio, ma muterò presto, credo. 
Quei che ho intorno me ne fanno una legge a furia 
di esagerazioni. Penso che così mi libererò e mi 
concentrerò. Ne ho bisogno. 

Le paure dì Agostino Ruffìni e di Angelo Usi- 
glio erano inutili: il colpo di Tolone doveva abor- 
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tire ; mancata Tinsurrezione napoletana, riman- 
data a febbraio V infausta spedizione di Savoia, 
svegliati 1 sospetti della polizia francese, fu forza 
abbandonare il progetto di uno sbarco simulta- 
neo sulla Riviera di Ponente. Melegari però si 
tratteneva a Marsiglia, malgrado gli aumentati 
pericoli di arresto: 

" Ero tanto angosciato dal non ricevere tuo lettere, 
gli scrive Gustavo Modena da Montpellier, che ieri 
ne scrissi a Ollivior. Ti credevo di già partito. Come 
diamine fai tu a restare ti, fitto, duro, a dispetto dei 
santi e dei demoni? Io non reggo alla nausea di 
quelle ripetute intimazioni e sfratto per dispetto più 
ohe per rassegnazione. Ti invidio per altro „. 

Finalmente, nel novembre, Luigi Amedeo Me- 
legari lasciò Marsiglia e raggiunse Mazzini a 
Ginevra. 



VII. 
Bandiera e Comitato d'inaorrezione. 

(1833). 

Una sola ò la bandiera 
Di chi crede, di chi spera 
E v'è scritto Umanità. 

Goffredo Mameli, 

Risulta dalla corrispondenza tra il Mazzini ed 
il Melegari che vi furono tra loro parecchie cause 
di dissenso. Una delle principali fu la divisa da 
adottarsi per la bandiera con la quale i congiu- 
rati dovevano entrare in Italia, sia dalla parte 
della Savoia, sia sbarcando sulla Riviera di Po- 
nente. I due amici non eran d'accordo; Mazzini, 
da Ginevra, domanda consiglio a Melegari : 

Melegari. La Giovine Italia, ecc. 11 
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24 Settembre 1833. 
Pensa un po' alla bandiera; da una parte la di- 
visa nostra: Libertà, Eguaglianza, Unità. Dall'altra 
Kopubblica italiana starebbe bene ? Ti par egli che 
indichi abbastanza l'Unità? In tal caso, comunicalo 
a chi dove farla. 

Quattro giorni più tardi ^) torna suirargomento: 

Dammi anche il tuo parere, sollecitamente, su- 
bito, sull'iscrizione ohe dovrà essere sulla bandiera. 
Una già fatta, porta unicamente per averlo detto 
alla sfuggita e senza alcuna denominazione, le pa- 
role: l'eguaglianza. Libertà, Umanità, — che sai — 
esser divisa posta sul giornale e su tutte le altre 
stampe della Giovino Italia. Avrebbe il vantaggio 
di contenore i due primi termini per noi Italiani, 
— il terzo per l'estero. Certo l'iniziativa italiana 
repubblicana è iniziativa europea e dobbiamo no- 
tarlo ; noi dobbiamo mostrare che intendiamo le ri- 
voluzioni, non come opera di reazione, ma filosofi- 
camente — e con intelletto vasto delle cose, come 
sanziono di un principio generale ohe, ovunque si 
applica, riabilita l'uomo. Lo accenneremo nel mani- 

1) Alla stessa data, in un biglietto di Angelo Usiglio, (ri- 
trovato fra le carte di Melegari, e indirizzato al marchese 
di Rosales) leggiamo : 

Ginevra 28 settembre. 

Quanto alla bandiera, se madame (la contessa Maria Ciga- 
lini, l'amica di Rosales) ha già fatto, non turbi il suo lavoro, 
lo rispetteremo com'è e l'avremo per cosa santa; se però è in 
tempo, solo per amore di uniformità, noi vi desidereremmo 
le due iscrizioni; quella che fa qui la povera Ruffini ed altra 
che si fa, credo a Nyon, le avranno. Una è come ti dissi: 
Uguaglianza^ Libertà, Umanità. L'altra è da decidersi, e ciò 
è lasciato all'arbitrio di Meleo^ari. Queste iscrizioni o parole 
sono ricamate su striscio della stoffa e del colore della ban- 
diera, poi cucitevi sopra appunto per {non si legge) alla obie- 
zione fattami del comparire dalla parte opposta 
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festo. La bandiera ò fatta dalla Ruffini. — Ma dove 
non piacesse si distruggerebbe. Rimane a ogni modo 
l'altra parte e chiodo tuo parere sulla leggenda che 
avrebbe a contenere. 

Melegari fece evidentemente delle osservazioni 
sulla parola: Repubblica italiana, poiché Maz- 
zini risponde: 

Fratello, Ginevra, [1.** Ottobre] 1833. 

Due linee appena. 

Già sai che Tunica divisa che io per coscienza 
d' utile porrei sulla nostra bandiera, sarebbe quella 
di Dio e popolo, grido che, credo, compendii il no- 
stro simbolo e quello del futuro. L'altra non fu 
proposta, se non per indicare pure qualche cosa di 
noi, della Giovine Italia, perchè importa forse che 
noi cacciamo avanti la Federazione più che non 
pensi. Del resto convengo anch' io nel non parlare 
di Repubblica, forma determinata, e quindi da la- 
sciarsi alla scelta dell' interno. Credo bensì essen- 
ziale, vitale anche per la ragione che tu stesso, 
senza venire alle conseguenze, accenni, aggiungere 
una parola alle tre. Cacciamo da un lato: Unità, In- 
dipendenza, Libertà; dall'altro: Eguaglianza. Bada, 
se non poniamo quella parola, riandiamo nel passato. 
Il carattere dell' epoca e della Rivoluzione del se- 
colo XIX è quello dell'Eguaglianza. Il popolo non co- 
nosce altro, e noi dobbiamo dare una parola al po- 
polo. Per ciò che concerne 1' Unità non possiamo 
piegarci. Appunto pel valore che si annette alle due 
parole. CoU'Unione riandiamo nel Federalismo, piaga 
mortale alle altre due cose che noi vogliamo. 

L'indomani Mazzini scrive di nuovo e si com- 
prende come la cosa gli stia molto a cuore: 
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Ora, ho bisogno di dirti ancora alcune cose in- 
torno a quella divisa che d'altronde ho abbando- 
nata subito, dicendo a chi faceva di distruggere, ma 
per mia soddisfazione. Senti : mi hai parlato franco, 
credo che orinai nessuna franchezza possa nuocerò 
tra noi due; mi ha sorpreso altamente da te il sen- 
tirmi proporre l'Unità, Indipendenza, Libertà e nul- 
Taltro. Da te, che unico forse ti sei interessato nel 
concetto ch'era pur tuo, da te che hai fatto cosa 
tua la Giovine Italia, Con quelle tue parole noi re- 
trocediamo alla Vecchia; non che le tuo cose non 
siano eccellenti, o non bastino ove siano bene in- 
tese; ma chi le intende? Non abbiamo noi gridato 
la voce alle rivoluzioni passate e ai governi rivolu- 
zionari perchè non hanno spiegata tutta intera e 
nuda e precisa una bandiera di rinnovamento? Non 
abbiamo noi posta questa differenza tra noi ed ossi, 
ohe noi volevamo procedere col simbolo aperto, colle 
tavole della logge davanti a noi, mentr'essi, proce- 
devano quasi al buio? Non abbiamo noi gridato 
nel terzo numero a tutte e con plauso comune; 
libertà di che sorta? Bada, l'essenza della Giovine 
Italia sta in questo, no nell'avere detto: noi vo- 
gliamo definire, anzi tutto il nostro scopo: il segreto 
del suolo, il segreto dell'incivilimento futuro, il se- 
greto della rivoluzione, sta nel bisogno d'Eguaglianza. 
Questa è la parola d'ordine, la libertà è poco, è 
nulla, se non è il mezzo necessario per fondare 
l'Eguaglianza, per ricostituire il popolo. La Libertà 
è la parto critica. La Libertà sola è romanticismo 
in letteratura. La Libertà è una negazione; non 
costituisce nulla, distrugge non fonda; lascia il ter- 
reno in stato di poter ricevere qualunque fonda- 
zione. Il passo che noi abbiamo fatto è questo ap- 
punto del fondarla o proporla almeno. E se ne tao- 
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ci amo in oggi è diffidenza non altro. La libertà co- 
stituisce per noi quello stadio che ci pone in grado 
d'avviarci a qualche cosa d'organico; questo qualche 
cosa è l'Eguaglianza, è Telemento del popolo, Telo- 
mento che può solo darci trionfo. Libertà, Indipen- 
denza, Unità son parole che ti suonano benissimo 
in bocca di qualunque rivoluzionario monarchico 
giusto mezzo, dottrinario. Noi abbiamo sempre dato 
addosso a costoro, abbiamo detto d'essere avanti a 
tutti loro, d'un passo. Non è il tempo di retroce- 
dere quando prendiamo l'armi in mano. E il partito 
che ci accusa d'aver piegato, avrebbe bel gioco. 

La divisa ch'io avea detta, in difetto di meglio, 
abbracciava per me tutti i termini che compongono 
il nostro simbolo, il triangolo sul quale poggia l' in- 
civilimento avvenire, quindi il nostro: Libertà ed 
l^]guaglianza, contengono quanto noi vogliamo per 
noi e ci affratellavano gl'Italiani. Ma quando noi 
sorgiamo, sorgiamo per noi soli? 

A questo punto incominciano le differenze tra noi 
due; differenze non radicali, differenze che non dan- 
neggiano l'unità del nostro viaggio, ma che pure 
mi spiacciono, perchè so, e non prenderlo per or- 
goglio, ma per intima convinzione che ho ragione. 
Guai a chi sorga per sé solo. Quel popolo che nel 
XIX secolo isolerà i suoi destini, quel popolo che 
non sentirà di far parte della grande famiglia, quel 
popolo, che dimenticherà essere egli cacciato con 
una missione nell'Umanità e dover rappresentare 
un'idea generale, ò al disotto de' tempi, al disotto 
dello spiritualismo, al disotto di Dio e della legge 
universale. Noi tutti, quanti siamo, combattiamo 
la gran causa dell' Umanità, la gran causa del di- 
ritto, e ogni angolo di terreno è l'Europa in com- 
pendio. Sogni tu una rivoluzione del Medio Evo? 
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(ireoa? Romana? Vorresti chiamare gli stranieri, 
— bada non armati, non tra noi, non servi, — del 
noìno di hostes? Men dorrebbe? Noi dobbiamo far 
più che un'opera dì reazione; noi ci leviamo per san- 
cire un gran principio; ci leviamo perchè è tempo 
ohe l'Italia entri nel grande arringo dello sviluppo 
progressivo della legge di Dio, e vi reciti degnamente 
la parto sua. Or, questa parte per me ha tanta impor- 
tanza, quost'ò e dev'essere accennata come l'altra. 
Diamo un'iniziativa repubblicana, noi primi in Eu- 
ropa, — la daremo senza riconoscerlo, senza avveder- 
cene? Io per me ho vagheggiato la rivoluzione italiana, 
non solo come opera di forza, ma come opera d'alta 
ragione. Ho vagheggiata l'Italia alla testa, per la terza 
volta, dei destini Europei, e sapendolo, volendolo, in- 
tendendolo così. E questo carattere d'alta filosofia, 
d'alta missione, d'alto incivilimento, in faccia alle na- 
zioni estere, intendevo accennarlo nella parola Uma- 
nità che avremmo poi commentata cogli scritti. Quella 
parola ci rimett^eva d' un colpo al nostro posto in 
faccia all'Europa de' popoli, quella parola rubava 
forse lo scettro della civilizzazione alla Francia! E 
d'altra parte quella era la divisa della Giovine Italia 
e senza concentrare tutta l'insurrezione nella società, 
denotava l'influenza direttrice a tutta la parte colta. 
Per l'altro credi tu ch'essa ci avrebbe seguito men 
presto per questa parola? Il popolo sa che Umanità 
vale amore degli uomini e quindi de' loro diritti, sa 
che Cristo è venuto a morire per l'Umanità; e forse 
l'Umanità ò una di quelle poche parole che formano 
l'Eguaglianza dei popoli od aprono sul loro cuore 
anche senza che intendano il come. S'aggiunga elio 
noi entreremo con Polacchi, con Francesi ecc., e a 
tutti questi patrio tti d'altri paesi che vengono a mo- 
rire con noi e per noi non avremo una parola da 
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proferirò? Non vorremo indicare che nella nostra 
bandiera v'è un lembo, all'ombra del quale pos- 
sono raccogliersi ? Ponendo, Libertà Eguaglianza 
Unità da un lato, Umanità dall'altro, avevamo detto 
tutto, tutto. 

Anch' io rivendico il grido di guerra col barbaro, 
guerra fino al coltello. Soltanto fo una dìfTcrenza 
contraria a quella che tu fai: credo che ne' proclami, 
ne' discorsi e più ne' fatti si debba per noi inculcar 
quell'odio italico al Tentone, nella bandiera no. La 
bandiera italiana non conosce relazioni, od altro, 
dalla credenza dell'Italia risorta in fuori. La ban- 
diera parla all'Europa, la bandiera rimane, e il 
primo giorno che la innalzeremo non sarà che a 
fronte de' nostri fratelli. Verrà l'Austriaco, e noi, se 
il mio voto prevalesse nel giorno della battaglia, 
copriremmo d'un velo nero la bandiera tricolore 
italiana. Essa non deve fiammeggiare che nella vit- 
toria, ma quand'essa s'innalzerà sulle torri di Ge- 
nova e d'Alessandria a rappresentare il voto della 
Giovine Italia, dell'Italia rinata, perchè non vuoi 
tu ch'essa parli parole d'Umanità, parole di destini 
Europei? 

Non dirmi niente intorno a questo : t'accenno ap- 
pena i miei pensieri, ma sono immedesimati, invi- 
scerati con me^ col mio essere, coli' anima mia, nò 
credo che intelletto umano possa vincerli, senza 
sconnettermi tutto 1' edificio ch'io mi ho innalzato 
dentro. Ma perch'io posso errare, perchè anzi da 
qualche tempo in qua m'ò entrata una convin- 
zione eh' io posso facilmente errare, perchè il mio 
pensiero è subordinato, in oggi specialmente, al 
pensiero anche di pochi Italiani, ho ceduto. Ciò 
deve bastarvi. Il rovinar la mia opinione ò difficile 
e non gioverebbe. Però lascia stare. Io ho voluto 



16H LA GIOVINE ITALIA 



soltanto render ragione a to e a Rosales, 6 a chi 
dalla nostra, de' motivi che m'avean fatto proporre 
(]uella divisa. Ora tu, avvertimi esattamente del 
come procede la bandiera, onde sian tutte uniformi. 
Questo è essenziale. 

In un* altra lettera del 7 ottobre Mazzini fa 
valere di nuovo lo sue ragioni per indurre il 
Melegari ad accettare la parola Eguaglianza; non 
vuole solo la rivoluzione politica, vuole la rivo- 
luzione sociale, vuol creare il popolo. 

Fratello 
Senti, è d'uopo finire quest'affare della bandiera; 
da tutto parti mi chiedono ed io non so che rispon- 
dere. Tu vuoi mettere Unione o Unità, Indipendenza 
e Libertà, questi soli termini, concedilo, non carat- 
terizzano la nostra rivoluzione, non ci distingue- 
ranno in nulla dagli altri ; non significano che una 
rivoluzione politica, e noi accenniamo ad una so- 
ciale; vogliamo creare (?) il Popolo. Lo diremo nei 
nostri proclami ; Dio e il Popolo è il nostro grido. 
Poi v' è Bianco, vi sono molti altri che non lo vo- 
gliono. Bianco vuole: Dio e il Popolo! e questo 
che sarebbe pure il mio grido, non va per altre ra- 
gioni lunghe a dirsi, lo non vedo che una via. Non 
so se le ragioni ch'io t'ho accennato t'avranno -fatto 
pensare. Noi tentiamo la libertà della patria, ma 
tentiamo a un tempo l' iniziativa europea. Se rie- 
sciamo, apriamo un'altra era: l'era dei popoli. L'i- 
dea ohe abbiamo sempre vagheggiata di porre l'I- 
talia alla tosta dell'inoivilmento e di darle lo scet- 
tro che dormo in mano della Francia, è tanto Ita- 
liana quanto quella di emancipare. E noi, se rie- 
sciamo, l'avremo: ma por questo è necessario che 
la nostra rivoluzione proceda energica, forte deli- 
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berata, feroce all'interno col Tentone, ma larga, filo- 
sofica, altamente intelligente all'estero. Noi tentiamo 
{non si legge) la Francia. Noi stringiamo un patto 
fra noi e la Polonia. Dall'espressione di questo pen- 
siero europeo, congiunto all'italiano, dipende molto 
per noi coi popoli che devono pure aiutarci contro 
la lega dei Re. A tutto questo rispondo per me e v'ho 
ripensato maturamente : la divisa che è pur la no- 
stra : Libertà, Eguaglianza, Umanità, — ed a que- 
ste tre parole, triangolo santo che ci deve porre 
nella Federazione futura dei popoli liberi, è neces- 
sario aggiungere per noi dall'altra parte della ban- 
diera: Indipendenza, Unità. Più giro, non so stac- 
carmene. Bada a non temere della novità. Se c'è 
modo di produrre un effetto è la novità. Indipen- 
denza, Libertà, Unità, gl'Italiani l'hanno già sentite 
dire; hanno veduto delusioni sopra delusioni. Cac- 
cia una bandiera nuova, come abbiamo cacciati 
principii nuovi. Se v'è speranza ò in che facciamo 
qualche cosa di nuovo. Pensaci bene, perchè non 
posso svilupparti tutta la mia idea ma mi pare che 
tu debba intenderla. Questa dunque, a meno che 
tu rispondendo alle mie osservazioni, non abbia a 
fare valere argomenti decisivi ed indeclinabili, ri- 
mane la bandiera adottata, e ti sia di norma. In 
questa sola spero di far convenire Bianco; in altre, 
che dican meno, no. Questa cosa della bandiera in- 
tanto mi prova che sarà un affare molto serio or- 
ganizzare ; e parmi son troppi ; ed io forse mi sento 
spinto per una via e da convinzioni che non sono 
divise. 

L'indomani altra lettera: 

Vedo come hai mandata la impresa della ban- 
diera all'interno non affatto conforme alle nostre. 
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Non manca peraltro che la parola Umanità che come 
hai veduto ò adottata. Ma il danno è poco; è fa- 
cile completare le istruzioni che mandaste e lo farò; 
ma quand'anche non si facesse, poco importerebbe. 
L'essenziale è sulla bandiera, — eia differenza non 
ù grande abbastanza per indurre sospetti di divi- 
siono. Ciò che ò da notarsi in tutte è il ramoscello 
(li cipresso al berretto e in cima della bandiera. È 
il simbolo nostro e dobbiamo porlo perchè la Gio- 
vine Italia devo tenere Tinfluenza morale almeno. 
Ricordati delle tue credenze espresse più volte, che 
non v'era salute so non nella Giovine Italia. 

Un'altra volta scrive ancora, insistendo: 

Se vuoi unità nelle cose, le bandiere di qui hanno 
scritto ciò che sai — fa come credi; non credo co 
ne vogliano tre o quattro : due parmi bastino. 

Pur troppo la bandiera della Giovine Italia, 
con o senza la parola Eguaglianza, non dove- 
va varcare le Alpi, nò sventolare sulle coste 
liguri. Un'altra causa di dissenso fra gli emi- 
grati fu pure la fonnazionc del Gomitato d'insur- 
rezione, che doveva aver sede in Ginevra ed en- 
trare sul territorio sardo colle bande guidate dal 
Ramorino , per convertirsi poscia in Governo 
provvisorio. Come già sappiamo, il Mazzini aveva 
incaricato il Melegari di preparare un progetto 
sulla potestà rivoluzionaria ^) ; da Marsiglia, quan- 
d'era ancora nascosto in casa di Demostene Olli- 
vier, il capo della Giovine Italia scriveva in pro- 
ai suo amico, il ?> marzo 1833: 

Lo tuo osservazioni sul numero delle .provincie 
son le mie. Credo anch'io che ad uccidere il provin- 

^) Vedi cap. I, pag. 47-48. 
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cialismo attuale, convenga dividere e suddividere in 
grande: il più e il meglio. Se potesse spegnersi il 
nome e non aver che Comuni, meglio anche. Ma io 
parlavo dei principii e del governo della rivolta: 
tu entri forse un po' troppo nel difini ti vo. La Co- 
stituzione italiana stabilirà certamente una nuova 
divisiono territoriale; per questo ogni lavoro prepa- 
rato sarà utile assai. Ma la rivolta avrà luogo pro- 
babilmente dietro l'attuale divisione, non potendo 
sorgere V Italia in un giorno solo, senza un vero 
miracolo. La rivoluzione seguirà necessariamente 
lo grandi divisioni attuali. Oggi sorgerà il Regno 
di Napoli p. e; domani la Romagna; dopo domani 
Genova, e via via così. Quindi il governo della 
rivolta seguirà di necessità certe leggi dipendenti 
da questi elementi attuali. Conveniva organizzare 
un governo nel primo territorio insorto, qualunque 
siasi, e via via accentrare a quello qualche cosa che 
rappresentasse l'insurrezione degli altri paesi. Per- 
chè i deputati possano eleggere definitivamente la 
Potestà ò d'uopo che tutta l'Italia sia insorta e li- 
boia di, mandare il suo voto. D'altra parte il Pio- 
monte, insorgendo per esempio dopo, non ubidirà 
mai alla Giunta che si sarà costituita in Napoli di 
Napoletani. Quindi tante Giunto, quanti paesi in- 
sorti. Quindi la divisione. E necessario conciliare 
por noi quanto si può, fin da principio, questo bi- 
sogno di esistere e d'essere in qualche modo rappre- 
sentato che tormenterà ogni paese, colla unità forte 
della direzione. Ma perchè ogni paesuccio insorto, 
mezz' ora dopo del paese contiguo, non protenda 
mandare alla Potestà il suo contigonte, era utile il 
pensare alla probabile marcia dell'insurrezione e a 
quali paesi insorgeranno in certo modo a un tratto 
per influenza politica o topografica e statuire questa 
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divìsiono per la formaziono della Potestà provvisoria 
rivoluzionaria. 

Del resto, come t'ho detto, fa a tuo modo. Discu- 
teremo subito. 

Sono d'accordo in questo che il generalissimo 
debba essere escluso dalla Potestà per sempre. Que- 
sta e le bande dovranno essere la nostra guaranti- 
già contro di lui, qualunque ei siasi. 

Il 28 marzo Mazzini torna suir argomento, ri- 
spondendo ad una osservazione del Melegari: 

Vengo a te. Non pensavo mai dare il potere dit- 
tatoriale a una cinquantina almeno di persone. La 
rivoluziono italiana insorgerà probabilmente por 
Stati e se ognun via via mandasse al Centro uno 
o duo deputati, la somma totale riescirebbe a un 
dieci individui all' incirca. La rivoluzione s'opererà 
a un tratto in Piemonte e in Genova. Poni un de- 
putato genovese, un altro piemontese. Poni due Na- 
poletani, duo Lombardi Veneti, ecc. Vedi a che 
somma il numero! 

L'unica ragione di questo sta nella difficoltà di 
spegnere a un tratto le gelosie, e ne' primi momenti 
potrebbero per un' imprudenza, riardere pericolo- 
sissime. 

Manchiamo d' uomini con menti e noti all'Italia, 
che acquetino col nome solo la gara. E la rivolu- 
ziono napoletana si farà napoletana più che mai 
se noi vogliamo (p. e.) porla sotto la direzione alta 
di tre uomini, nessuno de' quali, a cagione d'esem- 
pio, appartenga al Regno. I deputati provvederanno? 
Credi tu s'accorderanno tra loro? Credi tu vi sian 
tre uomini in Italia da ottenere una maggiorità po- 
sitiva o che i deputati napoletani p. e., daranno il 
suffragio a un Lombardo o a un Ligure p. e.? 



! 
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Ecco ciò di che tremo che il primo corpo congre- 
gato diventi campo di guerra e di liti. Ecco ciò a 
cui avrei voluto ovviare in qualche modo. 

Tranne questo, io sono con te; tre individui sa- 
rebbero troppi per me; pochi por T Italia; cinque 
escono già dal principio rivoluzionario, senza en- 
trare abbastanza sul principio quasi legale di rap- 
presentanza. Sei forse basterebbero un po' più ad 
acquetare, e converrebbe in quel caso fare sei divi- 
sioni dell'Italia, al più che possibile confondendo, 
ben inteso, Reggiano e Parmigiano, Modenese, Pia- 
centino in una sola. 

Il tuo rimedio della Congrega nazionale eleggente 
la Potestà e proponente le massime generali, ecc., 
è ottimo per un lato, più lati e soddisfarebbe". Però 
temo dapprima come t'ho detto, non possano accor- 
darsi nell'elezioni quando sian tre, p. e., gli uomini 
da eleggere. Poi se si riducessero ad uno (ohe in 
teoria sarebbe meglio) sai chi elogerebbero? Ramo- 
rino, il primo generale di nome che si presenti, e 
Dio sa se sarebbe bene o male. Rimane dunque a 
te di esaminare ancora maturamente il numero con- 
veniente, poi fa a tuo senno. Meglio è che tu stenda 
il tuo progetto: poi ti dirò il mio parere: fatta una 
tela le modificazioni si faranno più speditamente. 

Pei (non si legge) o Consigli provinciali, ordina 
pur lo tue idee. Porse non si dilungano dalle mie, 
— e mi sono espresso male se ho dato a intendere 
che dovessero essere indipendenti dalla Potestà. 

In un'altra lettera del 12 maggio 1833, Mazzini 
così scrive, da Marsiglia, al Melegari suir argo- 
mento della capitale provvisoria: 

Quanto alla capitale provvisoria debbo dirti salvo 
il tuo parere ch'io non credo debba esistere durante 
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la lotta. La Potestà, socoado me, costituendosi nel 
primo paese insorto (e probabilmente quando Dio 
vorrà sarà il Napoletano) deve trasportarsi a Roma 
— iiiHorta quella — poi a Bologna e via cosi fino 
a (Genova od Alessandria e fui dove il teatro della 
guerra sarà, nel luogo forte e munito che queir a- 
rea racchiuderà. Gli ordini di Napoli p. e. verreb- 
bero lenti. Da qualunque altro punto, ov'essa si co- 
stituisse e i casi della guerra la cacciassero, ver- 
rebbe terrore. Sai le Cortes trasportate da Madrid 
a Siviglia come scemarono di forza. I popoli si av- 
vezzano a vedere la capitale come il Palladio dello 
Htato, ed è il gran guaio delle guerre regolari. Nella 
guerra d'insurrezione che io intendo, la Potestà 
viaggia coirinsurrezione, tenendosi per altro sempre 
in un luogo forte per natura e per arte.' Oltre il 
vantaggio morale deiresempio, vi è l'altro di torre 
un danno, pi'ejugé facile ad introdursi fra noi. Poni 
che la guerra durerà tre o quattro anni e vedrai 
come sarà difficile di mutare di capitale. Bene in- 
toso che quando io dico viaggiare coll'insurrezione, 
non intendo di villaggio in villaggio, ma di grandi 
paesi come ora gli abbiamo. I troppi mutamenti 
ronderebbero incerte le communicazioni de' Capitoli 
provinciali, ecc., colla Potestà; i mutamenti do- 
vranno essere tre, quattro forse in tutta la guerra. 
Del resto pensaci anche tu. 

Neir autunno del 1833, alla vigilia, come tutti 
credevano, della spedizione di Savoia e del colpo 
di Tolone, la necessità del Comitato d'insurre- 
zione si fa più che mai sentire; Mazzini è deciso 
a partir da Ginevra e a prender parte allo sbarco 
pel Genovesato ^) ; scrive al Melegari: 



^) Vedere capitolo VI, Il colpo di Tolone, 
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Ginevra, 28 [Settembre] 1837. 
Fratello, 
Vado rispondendo via a via alle cose che tu mi 
dici, — ma tu non interpreterai male il mio corri- 
spondere magro e sconnesso ; non è se non un con- 
vincimento che tu non hai bisogno di lunghe pa- 
role. Tu solo forse 

Io, se è possibile, tenterò quello che tu sai, mi terrò 
da qui: Se l'insurrezione avesse potuto procedere 
altrimenti, potente, forse sarei rimasto e mi sarei cac- 
ciato in un Comitato o governo provvisorio, ma cosi 
come gl'Italiani Thanno fatta, mercè la loro inerzia, 
la loro codardia, c'è bisogno che tutti noi ci dedi- 
chiamo all' azione e dove possiamo esercitarla più 
potente. Bensì una specie di Comitato, un corpo 
qualunque che rappresenti la Giovine Italia al mo- 
mento almeno dell' insurrezione iniziata da noi, ci 
vuole. Non dobbiamo lasciare Ramorino solo e non 
dobbiamo dar tutto al militare. Un manifesto dato 
all'entrata, che renda ragione del perchè entriamo 
e del voto nostro pel futuro, delle credenze nostre 
insomma ci vuole e jfirmato. Io lo fo; lo scriverò; 
lo firmerà Bianco ! lo firmerai tu, lo firmerà uno 
dei Ruffini. Chi altri? E necessario sia firmato da 
uno di tutte le provinole italiane almeno, ed io ti 
chiedo solennemente il tuo parere a me solo. Bada 
che le firme non saranno quelle che comporranno il 
Comitato d'insurrezione. Però la scelta può essere di- 
retta da altre vedute e possono soddisfarsi più indivi- 
dui. Bianco poi avrà ufficio militare, — io e Ruffini 
andremo pel Genovesato, tu verrai e sarai uno, devi 
esserlo perchè ho anch'io fede in te. Ma gli altri? 
Questo pensiero mi tormenta, più che non pensi per- 
chè vedo tante inconciliabilità dalle quali non so di- 
sbrigarmi ancora, — e ti ripeto, dammi il tuo parere. 
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Alle proposte fatte dal Melegari, Mazzini ri- 
sj^ondo ai ju'imi di otto])re: 

ScMito sempre i)iù che devo ritrarrai, perchè io 
non mi sento più tutta renorgia e Vispirazione^ — 
passami la parola, — ch'io avevo. Vedremo di for- 
mare il me^dio possibile questo Comitato, e domani 
to no parlerò. Credo sian troppi quei ohe proponi 
per un Comitato d'insurrezione, ma domani te ne 
parlerò. Bono, benissimo, le tue istruzioni alle bande 
Lionosi e serviranno di modello alle mie pei punti 
sui quali devo ancora intendermi. Tu sei V unico 
come io lo voglio. Soltanto concedimi una cosa, sia- 
mo a momenti e a termini che ci rendano superiori 
a (qualunque sospetto e amor proprio. Pavento tu 
non entri in quest'affare, con una timidità che non 
va bene, timidità, intendimi bene, non nel fatto, 
non individuale, ma per la cosa. — Scorgo in te, 
nella divisa proposta, nelle raccomandazioni che 
mi fai mille timori, che dobbiamo deporre. Quel tuo 
silenzio sulla parola Eguaglianza ch'ò Tunica nostra, 
quel tremare che la cosa si presenti come l'opera 
della società, quel tuo volerti schierare con gli al- 
tri, conciliare tutti e tutto, temere l'esclusivo me 
l'indica. Abbi fede, noi dobbiamo tentare una {non 
si legge) totalmente colla Giovine Italia e coi prin- 
cipii espliciti della Giovine Italia. Prendiamo l'armi 
por portare testimonianza e non dobbiamo diffidare 
de'destini della Giovine Italia. Avvenga che può, dob- 
biamo coniare del nuovo in Italia, Senza questo, 
non si ringiovanisce, non si rinvergina. 
Amami, ti scriverò domani 

Parlando del manifesto che vuol diramare agli 
Italiani, risponde, si vede, ad alcune osserva- 
zioni fatte in proposito dal Melegari. 
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Ginevra, 9 Ottobre. 

Sarò Italiano unicamente nel manifesto; ma es- 
sendo Giovine Italiano intendevo esserlo. La G. L, 
per me è l'Italia, la buona, la vera, l'attiva, Tunica 
Italia, perchè la Giovine Italia non è una setta, è 
un'organizzazione di buoni Italiani. Ma eviterò le 
allusioni, come dici. Bensì non potrò a meno di ri- 
volgere Ja parola più esclusivamante ai Giovini Ita- 
liani in uno scritto diretto alla gioventù e segnato 
da me. È un grido d'insurrezione che mando ai no- 
stri di tutta la Penisola e che credo essenziale. Io 
poi, non ispero ohe ne' nostri a un dipresso e nel 
popolo che trascineranno ; negli altri, un mese dopo, 
se in un mese avremo conquistate molte probabi- 
lità di vittoria. Credo impossibile fare entrare Bor- 
gia nel Gomitato d'insurrezione. È nostro, ma non 
in cuore, temo. Ha ingegno, ma non so bene se 
rivoluzionario e temo s'arresterebbe egli stesso per 
diffidenza della cosa. Pure il suo nome gioverebbe 
altamente per l'Italia Centrale, dove conta partigiani 
molti; e lo tenterò! Sercognani non ha opinione o 
l'ha di soldato di ventura ; è un po' ladro ! Belgio- 
joso eh' è un eccellente giovane, non accetterà per 
non cacciarsi in impicoi, de' quali non potrebbe 
escire; poi sarà necessario lasciarlo por ordinare coi 
suoi Lombardi un moto d'una banda che dovrebbe 
ai primi nostri successi irrompere nella Valtellina. 
Diversione vitale anch'essa. Approvo Menotti per 
ciò che dici del nome, e perchè, dopo un po' di 
ciarle, farà sempre quello che un altro gli dirà, e 
starà quindi ai buoni impossessarsi del suo voto, e 
quand'io gli avrò detto : abbi fede nel tale, ei l'avrà. 
Ciani Giacomo accetterà penso, e per me sarebbe 
buono, benché per pochissimi altri. Per te non par- 

MeleìJARI. La Giovine Italia, ecc. 12 
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lo; già coniavo sopra di te più che sopra tutti gli 
altri. Soltanto ti prego, osa in fatto di simbolo espli- 
cito perdonami di questo avviso. Ruffini non può, 
cioè non vuole: e verrà con me a Genova. 

• 11 Melcf^ari dovette esprimere alcuni dubbi 
sulla costituzione del Comitato e sulla possibi- 
lità di KuWarlo, perchè il Mazzini risponde: 

Ti parlerò domani o dopo del Comitato, ma credi 
che farai con gente che intende bene le cose o con 
gente che dominerai a tuo talento, — con buoni di 
core e di principii a ogni modo. 

La questione del Comitato d'insurrezione de- 
stava molta emozione in Ginevra fra gli amici 
più intimi del Mazzini; nel giorno stesso in cui 
(luesto scriveva la lettera sopra citata, Angelo 
Uslglio, a nome anche di Agostino Ruffini, si 
sfogava col Melegari, deplorando la decisione 
presa dal capo della Giovine Italia di allonta- 
narsi ^) dal centro d'insurrezione : 

Olii mai potrà supplirlo nella opinione di tutti, 
nel dosidorio della gioventù italiana, neirascendente 
che solo può avere sul generale, e tutti insomma? 
Agostino non desiderobbe un Gomitato troppo nu- 
meroso di persone. Lo vorrebbe di gente decisa, ri- 
soluta e che imponesse collo parole già dette, con 
quello che dirà e coi fatti. Esso lo vorrebbe com- 
posto di Pippo, del generale e di Melegari. Esso non 
ne trova nessun altro al caso e capace delle coso 
che noi ci aspettiamo da loro. Non parlo del g. per- 
chè non lo conosciamo, ma è indispensabile per la sua 
qualità. Poi sarà trascinato dagli altri due. Queste 

^) Vedere il capitolo VI, Il colpo di Tolone. 
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sono le cose che Agostino crede dovere aESdare a te, 
perchè le consigli a Pippo e cerchi di persuaderlo 
©d indurlo ad ascoltarle. Evvi parte di questo pro- 
getto ohe non toccherebbe a te predicare, ma siamo a 
momenti in cui i riguardi personali di modestia pos- 
sono nuovamente rovinarci. Ohi si sente capace di un 
posto, si credo atto a disimpegnarne gli obblighi, deve 
assumerlo con coraggio. Nessuno potrà apporgli am- 
bizione o qualunque altro pensiero non delicato, 
quando avrà agito come il suo paese lo esige, e quando 
finita l'azione, saprà discendere alle sue private occu- 
pazioni. Pensa a queste coso, danne il tuo voto, im- 
pegnati a persuadere Pippo e rispondine ad Agostino, 
perchè è esso che ti scrive. Quantunque questi sieno 
pure i miei pensieri, pure in questa lettera non evvi 
del mio che un abbraccio e l'assicurazione di tutto il 
mio amore por te. Usiglio, 

Il 16 di ottobre, anche Agostino Raffini si ri- 
volge al Melegari. 

Fratello, (^) 

Tuttavia ne voi, né Strozzi potrete negarmi che la 
creazione di un Comitato insurrezionale non offra 
maggiori difl5coltà e pretesti a discordanze e dicerie, 
lui assente. Dimanderanno ragione dell' elozione ; 
vanteranno aver fatte più cose meritorie degli eletti : 
il buono vorranno voltare in male. Pur troppo negli 
uomini fermenta il lievito dell'invidia, delle ambizioni. 
Una giunta invece composta di Strozzi 2), e Facino^) 
appagava generalmente. A quei pochi cui non ap- 

1) La prima parte della lettera è citata nel capitolo VI, Il 
colpo di Tolone, 
3) Mazzini. 
*) Melegari, 
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pagava, por usare una frase genovese, turava la boc- 
ca. E vedete (juanti vantaggi ne emergevano. Stret- 
tezza di numero: maggioranza sicura per noi, perchè, 
Facino e Strozzi avrebbero, credo, quasi sempre ar- 
monizzato: effetto morale sulla penisola intera: po- 
tenza e concordanza intellettuale e rivoluzionaria. 
Ora siete costretti di proporre un Comitato di sette. 
Come troverete sette che abbiano le condizioni neces- 
sario, mento e core giovani, nome e costanza? Trova- 
tili, non sorgeranno altri a domandare il perchè del- 
Tossere dimenticati? E perchè il Comitato sia accetto 
airitalia, siete forzati ad accozzare frazioni a frazioni: 
ma ne emergerà la bella, la onnipotente unità? Uno 
che avrà influenza sul Milanese p. e., sarà ignorato 
dal resto dltalia. E gli uomini d' una Giunta su- 
prema, d'un Centro ohe ordini e ratifichi, che assue- 
faccia le diverse e disparate provincie all'Unità del 
potere, devono possedere influenza italiana, non to- 
scana, piemontese, ecc. 

I Comitati dipartimentali, quelli si non richieg- 
gono che potenza di nome dipartimentale. E chi 
malleva che fra sette, ne'tempi difiBcilissimi che noi 
affrettiamo, ne' primi principii d' una Rivoluzione 
nuova affatto d'idee, e in parte di mezzi, ad alcuno 
non fallisca il core, ad alcuno la mente? Chi malleva 
della concordia, sola madre di energia? Io non mi 
allargherò oltre su questo proposito, prima perchè 
ogni discussione riesce inutile, essendo Strozzi irre- 
movibile nella sua risoluzione, secondo perchè a me 
non tocca né sindicare, nò profetare. So che voi 
farete parto del Comitato e ciò mi consola (saas 
facons), perchè core e monte abbondano in voi. Di- 
fetta quello che ha Strozzi, generalità di nome, ma 
in poco tempo saprete aoquistarvela, come avete ac- 
quistato un'influenza frazionaria. Restami a dire 
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una parola riguardo alla indispensabilità di Strozzi 
nella Riviera Ligure. Il nome di lui è ugualmente 
conosciuto in Piemonte. Ove credete che sia maggior 
bisogno di cause estrinseche, di eccitamento, nella 
Liguria o nel Piemonte? E se in Riviera egli ha 
tanti amici, non potrà muoverli anche da lontano? 
Ma lo stesso non direte de'suoi ammiratori dì Pie- 
monte. Anch'io ho amici colà, e conosco la Riviera 
palmo a palmo: posso quindi accertarvi che uno 
sbarco di un centinaio d'individui, contemporaneo 
agli altri moti, non può mancare il suo effetto. 
Strozzi adsit vel non, senza volere con questo pre- 
giudicare al suo nome e airinfluenza di Lui. Ma que- 
sta è questione secondaria, perchè ove fosse pro- 
vata la prima parte de'miei dubbi, il resto svanirebbe. 
E se ho toccato tutto ciò è perchè non volli parere con 
voi, essere nudo affatto d'argomenti a mio favore. 

Quanto ai rischi e pericoli della cosa, non tocca a 
me parlarne, essendo destinato a farne parte; intendo 
i rischi e pericoli comuni. 

Quanto ai personali a Strozzi, riposo nella vostra 
sagacità e prudenza per vincerli. 

Se le cose fossero in stato vergine avrei potuto 
sviluppar meglio le mie opinioni. Ora non ho fatto 
che accennarle. Vi ripeto ch'io non sorgerò mai con- 
tro la vostra sentenza, e quella di Stozzi unisone. 
Pertanto considerate come non avvenuto questo leg- 
gerissimo diverbio e mantenetemi il segreto con tutti. 

Amate il vostro fratello 

Ettore Caraffa ^). 

Il ritardo della spedizione di Savoia e la sor- 
veglianza, le persecuzioni della polizia francese 
avendo costretto i cospiratori italiani a rinun- 

1) Nome di guerra di Agostino Kuffini. 
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ziare al colpo sulla Riviera, fecero sì che gli 
esuli si concentrassero in Ginevra e il Comi- 
tato d'insurrezione o, per meglio dire, il Governo 
provvisorio insurrezionale M venisse composto 
di quattro sole persone : Mazzini, Melegari, Ruf- 
flni e Rubin, 1 quali firmarono il manifesto del 
l."* febbraio 1834 col quale era cliiamato all' in- 
surrezione il popolo italiano. 



Vili. 
Amarezze. 

strana cosa ma vera, gli uomini 
della' libertà, danno, occorrendo, il 
sangue, restii a dare il denaro che 
potrebbe risparmiarlo sovente. 
Mazzini. 

Una delle più grandi amarezze nella sua vita 
di cospiratore fu pel Mazzini la necessità di pro- 
curarsi i mezzi Indispensabili per l'invio dei viag- 
giatori, per le congiure, per gli armamenti e le 
innumerevoli spese che tal movimento d'uomini 
comporta. Le sue risorse personali erano più che 
limitate; gli esuli, in gran parte poveri, riceve- 
vano dalle loro famiglie appena il necessario per 
esistere ; i ricchi erano pochi e non sempre dis- 
posti a dare ; alcuni però si rovinarono nelle im- 
prese della Giovine Italia e Mazzini spesso è in- 
giusto nei suoi apprezzamenti a loro riguardo, 
sebbene molti, in verità, promettessero senza 
poi mantenére le promesse fatte. A Ginevra si 
costituì finalmente una [Commissione finanziaria 
incaricata di raccogliere i denari per le spese 

1) Mazzini, Scritti, Voi. Ili, pag. 292. 
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delle congiure; i ricchi lombardi, i Giani, i Bei- 
gioioso, i Rosales ecc., contribuirono potente- 
mente alla formazione di questo fondo di guerra; 
offerte più modeste venivano alla spicciolata, 
ma nulla bastava mai ! Le Congreglie provinciali 
mettevano bensì certe somme a disposizione del 
Comitato d'insurrezione, però v'era sempre la 
condizione clie il moto rivoluzionario avesse do- 
vuto prima scoppiare sopra un punto o l'altro 
della penisola, Pas d'ìnsarrection, pas d' argenti 
Il Mazzini riceveva pure certe proposte di prestiti 
come risulta dalla lettera seguente; indirizzata al 
Melegari : 

Marsiglia, 12 Febbraio 1833. 

a A. 

Vengo a consultarti per un affare commerciale; non 
ti spaventare: si tratta della Giovine Italia, stella 
polare de' miei pensieri. 

Un tale m'offre un imprestito di 100 mila franchi 
e più, se occorre, pel moto futuro. 

Offre come sensale, in nome di persone ignote. 

L'imprestito si tratterebbe da lui sulle basi se- 
guenti : il 25 per 100 d'interesse ; pagamento in rate 
annue a contare dopo due anni dallo sborso, interesse 
a scaletta; nomi che obbligassero italiani; e se è 
possibile anche francesi di qui. Quanto alle garanzie 
delle probabilità, si chiede che sia concesso a un viag- 
giatore recarsi all'interno ed abboccandosi con alcuni 
delle nostre Congreghe, vedere se le cose veramente 
stanno a buon porto. Il viaggiatore sarebbe egli stesso 
il sensale. S'offre anche una qualche somma su delle 
obbligazioni di nomi di qui per i bisogni urgenti, a 
conto deirimprestito, che se non avesse luogo, sareb- 
be restituibile a tempo. Del resto, si lascia a me di 
proporre esattamente le condizioni. 
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L'individuo sensale che sarebbe viaggiatore è Ita- 
liano, tenuto comunemente repubblicano, soggior- 
nando da dodici o tredici anni in Marsiglia; nelle 
spedizioni di Lione s'ingegnava a formare ima com- 
pagnia, fu federato nostro semplice, si mostrò zelante 
in tutte le cose Marsigliesi ; erezione dell'albero della 
libertà, f'»i6M^, ecc.; gode la confidenza d'alcuni re- 
publicani. 

D'altra parte la sua condotta e le sue aderenze 
sono misteriose; tocca tutti i partiti: fu un tempo 
amico con Buonacorsi, poi lo lasciò, almeno agli occhi 
del mondo. Sa minutamente cose che pochissimi 
sanno ; sa cosa fanno i consoli contro di noi, sa molte 
delle spie che vengono qui ; me ne dà relazioni pre- 
cise, ma senza volermi dire la sorgente delle sue in- 
formazioni; mi pretende non potere rivelarle che in 
Italia. Dal genere delle informazioni e dal modo di 
darle, si conosce non essere queste frutto di osserva- 
zioni suo, ma raccoglierle egli da altri. Ha dei fucili a 
sua disposizione ; questo mi consola ; li vende ai Re- 
publicani, ai Oarlisti, a me, a ohi ne vuole. Non ho 
nulla positivamente contro di lui, ma v'è un mistero 
che non intendo. Non è ricco, quasi piuttosto po- 
vero, e va chiedendo talora denaro in prestito. In 
alcune coso concernenti fucili, ecc., mi ha serbato 
finora ottimamente il segreto. Non s'è prevalso di 
me per nulla di politico. Ho avute nelle mani let- 
tere sue scritte a gente dell' interno : contenevano 
unicamente richieste di qualche danaro per vivere : 
ha moglie. 

Ohe fare ? Certo io non crederei inutile, en atten- 
dànt mieux, un qualche iraprestito. Ma quali condi- 
zioni offrire? Quella del viaggiatore non mi va a 
genio: tu che ne dici? D'altra parte, non si può 
pretendere danaro così allo scuro sulla mia affer- 
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mazione unicamente. Converrebbe offrire garanzie? 
Quali? È sopra di ciò che ti consulto. Dimmi quali 
proposizioni faresti per trattare questo affare se tu 
fossi nei miei panni. Forse anche una somma mi- 
nore, p. e. di 40 mila fr., mi basterebbe per ora, 
dacché avremo il rimanente dal di dentro ; ma chi 
deve darlo? Ha, pare, un'altissima idea de' nostri 
mezzi ; e forse il non chiedere che 40 mila franchi, 
può mostrare che s'abbia bisogno anche del poco, 
senza avere di che garantire il molto. Pensaci un 
po' e dimmene. 

L' affare non si conchiuse o perchè lo sconsi- 
gliò il Melegari o perchè si ritirò Tofferente. Più 
tardi, in Ginevra, si costituì la Commissione fi- 
nanziaria di cui Mazzini scrive: 

Dalla Lombardia ho nuove piuttosto buone e ne 
scriverò a Bianco domani. Avremo denaro, perchè 
si costituisce una Commissione finanziaria, pro- 
mossa da me a Ginevra. Ma è un mese che scrivo, 
e non v'è via di fondarla. Ciani, Pepoli, Bassi hanno 
accettato, ma devono essere cinque e non so dove 
diavolo pigliare gli altri due. Consigliami se sai. Ci 
vorrebbero due giovani, Mayer era ottimo, e Mayor 
parte per Londra, 

Io non dispererei se avessi fondi pochissimi, — 
se avessi un esule ricco ed amico in Francia, chio- 
derei 2000 fr., in imprestito mio personale. Vedi a 
che punto sono in finanza. Con queste potrei spedire 
due viaggiatori e incominciare la stampa del manuale 
bande oh'è indispensabile. Spero fondi da un giorno 
all'altro, ma finora non vengono. Pure en avanL 

In una lettera dellll luglio 1833, indirizzata a 
Ghino e che rimase nelle mani del Melegari, 
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avendo il Ghino già lasciato Marsiglia quando 
Ivi giunse il biglietto di Mazzini, si legge: 

La Commissione è costituifca e ti mando la circo- 
laro cho o terrai, o darai a Facino o a ohi vorrai, 
perdio no faccia suo prò. La commissione in se è 
nulla, ma autorizza almeno a attivare con una 
certa apparenza di fondamento. Ho scritto a que- 
st' ora un centinaio di lettere, persino a Vitalesi a 
Bruxelles. Ho veduto un inviato milanese. Raccol- 
gono veramente, se molto o poco vedremo. Belgio- 
ioso, dal quale tutti chiedono eccitamento, si è de- 
sto, ha scritto lettere a furia ed egli ha commessa 
la vendita dei suoi quadri, più 20.000 fr., ch'egli sot- 
toscrive. L'esempio scuoterà forse. I Ciani si stanno 
inoperosi, pure a forza di vederli e sgridarli spero 
ne trarrò qualche cosa. Somme fatte, posso quasi 
accertare che avremo qualche denaro. Molti de' no- 
stri ricchi e patrizi sono in Isvizzera; contatto con 
essi, e col fantasma del lungo esilio davanti, spero 
faranno qualche cosa. 

Riscrive qualche giorno dopo al Melegari: 

La Commissione finanziaria va innanzi lentissi- 
mamente, ma va. L'affare dei bojii piuttosto male. 

Ecco cosa mi scrivono : " Quanto ai boni ab- 
biamo già dotto ossero impossibile che i membri 
della Commissiono accettino di assumersi una re- 
sponsabilità personale per un numero indifìuito di 
boni da emettersi. La Commissione riceverà i boni 
individuali che proponeste e che potrebbero con- 
venire a chi, avendo intenzione e mezzi di offrire, 
non avesse il denaro contante. Non vediamo per 
ora un altro mezzo che quello di emettere a npme 
della Giovine Italia, o meglio come prestito ita- 
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liano da pagarsi alla prima istituzione di un go- 
verno italiano, boni contenenti una clausola che 
escluda Tobbligazione personale dei sottoscriventi. 
Sentiamo benissimo il lato debole dei boni ohe pro- 
poniamo; ma come fare? Essi intanto saranno più 
che sufficienti per quelli che non desiderano che un 
diploma di patriottismo. Il dar loro qualche valore 
in caso che se ne volessero negoziare (a bassissimo 
prezzo già s'intende) anche presso gli stranieri, di- 
penderà dei nomi formanti la Commissione ecc.,, 

Intanto i Lombardi, specialmente insistono per 
questi boni ed offrono prenderne per 50 mila fran- 
chi, affermando che nessuno esigerà il pagamento, 
ma verranno considerati come una patente d'onore. 

T'ho trascritto la lettera di Ginevra perchè tu 
veda se ti s'affacciano temperamenti da proporre 
per questi boni essenzialissimi e me ne scriva subito 
dettagliatamente. Io in questi affari mi riconosco nullo. 

Parlane, ben inteso, anche con Bianco* 

Da Ginevra dà istruzioni pei viaggiatori onde 
Insistano per denaro dovunque vadano : 

[GineyraJ [2 Agosto] 1833. 

Spronino por denaro e anche per razione mostrino 
il dover di tutti esser tale e Fora suonata davvero. 
Farmi potrebbero per altro far, pochissimo se vuoi, 
pur qualche cosa anche in Marsiglia. Ciò che non 
serve per armi, serve per viaggi, ecc., i poveri gio- 
vani di Lione, ora tutti con noi, offrono, appena 
pagati dal governo^) dell'arretrato, 600 fr.; ed è 
più del doppio di quel eh' io credeva possibile. Per- 

^) Governo francese; gli esuli italiani erano ripartiti in 
diverse città di Francia, da cui non potevano uscire ; era una 
specie di domicilio coatto. 
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dio. Ogni esule dover seguire l'esempio o rinnegare 
e ne terromo nota. 

Un viafrgiatore sarebbe utile per Toscana; le Con- 
greghe di Siena, Pisa, Pistoia, ecc. ecc., interpel- 
late individualmente darebbero. Il viaggiatore po- 
trebbe anche trascorrere in altri passi confinanti, 
intondi dove. Ma ti confesso pel momento — o 
gravato di un viaggiatore in Piemonte e d'un al- 
tro nella Riviera Occidentale ed in Genova, — sono 
incorto a decidermi. 

In somma non ti limitare a eseguire. Io ho da 
pensare al Piemonte, alla Savoia, al danaro, a Ra- 
ineri no, ai fucili, a un milione di cose. Non posso 
tutto. Ma tu, Pajelo, Campanella, Landò, intendete 
le cose e la condizione e i bisogni. Agite in conse- 
guenza. 

Insiste pure presso 11 Melegari perchè in Mar- 
siglia sproni tutti a dare: 

Sprona gli animi. Borelli, il marchese, può, se 
vuole, trarre qualche cosa dalla Romagna. Popoli 
me lo afferma, ed io lo sapevo d'antico. Voltolini è 
tale da poter dare, benché ci canti miseria, ma non 
darà. Esauriamo ad ogni modo tutte le vie: non 
avremo a rimproverarci nulla. Se hai amici, ecci- 
tali anche per lo scudo. Le offerte son buone tutte. 
Urge, qui dove sono, comprare piccolissime partite 
di fucili per armare alcune bande che opereranno, 
venendo 11 caso, in Piemonte. Ho scritto all'in- 
terno, fulminando. Scrivo a tutti i luoghi dove sono 
esuli. Invito tutti. Promuovo una sottoscrizione ge- 
nerale. Questa reagirà sull'interno. Darò l'esempio, 
mandando un anello di mia madre ed altri oggetti. 
Poi quando molti avranno fatto questo, affaccerò 
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la lista ai ricchi. Ne abbiamo molti, esuli nella 
Svizzera e yedremo. I più son nostri e spero fa- 
ranno. Mandami subito, convertita in effetto, la 
somma dei 308 franchi di Nizza. 

Daìl'aver poco o molto denaro dipende tutto. 
Nulla' è perduto se riusciamo ad averne, e credo 
questa volta riusciremo. 

E siccome il Melegari si mostrava poco fidu- 
cioso sui risultati, Mazzini lo scongiura a non 
perdersi d'animo: " Esigi, non foss'altro, il prezzo 
d'un fucile,,. L'ora è venuta di vendere anche 
l'oriuolo; tutti devono dare. Molti avevano pro- 
messo somme rilevanti, e fra gli altri il mar- 
cliese Carlo Cattaneo^), ma poiché questo non 
si affrettava a mantenere la parola, il Mazzini 
scrive Indignato al Melegari: 

Mi riescirebbe fatale il rifiuto di Cattaneo, ed 
egli mancherebbe infamemente alla sua promessa. 
Usa tutte le vie. Minaccialo di qualunque cosa da 
parte mia. 

Lo stato d'animo del Mazzini è violentissimo; 
vede vicino il trionfo e non lo può conseguire 
perchè manca il denaro, quel denaro che i ricchi 
potrebbero pur dare si facilmente! Se Alfieri era 
misogallo, egli si sente quasi presso a diventare 
misoitaliano. Dalla Commissione finanziaria non 
prende denari; e scrive: 

Abbi intanto come ho io la consolazione di sa- 
pere che di quanto ho speso finora non ho un soldo 
dalla Commissione. Ma tutto è tratto da quattro 

1) Il marchese Carlo Cattaneo, di Genova, condannato a 
morte nel 1833, era riuscito a fuggire. 
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mila franchi avuti per un debito usurarlo contratto, 
— Dio oi aiuterà! Qualche somma va entrando 
in cassa della Commissione; ma lascio tutto pel 
fucili. 

In un'altra lettera minaccia di ritrarsi del tutto: 

Aspetto fra un sette giorni risposta dal Ticino o 
dalla Lombardia decisive sul punto denaro. Se ven- 
gono favorevoli bene; se no, resista chi può. Io non 
posso operare senza mozzi, se voglio cospirare. Quan- 
do Dio pone innanzi il momento dell'opera lascierò 
ad altri, a te stesso, — la cura di tenere gli ele- 
menti che vi sono, e mi ritrarrò dall'arena, ov'io 
mi sono messo colPanima vergine, piena d'entusia- 
smo, e mi trovo questo scheletro deluso, freddo e 
quasi misantropo. 

Qualche malinteso dovette sorgere in propo- 
sito tra lui e ramico, poiché poco dopo gli scrive: 

Ricevo la tua. 

Voilà mon homme, e ti son grato di afiEratellarti 
nel male, quando m'avevi lasciato nel bene. Credi, 
un giorno ti spiegherò tutto. Sono altamente infe- 
lice, non tristo. Avrai ricevuto mie lettere ove di- 
cevo che se non ottenevo la somma ch'io volevo, 
mi ritraevo, abbandonando gli affari. Bensì non in- 
tendere ch'io desistessi dal farmi uccidere per ohe 
non si è voluto battere {sic). Intendi ch'io voleva ri- 
trarrai dal pubblico per essere padrone della via 
individuale. Andremo, ma prima scriverò due pagine 
agl'Italiani. Intanto non fare il disperato con altri. 
Abbiamo ancora bisogno di trarre qualche cosa per 
colpi individuali anche. 

Amami, lavora fino all' ultimo giorno, come se 
incominciassimo ora. 
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Lo stato d'animo del Mazzini si esacerba sem- 
pre più; in data dell'S settembre invia due let- 
tere al Melegari, una particolare e l'altra pel Cat- 
taneo e per gli altri che si erano impegnati a 
dare e che bisognava costringere a dare: 

Ginevra, 8 Settembre 1833. 
Eccoti una carta da rimettere a Cattaneo e a 
chi vuoi, È necessario piegar la fronte e fare un ul- 
timo tentativo per danaro. Noi agiremo coùte qiie 
coùte: sono stanco d'avvolgermi in questo labirinto 
di codardia e di menzogna. La patria e Ja libertà 
in bocca de' nostri ricchi son vocaboU vuoti di 
senso, come le parole d' amore delle p.... — Io e 
non pochissimi buoni, no' quaU l'amor di patria non 
e impostura, mostreremo a tutti che ci siamo illusi, 
ma d'illusioni generose, — ohe abbiamo creduto, 
fidando nelle parole^ giunta l'epoca per la Italia della 
religione, della vittoria, mentre durava quella del 
martirio, e affronteremo questo martirio, porteremo 
testimonianza della nostra fede. Ma prima riveleremo 
all'Italia futura e all'Europa la vergogna della pre- 
sonte; riveleremo come fummo delusi dalle promesse, 
come il nostro solo delitto è quello di avere fidato 
nel patriottismo degli uomini che non ne avevano 
se non la maschera; come gl'Italiani che si dicono 
patriotti, hanno la forza di vino3ro i loro nemici e 
non vogliono operarla ; — hanno l'oro per comprarsi 
la libertà e non vogliono darlo. Diremo a tutti che 
quand'era per me provata l'esistenza dello spirito 
ne' paesi italiani ; quando ai dubbi che ci s'affaccia- 
vano risponderanno coi fatti, mostrando che il mi- 
litare era disposto a combattere con noi ; quando ab- 
biamo spinto all'estremo il malcontento nella To- 
scana, e nel Piemonte, — solo provi noie che {illeggi- 



192 LÀ GIOVINE ITALIA 



bile) al disotto delle altre; — quando tutta la gioventù, 
— da un punto all'altro della Penisola, — era orga- 
nizzata ed affratellata; quando lo relazioni coi pa- 
trìotti esteri, — provate cogli arbìooli do'giornali che li 
rappresentano, — li assicuravano dolla cooperazione ; 
quando TAustriaco tremava di noi e chiedeva rin- 
forzi di truppa; quando un Re era costretto a ri- 
trarsi dalla sua capitalo a Salerno; quando insomma 
non mancava a muover tutta questa massa di forza 
che un'iniziativa qualunque, — un nocciolo che, as- 
sumendosi d' inalzar la bandiera, rompesse quella 
fascia d'inerzia che l'abitudine della diffidenza e della 
sor virtù han lasciata sull'Italiani, — questa iniziativa 
non s'è potuta dare per la mancanza di una somma 
di 100 mila franchi !I! e meno. Diremo che fra quanti 
uomini ricchi all'estero e all'interno hanno parlato 
ad alta voce di libertà, d'insurrezione, un solo non s'è 
trovato ohe abbia detto: io sagrifico un terzo della 
mia fortuna por guadagnarmi l'immortalità, la rico- 
noscenza del mio paese, la libertà, la patria. Diremo 
che in quella terra, sulla quale il partito servile tro- 
vava offerte di mille, cinque mila, diecimila scudi 
per rifabbricare San Paolo e per peggio, il partito 
della santa causa non trovava una debole somma. 
Diremo che mentre si gridava da tutti contro lo 
spergiuro di Carlo Alberto, i patriotti erano spergiuri 
tutti e tradivano un giuramento che imponeva sa- 
crificare vita e sostanza. 

Ci accuseranno di poca carità, ma noi risponde- 
remo coi fatti; noi non infameremo la nostra pa- 
tria; infameremo una classe contaminata, guasta 
d'un egoismo invincibile. La gioventù, povera di 
mezzi, è buona, è ricca di coraggio e di sagrificio. 
Quando noi cospirammo, annunciammo più volte 
la necessità di soccorsi pecuniari per l'impresa : fu 
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una specie di contratto che noi stringemmo coi ric- 
chi, noi avremmo trovate e organizzate le braccia; 
essi avrebbero somministrate le armi che manca- 
vano. Noi abbiamo adempiuto il nostro dovere e 
per provarlo, morremo. Rimanga la maledizione a 
quei che si sono ritratti quando toccava ad essi 
l'adempiere la loro parte. 

Siam decisi fermamente d'agire. Quando tutto ci 
fosse rifiutato per Tinsurrezione del piano proposto, 
quando non vi fosse via di commetterci all'azione 
con efficacia, agiremo noi; in venti, in quaranta, 
in cinquanta agiremo. Noi siamo stanchi. — Voglia- 
mo sciogliere il giuramento. Il sangue delle nostre 
vittime ci pesa sul cuore, e se ad altri è leggiero, 
a noi non è. Ma decisi come siamo d' agire e mo- 
rire, ci acquistiamo un diritto: quello della parola 
libera, franca, senza riguardo. Di questo diritto noi 
useremo, e ne useremo con tutta l'ampiezza che 
la determinazione di morire ci dà. Ne useremo, ne 
diamo la nostra parola a tutti quei che hanno po- 
tuto e non hanno voluto aiutarci. Ne useremo in 
modo che nessuno di loro possa sperare di sottrarsi 
a' loro governi; nessuno possa sperare di sottrarsi ai- 
f esilio perpetuo e all'infamia. 

Essi sanno di che cosa noi siamo capaci; e come 
gente che vuol morire non ha più motivo di ta- 
cersi. Sveleremo per la stampa i nostri progetti e 
le promesse, e quei che promettevano aiuto e i loro 
giuramenti. Molti ci scagneranno addosso le ingiu- 
rie, accuseranno il nostro modo d'agire. Poco im- 
porta. Noi lo dichiariamo : non curiamo le opinioni, 
la nostra coscienza sola c'insegna quello che dob- 
biamo fare. Il rimedio che noi useremo all' inerzia 
è forte, è tremendo, ma quando dalla inerzia dipen- 
dono i destini di una nazione che ci ha fidato il 
Melegari. La Giovine Italia, ecc. 13 
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SUO mandato, noi non esitiamo davanti a qualun- 
que rimedio. 

Questo basta. Noi d'ora innanzi non diremo pa- 
role, ma fatti. Io sto scrivendo ora l'esposizione de' 
casi nostri, per ricordo degF Italiani presenti e fu- 
turi. Dalle risposte ohe noi attendiamo dipenderà 
l'annientamento o la stampa di questo scritto. Ho 
meditato lungamente sulla condizione della mia pa- 
tria, sono fermamente deciso a subire le conseguenze 
di quanto ho deliberato. Tu preparati alla fine del 
mese; noi, a un modo o all'altro entreremo sul ter- 
reno italiano! 

Avverti i pochi buoni nostri. Avrete i nostri ul- 
teriori avvisi. 

Nello stesso giorno scrive in una seconda 
lettera : 

Ginevra, 8 settembre 1833. 

Se all'esposizione dei progetti, Cattaneo ricusa e 
ricusa assolutamente, dagli comunicazione dell'altra 
lettera che scrivo a te per lui, ecc. Comunicagliela, 
fagli intendere bene che si tratta di pubblicare i 
loro nomi sopra una lista d'infamia il giorno che 
noi, in 'ZO o 30 partiremo per la frontiera. Parlagli 
freddo e solenne. Anche Campanella può aiutare la 
cosa. Cattaneo ha 45 o 50 mila franchi di rendita. 
Mille volte gli ho scritto a Genova; mille volte ha 
promesso, dato mai. S'ei piega fagli intendere che 
non si tratta, bene inteso, di sciogliersi dalla promessa 
con 200 300 franchi. Se si dimostra incerto circa 
la quantità fagli intravvedere che a meno d'un 3 o 4 
mila franchi almeno, egli non eviterebbe ciò che 
noi minacciamo. Ma presto, presto. Se passa il 
mese così, la stagione c'impedirà. A te poi spetta 
il lato roseo della cosa con lui. S'ei si dispone bene. 
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fagli vedere la certezza dell'esito e la fama ch'egli 
ne avrebbe, la vendetta contro Carlo Alberto, rim- 
patriamento, eco. A lui è impossibile il rimpatriare 

mai più . 

Girardenghi rivela a più non posso e ingigantisce 
la cosa; egli è nominato e aggravato nei suoi in- 
terrogatori. Uniamoci tutti nel sagrificio, finiamola 
una volta. Se ha amici in Genova o altrove, scriva, 
confortandoli a dare una volta per tutte. Si cacci 
nella cosa disperatamente. Se no, riuscendo noi, gli 
andrebbe male. Se ha gente da interpellare per sa- 
grificii lo dica; può avviarsi il viag., scrivendogli tu 
via via. Se si trovassero dove non giunge il viag- 
giatore, mandi a noi l'iniziativa necessaria, e inter- 
pelleremo noi. Intanto mandi egli. Queste parti dis- 
piacciono, e a te lo devono assai, ma il sagrificio sia 
completo. Credo che tu possa riuscire a trame qual- 
che cosa, un migliaio di lire almeno. 

L'indomani torna suirargomento : 

Tutto il mondo deve giovare, di poco o di molto 
non importa : tentino imprestiti, tentino tutti ; certo 
nessuno di loro in questi momenti vorrà ritrarsi. 
Bisogna vendere anche l'orinolo. Esaminiamoci, ma 
prepariamoci ad agire, e chi non vuole, aiuti almeno 
ohi vuol morire per sancire un principio e per porter 
témoignage della nostra fede. Noi non abbiamo le 
cose disperate. Ramorino è giunto a Parigi e è qui 
a momenti. La sua presenza deciderà i grandi offe- 
renti a realizzare le loro promesse. Ma dove non 
facessero, noi dobbiamo formare due nocciuoli sa- 
cri, uno sul Piemonte, e questo sul Genovesato. 
Convinci tutti di quest'ultimo progetto; ò decisivo 
e ci dà l'insurrezione della Riviera o di morire con 
onore. 
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Mazzini va sempre più eccitandosi; ogni sua 
parola tradisce un turbamento profondo, un'an- 
f^oscia infinita, il presentimento quasi della fu- 
tura sconfitta; ma non vuol confessarlo a sé 
stesso ; però è riescito a procurarsi il denaro ne- 
cessario all'impresa: 

Ma ohe coordinare all'interno? Ohe vai gridando 
rimproveri? Io non intendo coordinare, — se anche 
tutto le ragioni pubbliche mi persuadessero altri- 
menti, e non è; le private m'inferocirebbero a ten- 
tar solo, senza coordinare altro che una maledi- 
zione sulla testa di tutti gl'Italiani, una piccolis- 
sima minorità giovanile, eccettuata. Dunque non 
sospettar neppure ch'io voglia protrarre la mia vita 
e l'altrui. Bensì si trattava di coordinare (e si tratta) 
air estero. Il nocciolo dei 30, corpo sano della Gio- 
vine Italia mi seduceva, e per me non avrei speso 
una parola sola a commuovere i ricchi, ma se c'è 
via di riescire ne abbiamo obbligo sacro. Dunque 
ho esaurito tutte le vie e sono in parte riescito. 

Dopo certe mie lettere, dopo gli arresti do'nostri 
amici in Milano (il layoro è intatto), dopo i conti- 
nui arresti del Piemonte, ecc. ecc., i nostri del Ti- 
cino (Ciani, Belgioioso ecc.), hanno deciso ohe biso- 
gna muovere a qualunque costo, quand'anche, — 
ed era il punto — Napoli non movesse! Quindi le 
somme, non fortissime, che aveano promesse ver- 
ranno a momenti, e noi possiamo organizzare qual- 
che cosa. A noi rimarranno sempre i primi posti 
e gli onori della vanguardia. 

Fra questi donatori c'era il marchese di Ro- 
sales; questi andò da Ginevra a Marsiglia, e 
Mazzini annunzia la sua visita al Melegari; "Ve- 
drai un Rosales, ottimo, ha dato 6000 fr. Darà 
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però qualche cosa ancora verso la fiiie.,, Quel 
^ qualche cosa „ si trasformò presto in una som- 
ma cosi ingente che più di trecento mila franchi 
della sostanza del generoso lombardo scompar- 
vero nelle imprese della Giovine Italia. Alcuni 
giorni dopo Mazzini lo presentava a Melegari: 

Ginevra, IO settembre 1883. 

Aggiungo io pure due parole a quelle d'Usigllo: 
chi (cioè Rosales) ti reca questa ha già il battesimo 
della prigione; avrà il battesimo del fuoco con noi. 
Abbilo fratello e tienlo a giorno, via via, di ciò che 
andrai scrivendoci 

Sii forte ed attivo come ti dimostri sempre; la 
fortuna e Dio stanno coi forti e cogli ostinati. „ 

In un'altra lettera scrive: 

'' Di' a Rosales ohe Martino ^) mi ha scritto nuova- 
mente: " Se Emilio ^) non potesse rinvenire la quote 
mi pare che io e voi potremmo decidere l'ottimo 
Rosales a sovvenirgliela, mediante un'obbligazione 
che Emilio gli farebbe. 

Rosales acconsenti alla proposta, da quanto ri- 
sulta dalla seguente lettera a lui indirizzata dal 
Mazzini e che troviamo nelle carte del Melegari: 

Fratello. Ginevra, 30 settembre 1833. 

Sono o paio, o non sono uno scortese, un incivile 
con te: non t'ho risposto sillaba alla tua lettera; 

Pseudonimo del dottore Vitale Albera che fa il vero capo 
visibile della Giovine Italia in Lombardia. Tradito dal Ti- 
nelli, il quale, arrestato, svelò ai tribunali i maneggi del- 
l' Albera, questi , saputa la sorte che 1' attendeva, varcò il 
confine, e rifugiatosi in Svizzera, si stabilì a Ginevra sotto 
il nome di Martino. 

2) Il principe Emilio di Belgiojoso, marito della celebre 
Cristina Trivulzio. 
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non t'ho detto nulla dell'imprestito che con tanta gene- 
rosità hai fatto. Ma credi, ho «entòo tutto e per que- 
sto appunto non ho cercato rispondere subito. Con 
te mi pare d'essere fratello da mezzo secolo. Sei di 
quelle poche anime privilegiate di sacrificio e d'en- 
tusiamo, alle quali il rinnegare ogni interesse indi- 
viduale per il paese e per la libertà è cosa naturale. 
Cosi mi sento io pure, ed è l'unica cosa ch'io possa 
dire senza ch'io abbia ad accusarmi d'orgoglio. 

Emilio è qui. Oggi saprò se l'ordine a Odier è 
giunto. Emilio ti manderà l'obbligazione. 

Ti scrivo queste due parole in fretta, perchè mi 
manca il tempo, ma ti scriverò più a lungo. Un 
saluto e un ringraziamento per le cose affettuose che 
tu mi invii alla compagna del tuo viaggio. Ama 
il fratello tuo. 

Ai reiterati appelli fatti alla sua borsa, Ro- 
sales rispondeva sempre; vedremo più tardi quali 
fui'ono i rimorsi del Mazzini verso di lui, allor- 
quando, riescite vane tutte le speranze, comprese 
che aveva imposto a quel generoso dei sacrlflci 
ch'egli poi non avrebbe mai potuto ricompensare. 
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IX. 
spedizione di Savoia. 

(1&'^W834). 



Quandméme vos espérayices 
eussent été d'^ues, non paa 
sept foia mais scialante dix 
foisF.ept foift, nereniezjamais 
Vespérance, 

Lamennais. 



" Quando la pubblica voce e i giornali narra- 
rono il tentativo sulla Savoia e il suo mal esito e 
le speranze deluse, le opinioni si levarono a tu- 
multo, e tutte — quasi — avverse all'impresa. 
Guardarono, come avviene, al fatto, non alle ca- 
gioni del fatto; e gli uni affermarono impru- 
dente il concetto ; gli altri assalirono, senza pur 
darsi cura di accertarla i modi coi quali s'era 
tentato verificarlo, noncliè i capi e i provvedi- 
menti, e il ritrarsi, tutto. La Voce della Verità 
e i venduti e gl'inetti a intendere come, quando 
la bandiera che si segue è santa, si risorga dalle 
rovine, annunciarono clic la Giovine Italia era 
spenta. „ 

Così narra il Mazzini nel III volume dei suoi 
scritti. Egli aggiunge però che frattanto i governi 
della veccliia Europa pensavano altrimenti e lo 
dimostravano coi fatti; opravano come clii ha 
intraveduto, tremandone, un grave pericolo. Per 
quattro mesi la diplomazia si agitò dietro a quel 
tentativo; le note piovevano sulla Svizzera, da 
Napoli e da Pietroburgo; le polizie, gli amba- 
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sciatori stranieri e le spie si gettavano, come la 
iena sopra gli avanzi delle belve spente, sugli 
uomini che avevano promosso, aiutato, eseguito 
questo tentativo. I giornali bandivano la cro- 
ciata; a udirli, non v'era quiete per l'Europa se 
i 223 rimanevano; bisognava passassero i mari, 
si disperdessero nelle foreste del Nuovo Mondo. 
L'Inghilterra protestò, i governi si rassegnarono 
per necessità, ma la paura perdurava in loro, 
perchè capivano che, se la spedizione di Savoia 
non fosse stata annientata, al suo nascere, dal 
tradimento, era l'insurrezione italiana che comin- 
ciava e rappresentava un programma europeo.... 

Per ben due volte, in breve trascorrere di 
anni, la Savoia era stato il punto al quale avevan 
mirato le speranze dei proscritti italiani; intui- 
vano tutti clie gli Stati Sardi erano l'unico centro 
clie offrisse l'appoggio di forze reali; ricchi di 
mezzi, d'armi ordinate, d'influenza rurale e d'abi- 
tudini di disciplina avrebbero fruttato a chiunque 
fosse riescito ad impadronirsene. Inoltre ave- 
vano due punti strategici d'alta importanza: Ales- 
sandria e Genova, ed erano appunto quelle le 
due città che accoglievano il maggior numero 
di federati. 

Al primo tentativo di entrare in Savoia, per 
il quale la principessa Cristina di Belgiojoso 
aveva dato cento mila lire, Mazzini, come già si 
è detto, non prese parte; questa spedizione pro- 
mossa dal carbonaro Filippo Buonarroti, da Vin- 
cenzo Pisani e dai profuglii del 1821 doveva es- 
sere capitanata dal generale Regis, piemontese; 
i congiurati contavano sull'appoggio della Fran- 
cia, ma il governo di luglio, dopo avere inco- 
raggiati su divei-si punti d'Italia i moti insurre- 
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zlonali del 1831 e aver promesso ai carbonari 
della Romagna di mantenere il principio del non 
interoento, aveva lasciato TAustria soffocare con 
le armi la sorbente rivoluzione ; la sua condotta 
di fronte ai proscritti italiani, che dal 1821 risie- 
devano in Francia, non fu più generosa. 

Dapprima protesse i loro preparativi di spe- 
dizione; si trattava di penetrare nella Savoia^) 
e di raggiungere i congiurati dell' interno, dei 
quali parecchi appartenevano all'armata piemon- 
tese. La maggioranza dei cospiratori era Alber- 
tista e costituzionale, la minoranza, repubbli- 
cana; questa pretendeva arrestare, come ostag- 
gio, il principe di Carignano e la sua guardia; ed 
i dissensi si sarebbero accentuati se la spedizione 
avesse avuto luogo. Il governo Sardo, avver- 
tito in tempo, si affrettò a riconoscere Luigi Fi- 
lippo ed a premio di questo riconoscimento ot- 
tenne dal Re dei Francesi la promessa della con- 
segna di tutti i disertori dell'armata piemontese 
che si trovavano in Francia. Il prefetto di Lione 
ebbe l'ordine di disciogliere gli arruolati; molti 
furono arrestati, altri condotti a Calais e imbar- 
cati per l'Inghilterra, altri internati in alcune città 
della Francia, che non potevano abbandonare 
senza uno speciale permesso, una specie di do- 
micilio coatto, sotto la sorveglianza della polizia. 

Nella seconda spedizione^ il punto d'appoggio 
degli esuli italiani era molto diverso; Mazzini 
non contava più sul governo della Francia, ma, 
prima di lasciare Marsiglia per Ginevra, alla fine 
del* giugno 1833, si era abboccato, per accordarsi, 
coi repubbUcani francesi. Cavaignac e gli uo- 

h Lettres intimes de Joseph Mazzini, lutroduction. 
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mini della Tribune, appoggiati suU'eiemento ope- 
ralo, dice il Mazzini nei suoi scritti, non ave- 
vano bisogno d'eccitamenti; Armand Carrai, di- 
rettore del National, diffidava al contrario degli 
elementi popolari, però un accordo fu concluso 
con lui, mercè il quale se Tltalia avesse iniziato 
il moto repubblicano egli sì sarebbe unito a Ca- 
vaignac per promovere le insurrezioni di Lione 
e di Parigi. Arrivato a Ginevra, Mazzini studiò 
il terreno sul quale doveva operare; capì che 
l'opposizione del governo ginevrino sarebbe stata 
fiacca e che i congiurati avrebbero avuto il fa- 
vore del popolo. D'altra parte la Savoia era op- 
pressa, malcontenta, disposta ad Insorgere; il pre- 
sidente della Giovine Italia si mise d'accordo coi 
capi Savoiardi, promettendo loro che, se la spedi- 
zione fosse riuscita, essi sarebbero stati liberi di 
scegliere il paese al quale volevano appartenere: 
rhnanere uniti all'Italia, diventare Francesi, o 
c()ii^j;iungersi alla Svizzera. Nello stesso tempo 
e^U s'intendeva cogli esuli tedeschi e polacchi 
che andava incorporando nella Legione italiana. 
Il Mazzini, mentre cercava eccitare i moti in- 
surrezionali all' interno e spronava quanto più 
poteva i preparativi pel colpo sulla Riviera di 
Ponente, parla sempre al Melegari del lavoro 
clie si compio in Ginevra, delle pretese e dei 
ritardi, di quell'infausto generale Ramorino che 
l'opinione pubblica gli aveva imposto quale capo 
supremo della spedizione e nel quale egli non 
aveva nessuna fiducia. Inoltre, intrighi di ogni 
genere lo circondavano : 

I Bonapartisti si aggirano più che mai. Pisani ma- 
neggia assai coso sulla frontiera col generale Du- 
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mas: per conto di chi, lo ignoro. Con me, benché 
io l'abbia veduto, non si spiega, ma io l'indovino. 
Sono però in contatto coi capi Savoiardi e veglierò 
a contro minare le sue mene ov'ei disegnasse pro- 
clamare altro mai ohe il principio repubblicano. 
Bensì tu vedi l'urgenza d'unirci e attivarci. 

In un'altra lettera riparla ancora del Pisani: 

Pisani lavora attivamente in Savoia ^) e dice a 
tutti che è per mio ordine ; da Torino mi scrivono 
illusi, ohe i miei agenti procedevano divinamente 
in Savoia. Anche da questa illusione potrà trarsi un 
vantaggio. 

"E come se quella somma di difficoltà pres- 
soché insormontabile non bastasse, dice 11 Maz- 
zini nei suoi Scritti, s'aggiungeva T opposizione 
segretamente dissolutrice di Buonarroti.,, Il col- 
legarsi del Mazzini con Giacomo Giani, con Emi- 
lio Belgiojoso e con altri patrizi e ricclii Lom- 
bardi, ch'ei chiamava sdegnosamente i ban- 
chieri, sembrava a quel cervello stretto una de- 
viazione dai principi! della pura democrazia; 
avendo sempre cospirato da Parigi, gli pareva 
impossibile che un'iniziativa potesse partire da 
un altro punto. 

Mazzini parla pure del generale Dumas: 
• 

1) In una lettera a Pietro Olivieri pubblicata tlqW Episto- 
lario e probabilmente antecedente a quella si legge: " So nulla 
di Pisani ; — era stato per ventura cacciato da Ginevra; ma 
però ho saputo ch'egli v'era tornato, — non so ancora il per- 
chè e poco me ne curo ; non ha mezzi, né tosta, né altro. Non 
farà mai nulla. Cerco il partito Bonaparte e non lo trovo. 
Mi duole altamente che si facciano da quei di Parigi chi- 
mere su questo partito ridicolo e che sarebbe inesorabilmente 
schiacciato da noi e da tutti se ardisse mostrarsi in Italia. „ 
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Del Dumas non so; ma credo avere il suo nome 
in carta, come di buono. Precisa quanto puoi. Con- 
cretate. 

Danari? Niente^ niente! 

Intanto il Governo ginevrino cominciava a per- 
seguitare gli esuli; una lettera di Usiglio ci ha 
messo già al corrente delle sue angoscìe pel 
Mazzini; questo scrive: • 

Ginevra, agosto 1833. 

Qui sono incominciate le persecuzioni, e^ dietro 
gli avvisi reiterati dal governo Sardo, cacciano tutti 
gl'Italiani e li cacceranno; tutto questo ò nulla: 
disseminati sul lago, nei diversi paesi saranno sem- 
pre pronti; riuniti non possono astenersi dalle ciarle. 
Prevedo per altro peggio. Bisognerà forse che pei 
pochi giorni necessari, io mi nasconda, come ho fatto 
in Francia, ed, occoiTcndo, lo farò, perchè mi preme 
troppo il finirla e non essere inceppato. 

In questo momento sono chiamato alla polizia. 
Vedrò, ti dirò domani. 

Alcuni giorni dopo Mazzini riscrive: 

Ginevra, 4 settembre 

Mancano i fondi ; mancano anche quei ch'io aveva 
promesso a Ramorino per maneggiare la spedizione 
della Savoia. I Ciani si ritraggono; le somme forti 
erano promesse, ma per eseguire s'aspettava il moto 
napoletano. Non verranno. Fra tutti i patriotti ita- 
liani non v'è un uomo che ardisca o voglia versare un 
fondo che ci mandi innanzi. Le vittime son nulla, Te- 
goismo s'è abbarbicato alle anime ed io non posso 
vincerlo. Ho scritto, scrivo ancora lettere ; m' umi- 
lierebbero scrivendole, s'io non limosinassi per gente 
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{sic). Avranno effetto? E tu non vuoi ch'io arrabbi? 
Gritaliahi non sanno fare le rivoluzioni, e questo 
è poco : non vogliono farle I Se giungo a convincer- 
mene, addio uomini e Italia. 

Se hai mezzo avverti Livorno (Guer....) che spe- 
disco a Walter una tratta della somma accennata, fir- 
mata Duchéne della mia scrittura. L'accettino e paghi- 
no. La somma è nulla, ma tanfo qualche cosa. Scrivi 
ohe noi slam fermi all'azione, che eravamo forti 
abbastanza da due lati: Piemonte e Napoli. L'ini- 
ziativa era data a Napoli, in forza del piano gene- 
rale e dell'utilità della posizione. Andrà il Piemonte 
in sua vece; meglio per essi e per tutti forse. An- 
nunzi loro che abbiamo Ramorino fra noi — ; l'a- 
vremo infatti fra quattro giorni. Di' quel più che 
ti pare. Spero nulla oramai. 

In un'altra lettera scrive ancora: 

Ginevra, 8 settembre 1833. 
Ramorino è qui a momenti ^), pieno d' entusias- 
mo e di fiducia. Gli ho fatto da me, per autoriz- 
zazione altrui, promessa solenne di 50000 fr.; fino 
a quel limite egli avrebbe potuto disporre di uo- 
mini, armi, intelligenze con la Savoia, e con quei 
mezzi egli rispondeva di tutto. Ora egli viene e 
non c'è un soldo ! Tutti hanno ritirato l'offerta per 
la cosa di Napoli. Ho riscritto a tutti e in modo 
tacito, calzante che spero crederanno. 

1) In una lettera a Pietro Olivieri, pubblicata nell'episto- 
lario, pagina 129 scrive : " Ramorino è a Parigi ; ma silenzio, 
a momenti è qui, Tu opera in modo da confortare Giani e 
tutti al sacrificio. Da questo dipende ogni cosa. Ramorino 
scrive entusiasmato : ponendo la sua testa in pegno per rie- 
scita: dicendo che il suo piano d'operazione convincerà i più 
deboli, ma desiderando mezzi e celerità. „ 
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Nella stessa lettera, a proposito d'istruzioni a 
dare ad uno del loro, deirinterno, aggiunge, mo- 
strando nell'uomo una fiducia che non sente : 

È necessario avvertirlo che nulla è mutato, e che 
alla fine del mese, inizieremo sul Piemonte, che Ra- 
morino è tra noi e che io ÌLofede in lui per quell'epoca. 

Il nome di Ramorino torna continuamente 
nelle lettere dell'autunno 1833 : 

Ramorino è ora a Bensangon per noi: fra pochi 
giorni verrà qui. 

Io lavoro, lavoro. Spero trascinare, due giorni 
dopo il nostro, un guazzabuglio francese ne' dipar- 
timenti. Ma il denaro manca e specialmente per il 
nostro affare. Addio, ama il tuo fratello. 

Ginevra, 18 settembre. 
Avrei bisogno ora che qualunque indicazione può 
aversi di cose od uomini concernenti la Savoia mi 
venisse comunicata. Landò dovrebbe farmi quei 
biglietti ch'ei mandava per Fog., ecc. Non ho mai 
veduto quel Dumas, eccellente, ma lo troverò. Ab- 
biamo qui tutto quanto occorre in fatto di cono- 
scenze, ma non son mai troppe. 

Pare che il governo francese, insospettito del 
movimento degli emigrati italiani nei diversi di- 
partimenti ed informato probabilmente dal go- 
verno sardo di quanto si tramava in Ginevra, 
mostrasse di avere gli occhi aperti; il che al- 
larma Mazzini: 

Caro A, Ginevra, 22 settembre 1833. 

Mi duole che tu non abbi veduto ancora Rosales. 
Avremo bisogno di lui e di comunicargli le lettere 
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che abbiamo avute da Ciani e le mie. Urge una 
risposta, perchè urge il far presto, ma presto assai. 
Questi rumori del governo francese mi fanno pre- 
sagire male. Bisogna spargere ad arte che il colpo 
è differito finché il campo piemontese di 16 a 18 
mila uomini, ch'è raccolto a Vulpiano nel Oana- 
vese, sia sciolto, che anche a queir epoca probabil- 
mente le nevi impediranno ,la gita, ma che la G. I. 
spargo ancora rumori per vedere di indurre il mezzo 
giorno dell'Italia all'insurrezione e per profittare di 
quei fermenti onde trarre qualche cosa dai ricchi 
nostri. 

Non si potrà dir questo con tutti i nostri, ma av- 
verrà che anche in chi ciarla, afifidando qualche 
cosa da dire, è facile entri l' idea di dire veramente 
ciò che si vuole per jouer un róle politique. 

Gli Italiani cominciavano ad essere sfrattati 
dalla Francia ; anche a Ginevra il soggiorno era 
oltremodo difficile ; la posizione del Mazzini peg- 
giorava di giorno in giorno: 

Ginevra, 2 ottobre 1833. 
Comincio ad essere in una pessima condizione: 
quella di Francia è peggiore perchè in Francia teme- 
vano di cospirazioni, e qui temono di fatti. Il governo 
al quale io non mi sono mai presentato, mi corca, 
cerca Ghino; sa dell'armi che si comprano; d'altra 
parte il governo sardo mi noia di mille progetti 
dei quali io rido, — ma dei quali tutto il mondo 
ciarla, avvisa e mi rompe la testa. Figurati che 
mentre io ti scrivo, aspetto, secondo l'avviso che 
mi vien dato dai Polacchi, un venti o trenta uo- 
mini che devono fare stanotte, fra poche ore, un 
colpo di mano sulla casa, ove sono fuori porta, 
prendermi e recarmi pel lago, che ho a duo passi, 
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in Savoia. Cose da riderei Pure se vorrò non ar- 
recare altri intoppi colla mia presenza all'esito 
delle cose, converrà pure ch'io addormenti questa 
ix>lizia, fingendo andarmene, mutando alloggio o 
celandomi come a Marsiglia. Lo farò. 

Mazzini era molto preoccupato della necessità 
di sviare l'attenzione dei governi francese, sviz- 
zero e sopratutto sardo dai veri punti sui quali 
egli contava operare. In una lettera al Melegari 
spiega il suo concetto e dà indicazioni sulle let- 
tere da scrivere all'interno e che Paolo Roncati, 
il quale s'era profferto come viaggiatore, doveva 
portare in Italia. 

Ginevra,.... 1833. 
Le lettere devono contenere pretese rivelazioni 
che sviino V attenzione dai veri punti e dall'epoca 
vera e chiamino l'attenzione, se occorre, sopra in- 
dividui dell'interno che alieni da noi, son pur tali 
da diventare malcontenti per vessazioni ohe il go- 
verno facesse a loro. È necessario attirare l'atten- 
zione sul Ticino come punto da cui debba partire 
una spedizione. Il Ticino è già preso di mira dal 
governo sardo. Nel Ticino si son fatti veramente 
preparativi di una spedizione, preparativi che sono 
nulli ora e ch'io feci fare al solo oggetto di attirare 
l'attenzione su quel punto. Vi son riuscito, ma pel 
momento dell' azione è pur necessario ch'io con- 
centri i mezzi di quella parte verso qui, e se si po- 
tesse, a forza di domande del governojsardo, ottenere 
da quel cantone vilissimo, la cacciata di tutti gl'Ita- 
liani, sarebbe cosa vantaggiosissima, perchè legitti- 
merebbe la loro venuta verso di noi! — Per questo 
non bisogna nominare alcuno nel Ticino perchè il 
sospetto pesi sovra tutti. In secondo luogo chiamar 
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sempre più l'attenzione sulla Oorsìoa per uno sbarco 
sulla Toscana, suir isola d' Elba, ove sono i dete- 
nuti, Guerrazzi, ecc., e per un' incursione sulla 
Riviera di Levante. Questo è facile farlo credere 
perchè lo credono fin d'ora e perchè scrivendo ve- 
ramente a Roccaserra p. e., e parlando a Fran- 
chini di simil progetto, ciarleranno e si spargerà. 
Forse gioverebbe anche toccar qualche cosa sui 
Polacchi di Svizzera come dovendo operare sul Ti- 
cino e metà sulla Valtellina. Una parte dei Polac- 
chi di Svizzera è dissenziente. Hanno avuto già 
dalla Dieta dei tocchi di cacciata e se ne venisse 
un altro, anche i men caldi si deciderebbero piut- 
tosto a venire con noi che a partire per l'America 
dove disegnano mandarli. Quanto alle persone del- 
l'interno, sarebbe utile forse cacciar de' sospetti so- 
pra Braida in Genova, vecchio avvocato criminale; 
qualche ofiesa fatta a lui parrebbe un sacrilegio alla 
popolazione; sopra Francesco Peloso, negoziante; 
sopra San Fron, generale delle Guardie (Genova) 
sopra un avvocato Biangini in Torino, al quale si 
potrebbe dire essersi diretto un viaggiatore per la 
propaganda per nome Berge, che andò due volte 
in Piemonte per commissioni di Mazzini e di Col- 
legno, il quale sta ritirato, ma lavora con gU altri ; 
sopra Todros in Torino, che ha per nipote un rifugiato, 
Vitalesi, in Bruxelles; sopra Raimondi di Como. 

Tutti questi argigogoli mi ripugnano, ma se ve- 
ramente giovano, santi i mezzi sempre, sotto qua- 
lunque colore si presentino. 

Le difflcoltà sempre più crescevano e, con le 
difficoltà, la confusione; Mazzini scriveva dispe- 
rato : 

MeléGARI. La Giovine Italia, ecc. H 
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a A. 
Ricevo la tua del 21, credo senza data. Non ho 
tempo a soriTerti. La testa mi gira tra gente che 
vuol portare alla frontiera la bandiera francese, 
generali, società e repubblicani ohe protocoUizzano 
e che 80 io! Son costretto a discutere con tutti, 
perdio di tutti ho bisogno, essendo che noi siamo 
pochi, pochissimi per maledizione di Dio. 

Intanto 1 mesi passavano e la spedizione era 
continuamente rimandata; doveva aver luogo in 
agosto, in settembre, poi in ottobre ; il Ramorino 
trovava sempre nuovi pretesti per rinviarla; e 
Mazzini d'altra parte si sentiva impotente ad im- 
porgli una maggiore attività. 

Ginevra, 26 ottobre 1833. 
Io non so che farci, ma i ritardi vi sono. De- 
rivano dal generale; nessuno può fare ohe non 
siano. Prevedo che andremo, senza poter precisare, 
nella prima quindicina di Novembre, epoca, del re- 
sto, assai favorevole per la Savoia per l'apertura 
dello scuole anche per varie altre ragioni concer- 
nenti lavoratori. Quanto tu dici che non è attività, 
sbagli per parte mia. La ordinazione di quelle cose 
che io doveva far solo è compiuta. Due colonne di 
300 uomini e più sono pronte a marciare dalla Sviz- 
zera. Ma il corpo principale della Francia non è 
più cosa mia e conviene che io aspetti. 

Questa fu una delle ultime lettere scritte dal 
Mazzini al Melegari in quel periodo. Falliti i moti 
di Genova, di Piemonte e di Napoli, divenuto 
impossibile, pei continui ritardi di Ramorino, il 
colpo di Tolone, non rimaneva ormai che una 
sola speranza, quella della Savoia ! Ma la mag- 
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gior parte degli esuli italiani non credeva alla 
possibilità del successo, e molti s'astennero; i 
più patrìotti, i più coraggiosi, i più ardenti rag- 
giunsero Mazzini, impegnando l'onore a tentare 
uno sforzo supremo per liberare l'Italia; e an- 
darono seco lui per morire, non per trionfare. 
Il Melegari, che aveva lasciato Marsiglia nella 
prima quindicina di novembre, si recò in Gi- 
nevra e partecipò esso pure all' infausta spedi- 
zione; la corrispondenza del Mazzini con lui è 
quindi interrotta durante due mesi e mezzo e 
non ricomincia che dopo la catastrofe. 

Dai primi di novembre fino al 4 febbraio non 
esistono, come documenti dell'epoca, che le let- 
tere alla madre pubblicate nel primo volume del- 
V Epistolario^ nelle quali Mazzini non parla mai 
di politica e si limita solo a dare notizie perso- 
nali sulla sua salute, sul tempo che fa, su certi 
dettagli di vestiario, ecc.; ma vi trapela un 
grande sconforto morale; soffre dei freddo, il 
vento del Nord soffia continuamente e quando 
non soffia c'è pioggia e neve, "un tempo a fare 
dolere i denti a chi ne avesse voglia „; ha dei 
geloni, ha un mal d'occhiò, non esce quasi mai; 
poi sta meglio di salute " ma di morale alla dia- 
vola „. Un altro giorno scrive: 

Nevica da due giorni; tutta la campagna è bianca, pura, 
Tirginea, coperta di neve; vi parrà ora strano; ma io sento 
non so qual commozione a vedere la neve così bianca, cosi 
pura, come fosse un' impressione d' infanzia, come mi sen- 
tissi tornare a quei tempi. Mi verrebbe voglia di piangere; 
ma non tristamente, anzi ne trarrei conforto. Avrei pure 
bisogno di rinnovarmi l'anima con impressioni semplici, 
primitive..,. ^) 

1) Epistolario di Giuseppe Mazzini^ vói. I, pagina 135. 
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Ben altre e diverse impressioni lo aspettavano 1 
Non voglio tessere qui la storia della spedi- 
zione di Savoia. Leggendo il racconto che Maz- 
zini stesso ne fa nel III volume dei suoi scritti 
nonché la lettera al generale Ramorino, ^) come 
pure la narrazione fatta dalla signora White 
Mario 2), pare di assistere a un cauchemar, sem- 
bra quasi uno di quei brutti sogni, complessi e 
oscuri e inesplicabili, di cui è assolutamente 
impossibile trovare il nesso logico. Non v' era 
preparazione, non v'era intesa, non v'era niente ! 
Ramorino, come risultò dai fatti ulteriori, s'era 
impegnato a fare abortire la spedizione; gli esuli 
italiani non potevano indovinare i suoi accordi 
segreti col governo francese, ma pure dovevano 
essere insospettiti dai continui ed equivoci ritardi 
del generale, il quale, perduto nella passione del 
giuoco e indebitato da tutte le parti, era volto 
a tutt'altro che a ordinare la colonna che s'era 
impegnato di formare in Lione; dovevano inol- 
tre rendersi conto dell'impreparazione generale ; 
come mai non cercarono di persuadere il Maz- 
zini di rinunziare al disgraziato tentativo? È stato 
già detto : di fronte all' Italia i proscritti si cre- 
devano impegnati a fare finalmente qualche cosa, 
essi volevano dare alla patria, se non la libertà, 
almeno la propria vita. 

Il Mazzini spiega nei suoi scritti le ragioni 
della sua ostinazione a tentare in queste pes- 
sime condizioni, l'entrata in Savoia: il generale 
Ramorino, il cui nome era popolare in Francia, 
perchè mandato a Varsavia, durante l'insurre- 

^) Lettera della Congrega centrale della Giovine Italia al 
generale Eamorino. Mazzini : Scritti^ voi. IIT, pag. 277. 
2) Della Vita di-Giuseppe Mazzini^ per Jessie White Mario. 
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zione polacca, dal Gomitato degli amici della 
Polonia in Parigi, gli era stato imposto dai di- 
versi Comitati italiani; il suo nome era inoltre 
popolare in Savoia, in Genova ed in tutta l'Italia, 
il cui orgoglio " era accarezzato „ dagli omaggi 
profusi ad un Italiano ; esso però, in fondo, non 
ispirava nessuna fiducia al capo della Giovine 
Italia, il quale, affratellato coi migliori esuli Po- 
lacchi, s'era formato del Ramorino un concetto 
assolutamente diverso da quello dei Comitati.*) 
Vanamente ricordò loro il principio: a cose nuove, 
uomini nuovi, e che " in ogni modo nel duplice 
stadio dell'iniziativa e della guerra che terrebbe 
dietro, sarebbe stato più opportuno lasciare il 
primo agli ordinatori del moto, e affidare al ge- 
nerale il secondo, quando i primi successi avreb- 
bero già fatto sicuro il programma e vincole- 
rebbero il capo qualunque ei si fosse,,; i ragio- 
namenti del Mazzini non valsero, dovette chi- 
nare il capo ed accettare il Ramorino; le sue ri- 
luttanze venivano interpretate come istinto di 
chi ambisce essere capo civile e militare ad un 
tempo; egli scrive in proposito: "Vive tuttavia 
chi mi vide prorompere in lungo e amaro pianto 
convulso al primo affacciarsi di quella accusa: 
io la meritavo si poco che non aveva mai sospet- 
tato potesse sorgere „. 

L'invasione doveva operarsi in due colonne, la 
prima movendo da Ginevra ed avendo a capo il 

1) Il generale Ramorino, nato a Genova, educato in Fran- 
cia. Uscito da Saint-Cyp, combattè a Dresda, Mosca, Waterloo. 
Fu decorato della Legione d'Onore a ventitré anni. Durante 
la rivoluzione di Polonia era stato mandato a Varsavia, 
dove la sua condotta fu dubbia assai. Nel 1849, generale 
neiresercito sardo, fu accusato di alto tradimento e fucilato 
espiò in tal modo anche il delitto del 1834, 
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Mazzini, la seconda da Lione con Ramorino. " Sui 
primi d'ottobre tutto era pronto dalla parte mia, 
scrive il Mazzini, non così dalla parte di Ramo- 
rino, al quale io scriveva e riscriveva senza 
avere risposta „. Passò l'ottobre, passò il novem- 
bre e l'opportunità della mossa andava sfu- 
mando. " Il partito all'interno, decimato, impau- 
rito, sviato, cadeva nell'anarchia e l'impotenza. 
Al di fuori il segreto dell'impresa fidato a cen- 
tinaia di uomini italiani, polacchi, francesi, sviz- 
zeri, si svelava a tutte le polizie „. Ogni fiducia 
in Ramorino era sfumata; però, afferma Mazzini, 
il dichiarare che s'agirebbe senza di lui avrebbe 
disanimato tutti i cospiratori della Savoia e l'in- 
terpretazione più ovvia sarebbe stata ch'ei s'aste- 
neva, giudicando l'impresa impossibile. 

Intanto, come se tutto ciò non bastasse, Fi- 
lippo Buonarroti fulminava scomuniche contro 
la Giovine Italia, distaccandone tutti gli elementi 
svizzeri affratellati alla carboneria. Fu una lotta 
d' Anteo ; toccò a Mazzini riconquistare uno ad 
uno tutti gli agenti svizzeri, trattenere 1 Polacchi 
sfiduciati. Perchè non rinunziò all'impresa? Per- 
dio ^) ogni impresa, giunta a un certo grado di 
sviluppo, diventa padrona dell'uomo e non gli 
concede più di ritrarsi ; e poi dire a quelli che ave- 
vano dato denaro, per quattro quinti già speso: 
non era che un sogno, equivaleva a decretare la 
morte del partito nel quale Mazzini vedeva la 
salute d'Italia. 

Il punto centrale dell'operazione era Saint-Ju- 
lien sulla via d'Annecy;i delegati delle Provin- 
cie savoiarde dovevano ivi raccogliersi, onde, 

^) Mazzini : Scrìtti, Volume lU, pagina 350 e seguenti, 
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fatti certi dell'arrivo delle bande, potessero ac- 
correre alle loro circoscrizioni per dare il se- 
gnale del moto. Ramorino indugiava sempre. Fi- 
nalmente arrivò in Ginevra la sera del 31 gen- 
naio. " Vidi sul suo volto, scrive il Mazzini, il 
sospetto di chi sente d'essere sospettato e me- 
ritamente! Ei non levava, parlandomi, gli occhi 
di terra.... Presentii un tradimento possibile e 
determinai di stargli a fianco, e giunti che fos- 
simo a Saint-Julien, negargli, occorrendo, il po- 
tere „. Ma Ramorino insospettito, volle prendere 
fin d'allora il comando e fu appoggiato da quelli 
che vedevano nella supremazia militare il suc- 
cesso dell'impresa. 

Il 1.^ febbraio gli esuli si posero in moto. Il 
governo ginevrino tentò impedire il concentra- 
mento; i battelli furono sequestrati; l'albergo ^) 
ove dimorava Mazzini fu circondato dai gen- 
darmi; s'arrestavano i congiurati quando un'ar- 
ma, un berretto, una coccarda li rivelava. Ma la 
popolazione si levò tutta a proteggerli ; essi si 
raccolsero al convegno e s' armarono ; Mazzini 
rimase l'ultimo in Ginevra, poi la sera, in un bat- 
tello, con Rufflni e con uno o due altri, traversò 
il lago e si recò al campo. " Era tutto entusiasmo, 
lietezza, fiducia,,. 

Ma terribili delusioni lo aspettavano ! I Tede- 
schi ^), provenienti da Zurigo e da Berna, furono 
dispersi in gran parte prima di arrivare al conve- 
gno; la colonna dei Polacchi commise il grave 
errore di separare gli uomini dalle armi; i soldati 

^) Hotel de la Navigaiion. 

2) Mazzini si era pure accordato cogli esuli tedeschi, ag- 
glomerati dopo il recente tentativo di Hambacli nei Cantoni 
di Berna e di Zurigo. 
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svizzeri s'impossessarono delle armi e fecero 
prigionieri gli uomini; questi ed altri incidenti 
privarono ad un tratto i congiurati di un tre 
quarti almeno delle loro forze e diedero al Ra- 
morino il pretesto che gli mancava. Invece di 
correre difilato sopra Saint-Julìen, dove non erano 
truppe, il generale costeggiò per ventiquattr'ore 
il lago, stancando, sconfortando, rendendo tutti 
incapaci di disciplina. Mazzini, per non dar so- 
spetto di dualismo e d'ambizione nascente, aveva 
preso una carabina e si era confuso nelle file dei 
militi ; l'immenso lavoro che si era da mesi ad- 
dossato lo aveva del tutto prostrato; per una set- 
timana intera non aveva toccato il letto, poi l'an- 
sietà, le diffidenze, i presentimenti di tradimento, 
la necessità di animare gli altri con le parvenze di 
una fiducia che non sentiva,* avevano esaurito 
in lui facoltà e vigorìa; una febbre ardente lo di- 
vorava ; tra le file, camminava trasognato, bat- 
tendo i denti ; la notte era freddissima ed aveva di- 
menticato di prendere il mantello! Quando s'av- 
vide che non si camminava verso Saint-Julien 
corse a più riprese in cerca di Ramorino per 
scongiurarlo di riprendere il cammino su cui 
erano intesi; questo resisteva, pretestando che 
bisognava aspettare i Polacchi del lago, che 
erano stati liberati dagli Svizzeri. Un fuoco di mo- 
schetteria partito dal piccolo antiguardo fece cor- 
rere Mazzini al fascio delle carabine; poi non 
vide più cosa alcuna; gli occhi gli si appanna- 
rono, cadde in preda al delirio. 

Quella notte, scriVe il Mazzini ^) fa la più tremenda della 
mia vita..,. Appena Ramorino seppe di me, senti sparito IV 

^) Scritti di Giuseppe Mazzini, yol. Ili, pagina 355. 
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stacolo: salì a cavallo, lesse un ordine del giorno che scio- 
g^lieya la colonna, dichiarando ^impresa impossibile e Tab- 
bandonò.... Quando mi destai mi vidi in una cascina, recinto 
da soldati stranieri ; vicino a me stava Pamico mio, Angelo 
TJsiglio. Gli chiesi ove fossimo. Mi disse con profondo do- 
lore; in Svizzera. E la colonna? in Svizzera. 
Il primo periodo dalla Giovine Italia era finito. 

Queste pagine scritte nel 1861, sono, col Précìs 
della spedizione di Savoia, con la lettera diretta 
al Ramorino dalla Congrega Centrale, e col rac- 
conto della signora Jessie White Mario (arric- 
chito di preziosi documenti degli Archivi di Stato 
di Milano, di Genova e di Torino) tutto quanto 
abbiamo sul disgraziato e fallito tentativo d'in- 
vasione nella Savoia, che Mazzini aveva ideato 
per far sventolare fin d'allora in Italia il vessillo 
della unità e della libertà. 
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Mazzini e Bamorino dopo la spedizione di Savola. 

(1834). 

Malheur auac coBurs eramtifs, 
Aux lèvres péchet'esses, 
Aux maina làchea^ 

Au méchant qui marche par deux chemins. 
Ben Sibach^ 11-14. 

Per parecchi giorni, dopo il disgraziato tenta- 
tivo di Savoia, Mazzini ricusò di vedere gli amici; 
nascosto nei dintorni di Ginevra corrispondeva 
con alcuno di essi, impartiva gli ordini neces- 
sari, ma come uomo già morto; ormai non gli 
rimaneva che una speranza — illusoria al con- 
sueto — quella di un moto a Genova verso la 
metà di febbraio. Scrive al Melegari: 

a A. 

Ricevo i tuoi. Incarico Filippo Ciani e Rossi per 
tìussidii. Un altro a cui mando 1000 fr., a Oarouge. 
Tutti partono, tutto è pel momento finito da que- 
sta parte. Genova farà e ci ridurremo a Genova, 
o non farà e alla primavera andremo in bande, ma 
in Italia.... È impossibile ch'io ti faccia avere il pas- 
saporto. Non ho alcun mezzo. Sono arix abois per 
me stesso.... 

È impossibile oh' io ti veda. Benché non sicuro 
ove io sono, non posso muovermi per ora. Cercano 
di tutti noi ; schermiamoci alla meglio. Prego Iddio 
per te, non per me. 

Ti prego indicarmi dove ti posso fare tenere su- 
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bito denaro, per te e quanto. Questi non sono mo- 
menti da perdersi per denaro. È denaro comune, 
è denaro di tutti. Amami. — Non so nulla d'Emilio 
e di Rosales. S'io ne sapessi sarei disperato, infelice, 
guasto da misantropia, da ira, da vergogna. Non 
puoi guadagnarci molto. Addio. 

Egli scrive lettere d'affari, sul denaro da pagarsi 
o da distribuirsi, sui viaggiatori da mandare a 
Parigi, su lettere da far recapitare e insiste con- 
tinuamente sulla sua irremovibile determina- 
zione di non vedere nessuno! Incarica Melegari 
di diverse commissioni ed è preoccupato sem- 
pre dei fucili e del materiale da guerra riunito 
a Nyon, a Martigny, a Marsiglia, ecc.; pure 
negl'istanti del più profondo scoraggiamento, 
sogna senza posa di future congiure. Scrive in 
data del 10 febbraio 1834 : 

La Giovine Italia starà come principio, • almeno 
lo spero. Io, riacquistato un po', se è possibile, non 
tradirò i miei doveri, farò quanto è in me, ma è 
poco, poco davvero. Occupatene, io me ne occuperò 
pure e vedremo cosa v'è da fare. Tieni indirizzi di 
quei che partono, quanti più puoi. Pei nuovi arri- 
vati all'Hotel ^), non saprei ora che dire. Dov'è Ar- 
doino? Egli aveva poco prima di partire da Marsi- 
glia ricevuto 5000 fr., da me. Ohe ne accade? È 
necessario saperlo, come è necessario sapere con pre- 
cisione in che mani è il materiale di Marsiglia. 

Nello stesso giorno torna a scrivere al Mele- 
gari sul moto di Genova e per quanto riguarda 
il denaro da distribuirsi agli esuli: 

^) Hotel de la Navigation aux Pàquis^ dove Melegari sì 
trovava con una parte degli esuli. 
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Fratello, 

Ricevo la tua del 9 e V altra posteriore. Eccoti 
un biglietto per Zaleski. A tutti ohe vedi ecco ciò 
che possiamo dire : giorno fissato per Genova ò mar- 
tedi. Ma lo sfiduciamento derivato dalle nuove no- 
stre, può avere mutato gli animi. Su ciò che ognuno 
si regoli dietro ciò che la coscienza gli detta. Noi 
aspettiamo per decidere qualche cosa sul conto no- 
stro fino al corriere di giovedì o venerdì. Se la cosa 
di Genova andasse e se potremo aiutare in 50 o 100, 
sono a tutto, puoi crederlo. 

Se tu sapessi in che angustie mi pongono le do- 
mande vaghe di sussidii : 

Ho mandato 2000 fr. a Fabrizi, incaricato per 
quei che sono a Garouge. 

Ho dato ordine a Giani Filippo di sborsare fino a 
1400 fr. Ho scritto a Frinì di rivolgersi a lui. Così 
ad altri. Poiché tu sei libero per ora, incaricatene, 
te ne prego. Sei in contatto con molti, odi i loro bi- 
sogni, ed ordina a Giani. Se tutti s'indirizzano diret- 
tamente a me era inutile lo stabilire altri che se 
ne occupasse. Mando nondimeno a te 600 fr. di più. 
Giovatene a aiutare Gampanella e Angiolini se ne 
avanzano. Per gli altri indirizzali formalmente con 
biglietti tuoi, specificanti le somme a Ciani. S'è vero 
ohe Bossi, come m'hai detto, abbia ancora denari, 
non bisogna lasciarglielo e perderlo. Se vuoi ancora 
del denaro scrivilo. 

Povero Volonteril ^) 

Non posso vedere alcuno : — Albera, — Rosales so- 
pra tutto, non posso ora vederlo. — Mi sento male a 

1) Angelo Volontieri, lombardo, faceva parte della colonna 
che, da Grenoble, doveva raggiungere quella comandata da 
Ramorino. Preso dalle truppe sarde fu condotto a Chambery 
e fucilato. 
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ponsard solamente. Noi lo abbiamo prirato di una 
gran parte della sua fortuna, e tutto inutilmente. Bglì 
ò un rimorso vivo per me. Abbracciamelo stretto 
quando lo vedi per me, senz'altro dirgli. Ho il cor 
malato, la testa malata, ho bisogno d'esser solo per 
più giorni, poi vedremo. 

10 non posso per ora rendergli nulla ; ma gli darò 
ciò che posso : venerazione e tutto l'amore di che sono 
capace. 

11 giorno del riscatto verrà, e lo mostrerò agli Ita- 
liani come l'unico fra i ricchi, prima di ricacoiarmi 
nel nulla. 

Se Albera, Rosales, ed altri hanno a scrivermi qual- 
che cosa che possa ancora riescire utile alla patria, 
scrivano. Risponderò. Io non piegherò mai. Ma temo 
non poter far nulla. Io non aveva che influenza. Ora 
l'ho perduta. 

Addio. Abbiti cura; puoi essere utile ancora e lo 
devi. Un'impresa dall'estero fallita, non è l'insurre- 
ziono Italiana. All'interno tutto è intatto. Addio. 

Angiolini sa nulla della mia sciabola? Era di Rosa- 
les. S'ei l'ha, restituiscila. Menotti m'ha preso l'ulti- 
ma pistola che io aveva, piccolissima, impercettibile 
quasi. Se potessi averla, non mi spiacerebbe. 

Tra le carte così inaspettatamente rinvenute, 
esiste una lettera di Ramorino a Mazzini, la 
quale deve avere preceduta quella che il Gene- 
rale fece poi stampare suir Europe Centrale ^) 
deiril febbraio e che provocò da parte della 
Congrega centrale la fiera risposta o per meglio 
dire Fatto d'accusa ^) contro Ramorino, che non 

') L* Europe Centrale, giornale diretto da James Fazy, si 
pubblicava in Ginevra. 
^) Vedere Mazzini : Scritti. Volume III, pagina 277. 
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aveva punto esitato ad affermare di essere stato 
lui il tradito! 

La condotta infame del generale aveva provo- 
cato nell'animo delle sue vittime violento sde- 
gno, ed articoli di acerbo rimprovero contro di 
lui erano apparsi nei giornali ginevrini; Ramo- 
rino scrisse al Mazzini per lagnarsene, e si vede 
ch'egli, in questa prima lettera, cerca ancora di 
giustificarsi. La riproduco qui perchè ha il ca- 
rattere di documento privato ed il valore di cosa 
inedita. Dopo averla letta, in un impeto d'ira, il 
Mazzini deve averne gettato una parte nel fuoco; 
infatti alcuni fogli hanno il giallo proprio delle 
carte sottoposte all'azione di un forte calore; 
poi si dovette pentire dell'atto irriflessivo, e lui 
stesso od altri fece a tempo ad impedirne la di- 
struzione completa. La lettera non porta data: 

Mon cher Mazzini, ^) 

Que des furiòonds aveugles se déchatnent cantre moi, 
cela se congoit. De tous temps, dans des cìrcostances 
semblabes, il a fallu s'en prendre à quelqu'un, et on 
croit se déifier en pronongant anathème cantre des 
hommes honorables, mais vous, Mazzini, vous patriote 
par excellence comment pouvez-vous souffrir qu'on se 
permette par la voix des journaux de chercher à salir 
un nom que vous disiez devoir étre tant utile à la 
cause, 

Quoi, tandis que je reconnais combien était éloigné 
de la réalité tout ce que Von promettait, faisant ab- 
négation de ce que je devais avoir de plus cher, je 
me decide a entamer un mouvement de ce genre que 
la non prévoyance et la fatalité de la paralysation 
des Polonais ont rendu nuL,., 

^) La lettera è scritta in pessimo francese. 
Meiegari. La Giovine Italia^ ecc. * 16 
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Comment se pent-il faire qu*en présence de tant de 
del icat esse, de tant de dévoument de ma part, on se 
porte som vos yenx à de pareilles calomnies, 

L'acffiit de ma corisclence we suffit^ il est vrai, m^ais 
dans catte occurence l'homme de votre choix devrait- 
il Ptre iniqnement en butte à de pareilles turpitudes? 
— Quoi, un drole de redacteur de journal s'erige en 
accusate ur de tndre drapeau italien^ et vous le tolé- 
rez f quoi, ce miserale va jusqu'à dire que le gene- 
nd Namorino a écrit une lettre sur les 4 heures à un 
wjent de, police,.,, Vous avez donc choisi pour chef 
un ho ni me capable d'avo ir des intelligences avec cette 
senti ne d'ordures,,., Les cheveux m/endressent sur la 
téte, oui, vii scelérat de redacteur ^ vii Rau qui nuit 
plus à la canile patriotique par ses propos inconsidé- 
res que toìUe la Sainte Alliance réunie, tu oses por- 
ter un jugemeìit sur un homme que tu n'as pa^ ni 
r honneur ni le bonhour de connaitre,,,, Infàììie, si 
tu n'avais pas été si presse de faire marcher ta piume 
emjjestiférée, tu aurais dù te dire, en avangant une 
pareille horreur,.,, sur quelles données m appuierai- 
je'^ Oh se trouve le domestique de Ramorino"/.,, Il 
71 en a point..,, A qui at il donc remis une lettre sur 
les 4 heures'/ Misérahle,,,. A M, Andéoud de Ge- 
nève, — A qui étaitelle adresséel^ A un homonyme 
du sleur Kramer'/ Non, à M/ Kulzue, dont le nom 
commence, il est vrai^ par un K.,„ Et là tu aurais 
reconnu ton infame Eneud (ì). 

Mais je passe outre, 

Aucune puissance humaine^ à moine d'étre atteint de 
folie, n'aurait pu agir pendant le cours de nos opera- 
tions autrement que nous ne Vavons fait depuis notre 
réunion au pian des Ouatesjusqu'à notre dissémination, 

Cette dispersion faite en famille avait un avantage 
qu'on n'a 2>as su exploiter. 
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Venons maintenant aiix avantages que le general Ra- 
'inorino aurait pu tlrer de cette fameuse trahison, à 
qui aurait-il vendu les fameux éléments quii avait en 
mains ? Quel suppót de la Sainte Alliance aurait of- 
ferì qudques oboles pour qui, pour quoi?,,, Dans le 
moment oìl, favata 20 mille hom^mes sous mes or- 
dreSj je nai jamiis voulu écouter les propositions des 
ParUmentaires Busses, je nai jamais voulu avoir 
aucun entretien paHiculier, je tenais au principe die 
grand capitaine Romain,,.. La femme de Cesar n^ 
doit méme pas étre soupgonnée, 

Passoìis de là aux avantages d'intérét que le Gene- 
ral a retiré de cette entreprise, 

Veut-on lui reprocher le peu de ce vii metal qu'on 
a mia à sa disposition'? 

Je suis prét à prouver que les sommes regues par 
moiy déduction faite de ce que j'ai fait rendre sur 
votre demande , ont à peine suffi aux dépenses tou- 
tea régulières et que je puis laisser contròler à la com- 
mission que vous désignerez à cet effet, 

J'ajovterai que, quoiqu'il soit pitoyahle de venir 
pour votre honneur e' pour le mien à de si misera- 
bles expUcations, je dois, poussé par les circonstances, 
vous dire et vous mettre en évidences de quel vrai 
coté sont les sacrifces réels, chapitre que je naurais 
pas entamé sans touies ces ohscures turpitudes. 

En quittant Londres, pour venir à Uappel de la 
Jeune Italie, fai perdu les droits à une liquidation 
que ma présence aurait fait maintenir à 23 mille 
francs ; 9 mille francs seulement ont été obtenus par 
mon chargé d'affaires, et il me les a emportés ! 

M.^ Mayer, votre envoyé et 10 Italiens honorahles 
résidant à Londres sont parfaitement au courant de 
cette malheureuse affaire. Ainsi don e: 

Perte pour moi et p)Our les amis qui avaient con- 
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couru à cette avance pour le PoHugal montani à 27 
mille franca. Comment palerai- je ceux qui entrèrent 
dans cette liqiddation,,.. Dleu le sait, — Patience. 

Nouveau et brillant avantage: voilà mon frère, 
obligé, quoique souffrardy de quitter sa maison, son 
commerce, son existence, celle de sa femme et de son 
jils. A cause de quii A cause de moii 

Une position m'était offerte en France ^ fai tou- 
jours refusé, Que me reste-t-il à mon àge? Quelle 
jyensiont Quell€S,.J Rieri, vieni pas ménte le paiement 
de ma Légion d'honneur tout mince qu'il est, Je n'en- 
tre pas, cher Mazzini, dans ces détails pour vous in- 
téresser sur mon compie, mais pour vous laisser juger 
combien il y a de làcheté, de noirceur, de scéléraiesse 
à chercher à dénigrer, aussi graiuitement, un homme 
qui sait mettre à ses pieds tous ses intéréts les plus 
chers, qui savi oublier tout ce qui se présente de pos- 
sible dans son avenir, pour ne s'occuper que de cette 
liberté qui est dans la bouche de bien des hommes, 
mais que peu, très peu, savent rechercher par des voies 
aussi nobles, aussi désintéressées que ceUes quefemploie. 

Je me résumé: je me moque des railleries des gens 
aveugles, jaloux et,,.. Mais je tiens à l'estime des gens 
que moi ménte j' estime et comme ioni ce quej^aifait 
na été fait que par tout ce que vous m'irtspiriez de 
louable, je tiens à ce que vous fassiez pour votre chef, 
pour votre drapeau iialien, ce que les circonstances 
exigent, Ainsi donc, que les dameurs cessent, qu'une 
réparation me soit faOe, Cesi ce que je suis en droit 
d'attendre de votre équité^ de votre soUicitude pour 
Vhonneur de la Sainte Cause que nov^ avons embras- 
sée, cause que je n'abandonnerai jamais, malgré tous 
les déboires doni on cherche à m'abreuver si indi- 
gnement, Votre devoué 

GENERAL RAMOEINO. 
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Je n'ai pas fait mention dans ma lettre dea hor- 
ribUs complots d'asscbSsinM qui ont été ourdis et qui 
s'ourdissent cantre mot. Je tdche de faire cesser.,., 
2>our Vhonneur ìiationcd. 

Mazzini, riluttante come era ad entrare in po- 
lemica sui fatti di Savoia, molto probabilmente 
non rispose al Ramorino; e questo allora, più 
che mai inasprito, scrisse la lettera aperta al- 
V Europe Centrale. 

Caro F. ') 

Hai veduta la lettera di Ramorino sulVEurope 
Centrale dell'll?^ Non c'è più via di retrocedere. 
Bisogna raccogliere il guanto. E m'en duole perchè 
io credeva bene, se fosse stato possibile, seppellir nel 
silenzio le circostanze di questo affare. Manda ti prego 
l'acchiusa o unita a Fazy, Gli annunzio una rispo- 
sta dal Comitato Centrale e gliela annunzio perchè 
ei l'annunzi. 

Intanto, a scanso di giri e rigiri, vuoi tu accennarmi 
alla rifusa le cose che, secondo te, dovrebbe con- 
tenere lo scritto ? Nota che sarà unico, varrà per 
tutti e sarà inserito nei giornali di Parigi e di Mar- 
siglia. Vorrei tu mandassi ciò ch'io ti chiedo in 
tutta la giornata, ond'io potessi nella notte redigerlo. 
Poi io te lo manderò perchè tu legga e firmi. 

Vorrei pure che tu facessi giungere al più presto 
l'acchiusa a Carouge. È per Bianco. E Genova? 
Giungerebbe a tempo a riabilitarci e a restaurare 
la causa della Giovine Italia, ma non varrà. Corca 
non pertanto di stare alla caccia de' menomi ru- 

^) Facino Cane, nome di guerra di Melegari. 

2 Nel volume IH dei suoi Scritti. Mazzini mette la data 
dell'I 1 febbraio alla lettera della Congrega Centrale della 
Giovine Italia al generale Bamorino. C'è contradizione. 
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mori cho potrobboro giungerò. Ove accadesse, noi fa- 
remo iminediatainonte il possibile per agire dal no- 
stro lato. Ove no, penseremo a riordinare, e più 
di tutto a ricuitare (?) lo spirito. Guai a chi s'avvi- 
lisse. Abbiamo delle colpe, — parlo di me primo, le 
laveremo. Io sono rientrato in me. Riconforto tutti. 
La nostra è una causa santa: sventura e martirio, 
vittoria alla fine. Abbraccia Rosales. M'odia egli? 
Abbracciami Emilio. Ho temuto per lui pure. Dove 
vanno ? 

Però al Mazzini ripugnava immensamente tor- 
nare sul triste episodio. Scrive infatti: 

Di' a Fabrizi che ora che la polemica ha comin- 
ciato, entrerò in lizza, mi ripugna all'anima, ma il 
numero déìVEurope Centrale, mi decide. 

L'indomani, 12, riscrive a Melegari a proposito 
di uno scrìtto di Bianco di San Jorioz, nel quale 
questi aveva asserito fatti che gli sembravano 
tutt'altro che esatti. 

a F. 

Ho letto lo scritto di Bianco. A udirlo, egli ha ten- 
tato il tentabile per reggere lo cose, — e, fino dal 
I)rimo abboccamento con Ramorino in Ginevra, nel 
quale ei pretende avere sviluppato un piano, men- 
tr'io presente, assicuro ch'ei non articolò una parola; 
ei non ha fatto nulla. Va bene. Del resto, noi, a 
mio avviso, non possiamo andare cosi per minuto. 
Quest'affare ò da lasciarsi con un certo buio.... giu- 
stificato dalla nostra posizione speciale di cospira- 
tori. E una dichiarazione ^) generale e nuir altro. 

h Aveva domandato consiglio a Melegari sulle cose da 
dirsi nella risposta al Ramorino, 
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Aspetto tue osservazioni oggi. — Domani ti manderò 
lo scritto perchè tu lo segni. — Se Bianco vorrà 
stampare per conto suo lo faccia. 

E aggiunge, parlando di Rosales, il quale rap- 
presentava per lui un vero pungente rimorso : 

Di' a Rosales che lo vedrò. A lui non posso ricu- 
sare cosa alcuna. Non era per la mia sicurezza 
che non volevo vederlo ora. Se fossi solo ^), non 
penserei alla mia sicurezza nemmeno un minuto 
secondo, tanto sono noiato di questa vita sospettosa 
e di me. — Non era che per risparmiarmi — lo con- 
fesso — una sensazione dolorosa a vedere uno do' 
migliori, deluso acerbamente. Poiché ei vuole, lo 
vedrò, ma solo.... 

Il 13 febbraio manda finalmente agli altri mem- 
bit della Centrale, per la firma, la sua risposta 
al Ramorino. 

0. A. 
Eccoti lo scritto su Ramorino. Non so se, come 
o non come, ma so che di quest'affare non mi occupo 
che a malincuore, non so perchè, probabilmente 
por rimorso di non aver fatto tutto il mio dovere. 
Porse l'ultime righe non dovrebbero in buona regola 
essere firmate che da me, nò io avrei difficoltà, 
ma non potendo scrivere 1' atto ho creduto bene di 
trarre dalla sventura l'unico frutto che per noi si 
possa, quello di mostrarci convinti noi stessi d'avere 
errato fidando in Ramorino. Quanto al resto tutte le 
cose importanti mi vi paiono accennate. Di più non 
mi par di dover dire per non cadere nelle prose im- 
mense de' dettagli. Se credi poterlo, firmalo. Dopo 

1) Allusione ai Euffini che stavano con lui. 
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firmato, mandalo subito, subito a Bianco aJrindirizzo 
di Pisani che sai, da parte mia col biglietto che t'ac- 
cludo per lui. Quando lo riavrai, mandalo subito a 
Fazy col l'altro biglietto inchiuso, cioè unito. 

Gli amici del Mazzini lo pregavano intanto di 
raggiungerli, di vivere fra loro; egli si scher- 
miva, non volendo accondiscendere ai loro desi- 
derii; finalmente si decide e scrive a Melegari; 

Fratello, 15 Febbraio, 1834. 

Sono disposto ad alloggiare aXVHótd de la Naviga- 
tion, ma fo le mie condizioni. Tu le attribuirai a 
paura ; avrai torto, ma checché ne sia, io, da te e da 
Rosalos in fuori, non voglio, non posso vedere alcuno ; 
non eccettuerò uomo al mondo per ora. Ho bisogno 
di star solo, ho bisogno di ritemprarmi da me, s' è 
possibile, a.... {ìion si legge) di non uccidermi o diven- 
tare birbante affatto. Sarebbe necessario adunque di 
rimanere noi ^) tre dall' un lato del Hotel, quello 
delle cucine, voi tutti dall'altro lato, perchè la folla 
di visitanti si dirigerebbe a voi^ senza inconveniente 
per mio sistema. Potete farlo? Parlo senza sofffrirne 
troppo? Senza bestemmiarmi, senza soverchia conces- 
sione? Senza accusarmi in core di capriccio, di scioc- 
chezza, di troppa singolarità? Siate franco come io 
sono. Ditemelo.,.. Se mi direte: sta dove sei, giuro 
ch'io vi darò ragione. Se no; avrò piacere di essere vi- 
cino a vo', ad altri no, intendete bene. Sarebbe mi- 
stero assoluto per tutti, perchè ognuno avrebbe diritto 
d'offendersi, ed io non vorrei offendere alcuno mai, 
ed ora specialmente. 

Questo biglietto è per Rosales e per te. Rispondete 
una sillaba. 

1) I due Ruffinl, 
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Aggiunge quindi alcune parole sul moto di 
Genova : 

A Genova, lettere del 10 dicono nulla dell'I 1. Pa- 
recchi arresti nei capi popolo. Ho Tanima negra per 
l'Italia, per me, per tutti. Questo essere sempre a por- 
tata di cogliere il frutto senz'osarlo o poterlo cogliere 
è una cosa che ammazza. Vedremo domani. Addio. 

Hai firmato ^), ma non hai voluto dirmi una parola 
su ciò che correva o non correva, su ciò che man- 
cava o cresceva ; vedremo Bianco, Antonini ^). Brame- 
rei firmassero. — Amami. 

Il 16 torna a scrivere : 

Eccoti alcune copie della risposta a Ramorino. Ne 
farai l'uso che vuoi. Dimmi per altro dove ne dai o 
mandi: unicamente per non duplicare. Poi mandane 
alcune in Francia; non vi è altro mezzo che di man- 
darle in lettera affrancata, perchè se no non la rice- 
veranno. Penso mandarne cosi a Lione^ a Marsiglia, 
a Parigi. Parlo de' giornali. 

Fallita l'impresa, si era fatta sentire la neces- 
sità di cambiare alcuni segni di riconoscimento 
tra i federati all'estero. Mazzini scrive a Melegari : 

Comunica a chi ti pare i seguenti segni : Chi si pre- 
senta pone l'indice al cuore. 

Segnali di risposta : l'indice alla bocca chiusa (la sta- 
tua d'Arponato). 

Parola: Martirio. 

Risposta : Risurrezione. 

1) La risposta a Eamorino. 

2) Membro del Comitato polacco, che firmò esso pure la 
protesta della Congrega Centrale, Vedere Voi. Ili degli Scritti, 
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Il cipresso dev'essere più che mai la nostra pianta. 
È la pianta che cresca sul sepolcro de' nostri martiri. 
Ogni Giovine Italiano deve avere un piccolo ramo 
sopra dì so ^). 

Sci'ivc aiK^ora a proposito di un suo articolo 
sulla unità italiana, che doveva comparire nel 
VI numero della Giovine Italia, di cui andava 
rhitracciando le pagine sparse: 

Attendendole, io mi occuperò deirultimo sciagura- 
tissimo fatto e d'un articolo ai Giovini Italiani ^) per 
riconfortarli a fronte delle burrasche subite da qual- 
che tempo che conchiuderebbe il quaderno. Sull'ultimo 
fatto e sui modo di narrarlo, io mi sento imbrogliato 
assai. Tocca portanti punti l'interno e le promesse e 
molto altre cose pericolose a dirsi. Ci penserò, ma 
sono imbrogliato. Scriverò intanto se mi darà l'animo, 
un frammento di due o tre pagine sui nostri mar- 
tiri e singolarmente sopra uno che mi sta sempre 
davanti. 

La risposta che Mazzini sollecitava da Mele- 
gari fu senza dubbio la desiderata, poiché cessa 
ogni corrispondenza tra loro; il capo della Gio- 
vino Italia ha evidentemente raggiunto i suoi 
amici M! Hotel de la Naoigation, ma la sua per- 
manenza fu breve ; il 28 febbraio, ha già lasciato 
Ginevra, è giunto a Losanna, da dove scrive al- 
ramico : 

Io m'annoio straordinariamente. Nò la natura, nò 
Tarte, mi dà più una sensazione. Oh povero me! Ho 
veduto la (cattedrale di Lausanne e non mi ha colpito. 

1) Possiedo la circolare mandata in proposito a tutti i Fe- 
derati dell'estero 
^) Vedere Volume III degU Scritti. 
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Alcune tombe, alcune inscrizioni sono commoventi : 
il sepolcro di Enrichetta Canning di Canova ^). 

Intanto il moto di Genova era fallito esso pure, 
e in data del 1.° marzo il Mazzini scrive al Rosa- 
les^): "Ti narrerò di Genova cose inesplicabili. 
Non si tratta più di illusioni, di tre giorni come 
a Napoli, si tratta di tre ore, si tratta di gente 
in piazza, aspettando il segnale con armi. Incre- 
dibile! Il popolo e capi-popolo hanno mancato 
al momento prefisso per la mossa „. 

Il 4 marzo è a Berna, dove si ferma poco per 
recarsi a Bienne, da dove scrive al Melegari. 

Da Bienna, paese scomunicato, non libri non gior- 
nali, niente, lo spleen materializzato. Va benissimo! 
Attribuisci all'atmosfera il tuono della mia lettera ^). 

Se il Mazzini credeva esaurito ormai Tincidente 
con il generale Ramorino, s'illudeva ; il 16 marzo, 
infatti, scrive nuovamente alFamico : 

La lettera a Ramorino ha circolato liberamente per 
Toscana, ov'ha piaciuto. Odo oggi che la risposta sìa 
venuta alla luce. Ho scritto per averla subito. Quest'af- 
fare mi noia in un modo eroico non so perchè. Vorrei 
non si parlasse mai più di questa spedizione, malau- 
gurata, e il diavolo, Gordajewski *), Ramorino, fan si 
che se ne parli sempre. Pazienza, ora verrà necessità 
di nuova risposta. Pazienza! 

1) NéiV Epistolario esiste una lettera alla madre colla 
stessa data e le stesse impressioni. 

2) Vedere EpisiolaHodi Giuseppe Mazzini^ voi. I, pag. 156. 

3) D'ora innanzi per quasi tre mesi Mazzini scrive quo- 
tidianamente a Melegari , il quale era rimasto a Ginevra, 
nascosto sotto il nome di Matra d'Alby. 

*) Uno dei firmatari della protesta della Congrega cen- 
trale della Giovine Italia contro il Eamorino. 
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Una seconda lettera di Gordojewski parte domat>- 
tina per la TVibune ^). Rimedia al male. La settimana 
yentura uscirà la dichiarazione dei Polacchi in nostro 
favore, ecc. 

L'indomani torna sull'argomento. 

Ho veduto la risposta di Ranìorino. È redatta dal 
redattore del Corsaire. Dimmene la tua opinione. 
Domani o dopo dimani verrà fuori la risposta di 
Menotti ^) per ciò ohe lo concerne. Noi ? Io non so 
come si possa rispondere in corpo. Non so per 
parte mia come portarmi garante in tanti fatti che 
ignoro ed ai quaU non ero presente. Gran parte della 
risposta tocca ai Polacchi*). Dammi un consiglio. Pre- 
vedo del male tra Bianco e noi se risponde. Andava 
vantando essere stato il solo a votare in consiglio 
di guerra contro il dissolvimento e poi me lo vedo 
votante con gli altri. Io farò la figura del vile per- 
chè nessuno in siflfatta questione crede alla malat- 
tia, nessuno crederà che io non abbia sentito niente, 
né del chiamarmi a consiglio, nò del darmi raggua- 
glio dell'operato, no, niente, nessuno! Soffrissi ciò 
che non posso dire, ch'io delirassi — v'ò chi Io sa; 
ma i lettori noi sanno. E vi sono momenti ne' quali 
non è permesso essere malati. Del resto ciò poco 
importa. Ma io non vedo modo se non di rispon- 
dere individualmente; ohe tutti quei più diretta- 
monte assaliti, rispondano ciascuno per parte sua! 
E ognuno dica su quel che si sa. È 1' unico me- 
todo possibile, credo. La Congrega potrebbe fare 

1) Giornale di Cavaignac. 

2) Fratello di Ciro Menotti. 

3) 11 Ramorino per difendersi affermava che i Polacchi 
armati rifiutavano d' inoltrarsi. Questi protestarono alta- 
mente come " gente che non ha mai saputo che un grido: 
innanzi! „. 
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una risposta di cinque o sei linee, dicendo che non 
essendo confutate alcune delle accuse dirette con- 
tenuto nella nostra lettera essa tace e lascia giudice 
ritalia e gli stranieri. Poi verrebbero risposte in- 
dividuali fra le quali la mia. 

Questa lettera è importantissima, in quanto 
rivela Tintimo dell'animo di Mazzini, non tren- 
t'anni dopo, come negli Scritti, ma al momento 
stesso degli avvenimenti; in essa egli distrugge 
l'accusa di viltà che gli venne mossa da sì di- 
verse parti dopo la spedizione di Savoia, e spiega 
gl'incidenti che dettero origine alla terribile ca- 
lunnia. La signora White Mario, che nulla più 
poteva adirare quanto quest'accusa contro l'a- 
mico suo, cita, in proposito, nel suo libro, una 
lettera del generale Nicola Fabrizi, il quale cosi 
scriveva nel 1878, ricordando i fatti di Savoia: 

Al ritorno della notte, la più rigida di quell'inverno tra 
quei monti, le sue sofferenze si resero cosi eccessive che 
cominciò a risentirsi gli effetti della congelazione. Infatti 
fu colto da tremiti e da febbre nervosa.... Si diresse a me 
Lamberti, annunciandomi che Mazzini perdeva completa- 
mente la conoscenza e cosa fosse da farsi. Ed io gli risposi 
che non pensasse manco per un solo momento di allonta- 
narlo. Fui cosi deciso che dissi : Se non vi è rimedio lascialo 
morire in Savoia. 

In una lettera al Melegarì, in data del 19 mar- 
zo 1834, scrive II Mazzini : 

Sto incerto sopra Ramorino. Si potrebbe anche rac- 
gliere tutti i démentis tutte le rettificazioni individuali 
con i documenti e farlo precedere di uno scritto che 
fosse di tutti (brochure). Ma io avrei pure bisogno di 
dirgli qualche cosa individualmente. Vedrai un pa- 
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sticcio insorgono da questo affare. Bianco, Antonini, 
co8:i no dicono?... Vedrò le tue note e decideremo. 

Il Hi) inar/o è ancora incerto, e torna ad an- 
nunziare rinvio del suo scritto; 

Risponderò a Raraorino appena sarò a Bienna 
|)er (love parto domattina. Lo faremo perchè tutti 
ce lo eh lodo no, ma si «no maledetti tutti. L'imba- 
razzo è Io stesso sempre per me. Una risposta del 
()omitat*o come diavolo garantirà la verità a tutti. 
Le accuso gravi sono date a Bianco, ai Polacchi, 
a Antonini e a me. Bianco non mi dice sillaba. 
Bianco ha fatto e fa una pessima parte con me. 
Antonini non mi ha detto niente ancora. I Polac- 
chi dispersi non hanno detto niente finora. Senza 
tutti questi démentis individuali, io non so cosa dia- 
volo dire. So poi anche, secondo tutti, io debbo re- 
digere a nome del Comitato, avrei bisogno di una 
lettera individuale. Non posso dire le Gose peculiari a 
me se non parlando solo. Vedremo. En attendante il Cor- 
saire ha dato ragione a lui. Qui non esiste ed io avrei 
pure bisogno di vederlo.... Non intendo perchè Y Eu- 
rope Centrale non ne parli sulle generali, almeno 
nei preliminari, aspettando le nostre risposte. Avrei 
bisogno di alcune copie del PrérAs ^), per mandarle 
a Bianco, etc. 

Al 22, le penose incertezze del Mazzini perdu- 
ravano ed egli si mostra infatti irritatissimo con- 
tro tutti: 

Ramorino scrive a tutti, e attacca tutti, dunque 
rispondiamo tutti e concordi o uniti e compatti. Be- 
nissimo! Ma come mai la Centrale della G. I., affer- 
merà sull'onore che Bianco a consiglio di guerra 

1) Scritto dol generale Ramorino. 
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ha protestato? Come che Antonini non ha prote- 
stato due volte nel senso detto dal libercolo? ^) Come 
che Malhomme ^), Meizner ^) non hanno fatto quella 
deputazione? Come ohe Rubin é Chaumontet non 
hanno detto a quel generale che i 300 Savoiardi 
promessi dovevano raggiungerlo a Anemasse? Se 
Meizner non dico nulla! Se Rubin non si trova o 
trovato non dice nulla! Se Chaumontet non dice 
nulla! Lo scrivo, e Bianco non mi risponde! Anto- 
nini si mostra freddo nello smentire? Come po- 
tranno i Polacchi affermare sull'onore che Ramo- 
rino aveva promesso 1000 uomini e 100 fucili al 
Robert? Come, tutte le altre cose che noi sappia- 
mo? Come provare a tutti queste cose se Accursi 
e Cometti p. es. intermediari, ricusano svelarsi al 
pubblico, per non essere cacciati ^bito in Londra ? 
Per me va divinamente oh' io comparisca fasciato 
di bianco come lo spettro nella Semiramide o di 
nero come gli spettri volgari! Cosa importa! L'in- 
dividuo deve sfumare, la Centrale solo immortale. 
Perchè allora mi fa l'onore, la Centrale, di tenermi 
nei suoi ranghi ? Ho la smania di scrivere io ? e 
specialmente col pa^Ao5? È vero, rispondiamo adun- 
que con assiomi e proporzioni geometriche, ma 
questi assiomi, dove tutto è mistero, dove tutto 
è verbale e nulla di scritto come trovarli? Snu- 
diamo la vita di Ramorino? Ti pare? È il con- 
siglio di Mounier, ma quando avremo detto che 
egli è un falsario monetario, scrocco, contrabban- 
diere e che so io, avremo provato il nostro assun- 
to ? Non ci diran tutti : Perchè l' avete preso ? 
— Non lo sapevamo! — Dovevate saperlo, — un Co- 

1) Il Frécis suddetto. 

2) Esule francese. 

3) Esule tedesco. 
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mitato centrale sa tutto. Poi si scende nel basso, 
nel personale, nel trivio. 

I punti sui quali verte la questione del Ramo- 
rino non son questi. Gli abbiam promesso ele- 
menti che non vennero, — questo è positivo. Per- 
chè? La G. I. avrebbe bisogno di dire: Rubin e 
tutti i Savoiardi ci avevano promessi 300 uomini: 
Walcko e Sìsmond ci avevano promesso 60 e più 
carabinieri : il danaro fu pagato e non vennero ! 
Quc^sti, quei che vennero più tardi a Carouge e la 
colonna di Nyon formavano il centro giusto. Dun- 
que la Giovine Italia aveva cospirato benissimo, non 
poteva far di più. Tutto questo non si può dire senza 
cercarsi nuovi nemici, concretar risposte, eto. 

Mazzini continua sempre su questo tono, sof- 
fermandosi su altri particolari della malaugurata 
spedizione ; entra poi a parlare della dissoluzione 
della colonna. 

La dissoluzione è un delitto o no? Questo dipende 
dal veder se gli elementi componenti la colonna 
erano d'accordo tutti per andare avanti a quel mo- 
mento. Lo erano? In fatto no, perchè alcuni Polac- 
chi, Savoiardi, Italiani avean già disertato, perchè 
molti erano in via d'andarsene etc... Io non fui al 
consiglio di guerra, perchè non seppi che vi fosse 
non essendo più in me né fisicamente, né moral- 
mente. Tu non c'eri, RufBni non c'era, Rubin era 
già andato via. Bianco, Antonini, cosa dissero ? Fi- 
nora noi so davvero. Gli altri dissero: Bravissimo! 
Cosa si risponde in questo stato di cose? Vedrai 
che in ultimo bisognerà ricorrere al pathos. 

Tutto questo ho voluto dirti oggi, perchè sono a 
Bienna, perchè ho bisogno di dire e perchè in fondo 
lo è così. 
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Melegari dovette rispondere, cercando di far 
tornare un po' di calma nello spirito dell'addo- 
lorato amico, sgridando il suo mal umore. Que- 
sto risponde clie terrà conto di tutte le osserva- 
zioni da lui fatte sulla brochure Ramorino e lo 
prega anzi di spingere Cliaumontet ed altri ad in- 
viare le loro proteste. Finalmente le pièces ne- 
cessarie arrivano a Bienna ed il 6 aprile Maz- 
zini annunzia ciie ha cominciato a scrivere la 
risposta al Ramorino, ma di questa seconda pro- 
testa della Congrega centrale contro le diffama- 
zioni del malaugurato generale non rimane alcuna 
traccia. 



XI. 
L'emanoipazione dalla Francia. 

(1834-35). 

Te elegit Dominus Deus tuus ut 
ais ei populus peculiaris de ciinctis 
populis, qui sunt super ierram. 
Deuterenomis, VII-6. 

Dopo gli avvenimenti di Savoia ed i falliti moti 
di Napoli, di Genova e del Piemonte, il lavoro si 
era naturalmente assai rallentato in Italia; bi- 
sognava quindi ravvivarlo, propagando più che 
mai il principio di nazionalità ; e fra gP Italiani 
non solo, ma fra tutti i popoli. Però Mazzini ri- 
serbava sempre nel suo pensiero l'iniziativa al- 
l' Italia, sognando sopratutto V emancipa:^ ione 
dalla Francia ^) ; egli credeva il mondo alla vi- 
gilia di un'epoca nuova e mirava ad infondere 

1) " Pure v'è tal cosa che mi sembra d'alta importanza, e 
questa, in parte almeno, la Giovine Europa 1' otterrà : ed 
è V emancipazione dalla Francia, intendo dal dominio esclu- 
sivo sulle idee e sui moti esercitato fino ad ora con tanta 
rovina di cose dalla Francia ,,. 

Melegari. La Giovine Italia, ecc. 16 
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lai convinrimerito nel cuore della gioventù; scri- 
veva Infatti in una lettera intima: " Voi Intendete 
ciò i'ii'io va^hegf^io per l'Italia e intendete il per- 
che io ho a^iJ:iunto fin da principio al motto della 
( Ho vine Italia: libertà ed eguaglianza, la parola 
umanità. Nuovo termine da svolgersi, nuova 
epoca, nuova iniziativa, nuovo popolo iniziatore. 
Sono idee clie s'incatenano „. Per raggiungere il 
suo scopo dovette a viso aperto combattere il 
(carbonarismo die, dopo la prima disfatta della 
Giovine Italia, aveva riacquistato terreno in Fran- 
cia ed ovunque. La carbonerìa non vedeva sulla 
terra clie il genere umano e Findividuo; nelle 
Vendite ^) la patria non aveva uè focolare, né in- 
segna; ogni idea era collettiva; inutile, anzi peri- 
colosa, l'idea di nazione; nella mente di Mazzini, 
inve(ie, Tassociazione degli individui formava la 
famiglia, la famiglia il comune, il comune la na- 
zione, ossia la patria, tutte le patrie, ossia tutti 
gli uomini delle diverse nazioni, l'umanità. 

Sdegnato dalla guerra sleale fatta dalla carbo- 
neria alla Giovine Italia, Mazzini minacciò di 
denunziare apertamente l'Alta Vendita; sembra 
clie alcuni esuli se ne adombrassero. Mazzini 
scrive da Berna al Melegari rimasto a Ginevra : 

Fra pochi giorni daremo uno scritto contenente 
denuncia formalo contro l'Alta Vendita e i dirigenti 
di Parigi con progetto di ricostituzione europea. 

11 3 maggio scrive di nuovo da Berna: 

Fratello, 

Ho ricevuta la tua e quella di Martino. Se 

v' ò cosa che non intondo al mondo è l' insistenza 

M .Tessi e White Mario : Della vita di Giuseppe Mazzini. 
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ch'egli ha sulla denunzia delFA. V. Pare impossibile 
che la nostra posizione in Svizzera non gli faccia 
vedere che non v'era altra via. Come avere la car- 
boneria dalia nostra senza dirle: Ohi vi dirige tradi- 
sce! Come non avere TA. V. nemica dichiarata- 
mente quando V abbiamo già, quando le sue circo- 
lari ci hanno dipinti aristocratici e Bonapartisti, 
quando noi proponendo cose nuove e leghe vietato 
da quella, abbiamo tutti gli svantaggi della guerra 
senza avere un solo vantaggio? E come parlare 
d'unione? Rompiamo noi l'unione? Ma esìste? Da 
un anno siamo in guerra mortale. Se è unione, sto 
in silenzio; va bene. Ma per noi la unione sta nella 
cooperazione. Questa è follìa sperarla. sono af- 
fezionati ali 'A. V. o non sono. Non sono affezio- 
nati, sono malcontenti, ma dal malcontento alla se- 
parazione vi è un passo e questo passo ohe vogliam 
fare e non possiamo fare altrimenti. Del resto i fatti 
decideranno. 

Dopo lo scacco della Savoia ed i falliti moti 
insurrezionali, la carboneria lavorava attiva- 
mente contro la Giovine Italia e pare anzi che 
l'Alta Vendita cercasse, anch'essa, di formare 
delle associazioni fra i diversi popoli; scriveva 
infatti il Mazzini al Melegari, in data del 5 aprile: 

Non è il decreto dell'Alta Vendita ch'io temo, no 
davvero, è la imitazione delle associazioni e la ne- 
cessità di difenderci; del resto vedremo. 

Pochi giorni dopo Mazzini torna sul!' argo- 
mento : 

Tu sei malcontento dell'importanza ch'io ho at- 
tribuita all'Alta Vendita, ma se tu non giudicassi 
da Ginevra solamente, so tu sapessi lo conversa- 
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zioni avute da me coi carbonari svizzeri, se ti ri- 
oordassi ohe a Parigi, da una infuori, nessuna delle 
sezioni si è mossa, per un sol cenno dell' A. V. e 
del Comitato dei dritti dell'uomo che torna tutt'uno, 
— e lo stesso per tutta Francia, forse non diresti 
così. L'A. V. è ancora più potente che tu non 
credi. Del resto a chi s'uccide può farsi onore.... 
Mando l'atto di fratellanza e chiedo le firme: è l'u- 
nico dove possono stare tutti i nomi. Tutto ciò che 
faremo in appresso non contiene che i nomi dei de- 
legati dei Comitati. 

Da Losanna, il 23 maggio, Mazzini scrive pure 
al Rosales: 

In Italia ora serpeggia la fratellanza dei Veri Italiani, 
che Dìo li fulmini!... Hanno per massima di non far mai 
nulla di serio e però rassicurano i timidi.... La guerra che 
ora combattiamo è guerra di principi]. La Giovine Italia è 
un principio: il principio d'azione contro il principio d'iner- 
zia; il principio d'iniziativa italiana contro una pretesa 
legge di subalternità alla Francia \ 

Mazzini insiste sempre sul fatto che la Giunta 
Centrale dei Veri Italiani è in fondo francese, 
ch'essa non ò se non un laccio teso agritaliani, 
perchè soggiacciano bellamente alla direzione 
straniera, al giogo francese; e perciò ha denun- 
ziata l'Alta Vendita. Ne discorre anche con Pier 
Silvestro Leopardi 2) accusando la carbonerìa di 
essere la rovina della causa, col suo distillare che 
l'Italia, anche insorta, è impotente a reggersi e 
che dalla sola Francia può partire il segnale. 

Il desiderio di Mazzini di non soggiacere più 

^) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag. 187. 
2) Ivi, voi. I, pag. 199. 
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airinizialiva francese è così forte, che il moto di 
Lione ^) dell'aprile 1834 non lo rianima affatto e fa 
anzi quasi voti perchè non riesca. Ne scrive al 
Melegari : 

Berna, 13 Aprile, 1834. 
Maledetto il moto francese se riesco! maledetto 
se non riesce. Tutti i nostri sono entusiasmati et tu 
quoque, 

Berna, 14 Aprile, 1834. 
Se il moto è riuscito, se oggi ne riceviamo nuove 
m'accosterò e subito ; ma cercate i fucili per l'amor 
di Dio. M' accosterò , ma colla morte nel cuore. 

^) Una prima insurrezione, repressa violentemente, aveva 
avuto luogo a Lione nel novembre 1833 ; una seconda scop- 
piò nell'aprile 1834. La legge contro le associazioni, com- 
battuta dalla Società dei diritti dell'uomo, aveva generato 
dei torbidi, dopo i quali il presidio di Lione era stato smi- 
suratamente rafforzato ; in pari tempo cresceva e s' orga- 
nizzava il partito repubblicano, e presto l'influenza della 
Società dei Diritti dell'uomo crebbe al punto da avvolgere 
nelle sue reti quasi tutta la città. La questione del mutuel- 
lisme (associazione degli operai della seta) aggravò ancora 
la situazione. Il movimento delle fabbriclie lionesi essen- 
dosi rallentato, ne risultò un grave malessere economico e 
la società mutuelliste decise la sospensione generale del la- 
voro. La legge contro le associazioni pesava sulle società 
industriali come sulle politiche ; alcuni capi mutuellistes 
furono arrestati; un teste, accusato di menzogna, e l'impru- 
denza d'un carabiniere insolente furono la scintilla che fece 
scoppiare Pinsurrezione nei diversi punti della città. 

Ai soldati era stato dato l'ordine di tirare sopra chiunque 
sì mostrasse nelle strade ; il cannone tuonava sulla piazza 
Louis le Grand, quasi tutti gl'insorti erano sprovvisti di 
armi; avevano sperato che l'insurrezioue avrebbe trascinato i 
soldati e contavano sui fucili dei depositi. Le giornate del 
9, 10, 11 e 12 aprile furono terribili, ma la sommossa era 
vinta. Altri moti ebbero luogo in diverse parti della Fran- 
cia, quale contraccolpo dell'insurrezione lionese; il 13, delle 
barricate si innalzarono in Parigi, ma dopo due giorni di 
feroci rappresaglie, ogni velleità di ribellione fu soffocata 
nella capitale francese. 
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Sono esclusivo, ma il tempo farà vedere s'io ho ra- 
giono ad esserlo. Oltracciò chi cancella la storia. 

So la cosa è riuscita poco o molto, è necessario im- 
mediatamente danaro. Dillo a tutti, a Martino so- 
pratutto, onde ne scrivano e cerchino. Colla speranza 
di 30 (XK) Francesi per esercito d'appoggio non è 
diflicile trovarne dagli Italiani. 

Però, a poco a poco, il suo istinto di cospiratore 
lo rianima: 

Berna, 16 aprile, 1834. 
Fratello, 

È inconcepibile che l'Isère non sia tutta in fuoco, 
inconcepibile ohe a Parigi non colgano il momento, 
inconcepibile il linguaggio tranquillo del Natio- 
nal e anche della Tribune. Perdio ! l'idea della cen- 
tralizzazione, fin dalla rivoluzione, vi è ben radi- 
cata. Se nessuno move, Lione è nulla ; soc<5omberà ! 
Comunque appena giunge nuova che le comunica- 
zioni sono riammesse, vincenti gli operai, bisogne- 
rebbe che un uomo partisse immediatamente per ve- 
dere rapidamente le cose e tornare o scriverci. I 
nostri corrispondenti potrebbero essere morti nell'af- 
fare. Vedi un po' se Martino o qualunque altro po- 
trebbe in quel caso accostarvisi. 

So accadesse una di quelle tregue che ebbero 
luogo nel novembre e che durasse p. e. quattro 
giorni cinque per aspettare rinforzi da Parigi, 
p. e. gioverebbe che qualcuno cacciasse ad essi 
un'idea, che cioè, dove sentissero la loro inferiorità 
e di non poter resistere, fatta una massa armata, 
si cacciassero nella Savoia, campo eccellente per 
farvi nocciuoli di republioani di tutto il. mondo; 
campo pel quale sarebbero sicuri di trovare simpa- 
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tia ed aiuti, campo ove sarebbero raggiunti da 
tutti i paesi e potrebbero ingrossarsi e rientrare. 
Questa idea non mi parte del cuore per le ragioni 
che sai, bensì dalla testa. Per essi non ò certo da 
disprezzarsi. Per tutti, fuor che per me, sarebbe la 
realizzazione di ciò che voleyamo far noi, — un 
campo alla libertà europea d'onde irraggiasse su 
Svizzera, Francia, Italia. 

.... Se le cose andassero male a Lione, dammi le 
tue idee di fatto, in proposito depositi nostri ; si do- 
vrebbe ordinarli in modo che ogni nocciuolo ragguar- 
devole per numero potesse eleggere un Comitato 
che corrispondesse colla Centrale o spedisse anche 
occorrendogli un delegato. I piccoli nocciuoli, ove vi- 
cini ad altri, dovrebbero unirsi a quelli, per le elezio- 
ni; ove distanti, dovrebbero eleggere un solo rap- 
presentante ed ordinatore. Ma una circolare do- 
vrebbe contenere il quadro preciso dei depositi ed 
io non so nulla. Dopo la scissione con Parigi e i 
signori ohe non furono alla spedizione, giova atti- 
rarci il più tra il popolo dei depositi, e reiezione la 
farebbe ognuno che volesse porsi in grado di eleg- 
gere il comitato. 

L'indomani scrive di nuovo: 

Prevedo il caso che per attendere rinforzi da Pa- 
rigi o di altrove gli operai, anche ove siano vinci- 
tori, si rimangano per alcuni giorni in uno stagno 
come accadde in novembre. 

Se ciò accadesse, e nessuno all'interno sorgesse 
ed essi, in conseguenza, prevedessero la rovina pro- 
pria, presentate a nome della Giovine Italia il con- 
siglio seguente: 

Gh armati, formando nocciuolo passivo, piutto- 
sto ohe sottomettersi passino in Savoia; ivi sa- 
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ranno accolti con entusinmo ed aiuteranno l'insur- 
rezione. Precedeteli con una bandiera nostra e con 
un proclama di poche linee italiane e francesi che 
parli al popolo e alla truppa, che si rivendichi il 
progetto e il consiglio, che non parìi, né di Fran- 
cesi, nò d'Italiani, ma della legione republicana che 
combatte per tutti, — della libertà europea della 
eguale la Savoia può, volendo, divenire il /oyer, ecc., 
dell'Italia, che risponderebbe infallibilmente. 

La colonna francese, in somma, dovrebbe dirigere 
tutta le sue operazioni (quando accetti) in modo da 
realizzare il programma che noi Tolevamo dare, fare 
cioè della Sayoia un campo di republicani di tutte 
le nazioni, donde la libertà e l'insurrezione irrag- 
giassero sulla Svizzera, sulla Francia e sull'Italia. 

Addio, chi sa se vi giungerà questa lettera. 

Questa ultima frase fa comprendere come il 
Melegari e gli altri esuli di Ginevra avessero for- 
mato il progetto di raggiungere i Lionesi; Maz- 
zini scrive di nuovo il 17 aprile: 

Ho nuove pessime, se non travisate, di Parigi e 
di Lione, benché pare che in quest'ultimo posto si 
battano ancora. Ma saran dicerie. Potete voi inten- 
dere come tutta Tlsère, ecc., non sia insorta come 
un solo uomo ? Se durano ancora dovreste fra tutti 
cercare di far giungere quel mio avviso. Ora noi 
riparleremo de' nostri affari. Non dubitare, in un giorno 
si arriva, e se Lione riuscisse io sarò subito tra 
voi. Amami. 

Già la speranza s'era riaccesa nel cuore di 
Mazzini; e benché il moto venisse dalla Fran- 
cia — cosa umiliantissima pel suo amor pro- 
prio d'Italiano — egli era pronto a gettarsi nella 
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lotta; la sua fervida imaginazione aveva con- 
cepito il progetto di fare della Savoia un cen- 
tro generale d'insurrezione, ma questo pure non 
doveva essere che un sogno seguito da ama- 
rissimo risveglio. Scriveva nello stesso giorno 
alla madre : 

A Parigi *), per quanto pare, t' è stata un' insurrezione 
il 13, la sera, ed ha continuato il 14 la mattina. Pare an- 
che che sia stata repressa. A Lione pare invece si bat- 
tano ancora. Mancano le lettere del 14. V'è una carneficina 
senza esempio, donne, ragazzi e uomini. Paion sogni nel- 
l'anno 1834. 

Il 19 aprile scrive al Melegari : 

Lione è caduta. — È un sogno, è un' infamità il 
silenzio di tutta la Francia. E un orrore il modo 
col quale si sono condotti i soldati. A Lione e a 
Parigi, la ferocia de' selvaggi degl'Irochesi. Non ne 
parliamo^ perch'io farei delle scene da frenetico ; mi 
caccerei le mani nei capelli, mi rotolerei per terra, 
griderei voci inarticolate. Ma non posso parlarne. 

E noi parliamo di vedute organiche, di fusione, 
di pace! Reazione e stermìnio! Ci divertiamo a 
combattere un'aristocrazìa ohe non esiste, se non ri- 
dicola. L'aristocrazia, la casta, è lì nell'esercito, ne- 
gli eserciti. Da quarant' anni si predica al soldato, 
ch'egli è fratello, che lo vogliamo fratello. Hai ve- 
duto come risponde al grido di fratellanza? 

Con Lione, se gli uomini non sono stupidi, l'A. V. 
è morta. Sorge almeno dalle ruine una migliore, — 
più libera unità. 

Nello stesso giorno così si esprinne colla madre : 
1) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag. 168. 
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Avete sentito le cose di Lione e di Parigi. Tutto y^è ora 
finito; ma sapete quanto sangue s'è versato? La ferocia che 
è stata spiegata dalla truppa e a Parigi anche dalla guar- 
dia nazionale è indescrivibile. Dio mio, cosa sono gli uomi- 
ni? Nell'anno 1834, al colmo dell'incivilimento! Non ne par- 
liamo oltre, perchò mancano le parole, e il core si stringe 
al solo pensarvi. ^) 

In un'altra lettera alla madre, ritorna sulFar- 
^^oinento: 

Di nuovo nulla, dagli affari di Lione in fuori. È una 
cosa da non credersi, — gli operai che si son battuti erano 
forse un 5000 in tutto, la metà armati, la metà no. Han te- 
nuto testa cinque giorni a 26 000 uomini! Dalla presa del 
fa^ibourg di Vaizé è dipesa la decisione dell'evento. Quando 
un caso lo diede in mano alla truppa, il consiglio di guerra 
aveva già fatto decisione d'andarsene, dichiarandosi impo- 
tente a resistere. La condotta degli operai è stata moral- 
mente ammirevole, — nessun saccheggio, nessuna devasta- 
zione da parte loro. — Le atrocità tutte dalla parte de' 
soldati.... 2) 

Uno degli odil speciali del Mazzini era il Bu- 
cliez ^) e la sua setta, come chiamava coloro che 
ne dividevano le opinioni. Scriveva da Bienne il 
3 agosto 1834: 

" Umanità senza libertà, — un capo, una capacità, 
o cinque o dieci e tutt' uno, incaricati di distribuire a 
ciascuno la propria funzione. Unità assoluta, ma- 
terialmente presa; la Francia, capo del mondo; Pa- 
rigi, capo della Francia; Buchez, suppongo, capo 
di Parigi, — questo non l'ha detto esplicitamente, 
ma l'hanno fatto intendere, il resto lo formolano 

^) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag. 169 
2) Ivi, voi. 1, pag. 170. 

8) Pubblicista ed uomo politico ; fu uno dei fondatori della 
carboneria francese. 
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chiaro. Il Cloraitato della Giovine Europa ha da es- 
sere in Parigi, non altrove, ecc., — V individualità 
non armonizzata, soppressa e via così. Vidi ch'è im- 
possibile intendersi. Quei di Parigi van bene, — 
ina le divisioni fra i republicani son tante che non 
verranno a capo di nulla. 

Terminava la lettera con queste parole : 

Ho finito di leggere un libro, scuola Bucliez, in- 
titolata Christ etpeuple che pianta due assioni. Non 
v'è stata, non c'è, né sarà altra verità, dalla verità 
Cristo in fuori. Dio Cristo e la Francia sono la 
triplicità, la trinità che deve salvare il mondo 

Mazzini non credette mal alla possibilità di or- 
ganizzare una Giovine Francia seria, compatta, 
unita alle altre associazioni con vincolo di fra- 
tellanza; scriveva in proposito al Melegari: 

La Giovine Francia va e andrà male, checché tu 
faccia; vi saranno Comitati i quali nulla faranno. 
Vedrai. La Giovine Europa è un pensiero d'eman- 
cipazione de' popoli dall'esclusivismo francese, e in 
Francia lo sentono. I Francesi non propagheran- 
no mai con ardore qualche cosa ohe vien dal- 
l'estero. A Lione sono come tu li hai lasciati. Del 
resto, il terreno della Giovine Europa non ò la 
Francia. Il vero terreno ò fra quei popoli che non 
hanno sviluppato ancora la loro missione. — Ma ci 
mancano i mezzi, — pure facessero quel poco! I Po- 
lacchi, in questo lavoro coi popoli di razza slava e 
Germanica, ci giovano assai. 

In un'altra lettera del 1834-35, torna sull'argo- 
mento, sempre sfiduciato; dopo il fallito moto 

^) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I. pag. 169. 
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(Il Lione e di Parigi» la paura impera ormai sulle 
anime francesi; però egli, pur senza molta spe- 
ranza, incita Melegari ad agire finché si trova in 
Francia. 

A Lione sono freddissimi; ma non è per opera 
dell'Alta Vendita ch'è morta e sepolta; hanno pau- 
ra; sono tremanti; paventano leggi future sulle as- 
sof.'ìazioni che condannino alla galera; covano se- 
gretamente il dispetto che reccitamento non venga 
dulia Francia: hanno perduta la loro missione; s'av- 
vedono forse istintivamente che la Giovine Eu- 
ropa è in fondo la condanna della supremazia esclu- 
siva francese; che è l'iniziativa trasportata altrove: 
non hanno più fede nò di sé, nò di altri : ecco più 
ragioni della lentezza; a me, debbo dirtelo, non 
importa gran fatto la loro inerzia. Bensì vorrei che 
la Giovine Europa si diffondesse più che non ac- 
cado nella Germania; vorrei conquistasse la Sviz- 
zera ; vorrei entrasse nell'Ungheria, nel Tirolo, nella 
Serbia , nella Grecia. Mancano i mezzi : pazien- 
za; ma tu devi pure intendere che cos'è la Giovine 
Europa. S'io fossi Francese, forse non v'entrerei. È 
bene però che v'entrino per provare al mondo che 
non vogliamo essere padroni, ma fratelli. Sicchò scrivi 
agisci, sprona, fa' pel meglio, ma se non corrono 
quanto vorresti , non cercarne la ragiono nell' Alta 
Vendita. 

In questo periodo dell'anno 1834 Mazzini non 
ebbe solo a lottare contro i carbonari, l'Alta 
Vendita e l'influenza francese, ma bensì contro 
la stessa Giovine Italia. Un malcontento serpeg- 
giava nelle sue file; molti volevano modificare 
il Gomitato centrale, renderlo più numeroso, 
farvi entrare nuovi individui e Mazzini allora s'in- 
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quieta contro remigrazione, in genere, e contro 
quelli, in ispecie, che han fatto poco o nulla e vor- 
rebbero spadroneggiare. Il Rosales, che si tro- 
vava a Berna con lui, gli aveva fatto leggere una 
lettera di Vitale Albera (Martino) il quale si era 
reso il porta-voce dei malcontenti. Il Mazzini, 
adirato, scrive al Melegari in data del 29 aprile: 

Fratello, 
Ho veduto una lettera di Martino a Rosales in- 
torno alle cose nostre.... Martino ne promette una 
a me. L' aspetto per scrivergli tutt' intera la mia 
maniera di vedere. Gos' è questo continuo insistere 
sopra Ciani e Rosales nel Comitato Centrale ? Non ci 
sono? Non sono a parte di tutto? Non approvano 
tutto? Non hanno la loro firma negli atti della 
Giovine Europa? Martino non l'ha veduta? Per- 
chè non risponde a Belgiojoso? ^) A lui dirò tutto 
perchè lo stimo, lo amo ed è nostro. Ma quei Si- 
gnori cosa c'entrano? Hanno fondato la Giovane 
Italia essi? L'hanno promossa essi? Sono intervenuti 
alla spedizione? Appartengono essi a noi? La G. I. 
non è una rappresentanza d'emigrazione, è una fra- 
tellanza italiana, eh' era potente dentro, prima che 
essi fossero emigrati. Chi vuole appartenere ap- 
partenga, chi non vuole si rimanga. Se si volesse far 
bene, converrebbe abolire il nome di G. I. An- 
che il nome? Bellissima! Ma si fa grazia al nomo 
e anche a me. Posso benissimo rimanere io nel 
Comitato centrale, cosi perchè sono un uomo di 
buona fede. Ma credo scherzino ! Per me ci abbiamo 
posti essi. — Parliamo d'altro. 

Scrive di nuovo due giorni dopo: 

^) Il principe Belgiojoso aveva scritto una lettera contro 
Mazzini e la Giovine Italia. 
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Berna.. 10 maggio 18B4. 

Aspetto le tue idee suiremigrazione. — Spero nulla. 
Quei che gridano oggi contro di noi non sono di 
buona fede. Speri denaro da loro? Vedremo ai 
fatti. Son noiato a morte del gridar continuo che 
si fa da gente che non ha mai fatto nulla, che non 
ci appartiene, che non divide i nostri principii, che 
vorrebbe rovinarci, che non intende nò idee, né ben, 
nò malo che abbiamo fatto. Son noiato a morte dei 
buoni comò Albera ed altri che van dietro a que- 
ste ideo, ostinandosi a sperarne qualche cosa di gio- 
vevole. 

Se ritalia fosse Temigrazione o io non curassi più 
la mia coscienza e il mio dovere più di tutto il re- 
sto, gli avrei già lasciato lì e starei scrivendo qual- 
cosa per conto mio, a vedere cosa farebbero di 
reale quei Signori che parlano ora sulla riforma. Del 
resto poiché l'accusa di despota mi {non si legge) goffa 
ed {non si legge) y vinciamola pure. Io sono pronto a 
fare, se anche l'esigessero, una chiamata a tutti per- 
chè s'eleggano un Comitato centrale che soddisfac- 
cia. Se mi piacerà bene, se non mi piacerà mi ri- 
trarrò e finirò la questione. Emigrazione, interno, 
gli altri e me tutto m'annoia. Mi paiono donne, gl'Ita- 
liani. Questo, en passant. Del resto, ti ripeto, accet- 
terò volontieri le proposizioni che mi verranno da te 
o da altri; ma vorrei che le precisassero, cosa che 
nessuno ha fatto finora. Cos'è che vogliono? Lo di- 
cano una volta. 

Mazzini insiste sul progetto di riforma che 
stava preparando il Melegari : 

Aspetto il tuo progetto dì riforma. Accetterò 
tutto probabilmente. Anzi se il Comitato centralo 
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ha da essere composto di Belgiojoso, d'Ugoni, di 
Mamiani, di Pope, di San Marzano, dò il mio voto. 
Divertiamoci a fare una prova dell'attività che pi- 
gliano le cose, italiane. Ma non intende Martino, 
non intendono tutti che in fondo a questo, ci sta 
questo beato principio d'inerzia e di aspettare la 
Francia fino alla consumazione dei secoli? E non 
intendi tu che non avremo mai più un soldo da 
tutti quei Signori per riforme che si facciano. Del 
resto, come ti dico, facciano pure, ma ne vedremo 
delle belle. 

Ti dirà poi che mi gira passibilmente per la te- 
sta il bel pensiero di mandar tutto, cose ed uomini 
al diavolo. Tutte queste accuse di consiglieri, di 
Modenesi, di Genovesi, di adulatori mi stomacano. 

Ho sbagliato di tempo. Ho creduto gl'Italiani in 
un modo, li trovo in un altro. Oppure sono una 
bestia io. Sia pure; ma perchè nessuno fa? Di- 
chiariamo per sei mesi la G. I. sospesa. Possa io 
morire di stonto se in sei mesi tutto le altre emi- 
grazioni han trovato modo di stampare una pagina 
o di stabilire una corrispondenza politica all'inter- 
no! Sai cos'è che mi rode? Il non avere la mia for- 
tuna. Ov'io l'avessi terrei altra via con Parigi. Ti 
parlo con dello spleen, ma ne ribollo e m'è forza 
cacciarlo fuori. 

Ogni giorno Mazzini torna sull'argomento che 
cosi vivamente lo preoccupa, lo turba, lo irrita; 
ha dovuto lasciare Berna e nascondersi in Lo- 
sanna, perchè ricercato dalla polizia. 

Lausanne, 5 maggio. 
Ciani ohe è pure l'ottimo fra i buoni nostri, ri- 
fiuta, non perchè ci disapprovi, ma perchè teme 
vedere il suo nomo a scritti d' aperta cospira- 
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ziono europea e dice che un solo Lombardo, Rosa- 
le^, basta. Cosi si formano i Comitati centrali? Ma 
ò possibile che non intondan come non è cosa fa- 
cile trovar degli uomini che si ridano dei governi, 
degli uomini, delle sette, e sfidano tutto, e si cari- 
cano ima tremenda responsabilità sulle spalle per 
giovare alla causa. Ponete tre o quattro esuli noti 
nel Comitato, — verranno cose rischiose da farsi; 
non vorranno; ma non diranno: " Abbiamo paura „; 
diranno : " Non è prudenza, e un errore politico. „ — 
Però non si farà nulla, e la lentezza, la inerzia con- 
tinuerà nella Giovine Italia come in tutte cose dove 
molti e rinomati entrano. Queste riflessioni cosi, 
en passanL 

Intanto Melesarl gli aveva Inviato il progetto 
richiesto. 

Lausanne, 6 maggio. 
Ho letto ieri soltanto, non avendolo avuto prima, 
il progetto in embrione. Senti bene, io non ne in- 
t<»ndo nulla, non intendo cioè la sua possibilità di 
esecuzione. Le 30 sommità d^emigrazione che ade- 
riscono ai nostri prinoipii per me non esistono. Le ab- 
biamo ad una ad una tentate tutte, ed hanno ri- 
sposto creux come i bicchieri vuoti. Quei che pos- 
sono fare sagri fizi, Ciconari, ecc., non vogliono sa- 
pere di nulla. Gli altri faranno nulla. I buoni che 
aderiscono ai principii sono venuti come Ciani e Re- 
sales, o non verranno. Il Comitato esecutivo ci tra:- 
terà. È un'utopia il vederlo radunato in un luogo 
solo, senza essere proscritti e dispersi. Io comin- 
cio per costituirmi invisibile. La C. C, .non si radu- 
nerà mai. Se i membri della 0. C. corrisponderanno 
colle Provincie diranno contro noi, nonostante V a- 
desione ai prinoipii. Del resto, io non voglio porre 
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ostacolo al bene se bene è. Non m'oppongo a ohe si 
stenda il progetto. Poi interpelleremo. Vedrete che 
non si farà nulla. Martino è eccellente e per questo 
vede buona fede in tutti. Proviamo. Soltanto pongo 
una condizione sine qua non. Non firmo -e non am- 
metto circolari né altro per conto mio se non s'inse- 
risce in testa della dichiarazione che l'Italia deve e 
può muoversi prima anche della Francia, che la con- 
grega centrale deve dar opera assidua e vivissima 
e che si muova e che tutti i suoi sforzi devono ten- 
dere a organizzare l' insurrezione Italiana senza ri- 
guardo a tempo od a situazione dell'estero. 

Ma più riflette e meno il progetto gli va a genio. 

Lausanne, 7 maggio. 
Più ripenso a quel piano lo trovo ineseguibile. 
Ma non conosci tu almeno gli elementi sui quali 
dobbiamo operare? Ciani mi scrive dal Ticino che 
quei di là non ispingeranno più oltre i loro pro- 
getti. Ciò non pertanto e con quelle condizioni che 
ti ho accennato ieri, tentiamo pure da bravi e 
cacciamoci in diplomazia. 

Però, ripensandoci, si decide ad inviare il pro- 
getto nel Ticino e scrive a Melegari : 

Losanna, 8 maggio 1834. 
Pratelloy 

Eccoti ciò ch'io fo. Mando nel Ticino da proporsi 
verbalmente le basi del tuo progetto e mando ugual- 
mente un mio di cui ti scriverò domani. Perchè 
tu non comunichi col Martino? Udremo il voto dei 
Ticinesi e decideremo. Il mio progetto si ridurrebbe 
a un minor numero di uomini. L' Italia divisa in 
provinole come tu la dividevi. Ogni provincia, cioè 
gli esuli di ogni provincia per suffragio universale 
Melegari. La Giovine Italia^ eco. 17 
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eleggeranno un rappresentante. Ma te ne dirò do- 
mani *). 

Che avvenne di (luei due progetti che riordi- 
navano reniij^i-a/ione ed allargavano il Gomitato 
centrale? E quale fu scelto! S'ignora. Il Mazzini, 
essendosi riunito col Melegari che l'aveva rag- 
giunto a Losanna, non lia più occasione d'in- 
trattenerlo suirargomento, e, della sorte dei due 
progetti, non si trova alcuna traccia nei suoi 
Se/itti, nò nel suo Epistolario: 



XII. 
Oostituzione della Oiovine Earopa. 

(1834). 

Ebbi a lottare contro il più (grande 
dei soldati : f^iunsi a mettere fra loro 
d'accordo imperatori e re, uno zar, un 
Rnltano, nn papa,... ma neasano mai mi 
diede majcgiori fastidi al mondo che 
nn brigante d'Italiano, ma^o, x>aUido, 
cencioso , ma «eloquente come la tem- 
pesta, ardente come nn apostolo, astuto 
come un ladro, disinvolto come un com- 
mediante, infaticabile come nn innamo- 
rato, il quale ha nome Grinseppe Mazzini. 
Metteknich. 

Per la maggioranza dei suoi ammiratori o de- 
trattori Mazzini è sopratutto il capo della Gio- 
vine Italia, di questa potente associazione die 
gettò e fece germogliare nell'animo degli Ita- 
liani il principio dell'unità nazionale, e che, co- 
prendo la penisola di una fitta rete di congre- 
ghe, di federati e di ordinatori, preparò il risor- 
gimento della terra che il Lamartine aveva chia- 

1) Melegari, avendo finalmente raggiunto Mazzini a Lo- 
sanna, gli comunicò a voce il progetto. 
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maio la terre des morta e che Metternich, con 
disprezzo, qualificava una semplice espressione 
geografica. 

Ma, se il concetto della Giovine Italia fu ge- 
nerale ed efficace, quello della Giovino Europa 
era più grandioso ancora e rivelava la straor- 
dinaria potenza della mente che lo aveva conce- 
pito. Nel quinto volume dei suoi Scritti, Mazzini 
sviluppa largamente il suo pensiero, ed uden- 
dolo parlare del vasto piano che doveva ordi- 
nare tutti i popoli in un'unica fede, per un solo 
fine, si comprende l'esagerata paura che questo 
piccolo gruppo di proscritti, capitanati da lui e 
dispersi in terre straniere, doveva ispirare alle 
monarchie d'Europa. 

In una lettera a Piero Giannone, pubblicata 
néiV Epistolario, Mazzini scrive: 

li concetto della Giovi ne Europa, io Tavevo già da gran 
tempo; da quando io cacciava le basi della Giovine Italia ; 
Poccasione mi parve giunta e prima che i proscritti rac- 
colti intorno a noi i) si sperdessero, volli gettare almeno il 
germe di quel concetto in altrui. 

L' incognita dell' epoca cristiana , conchiusa 
dalla rivoluzione francese , era per me — dice 
Mazzini ne'suoi Scritti — l'individuo; Vincognita 
deir epoca nuova era V umanità collettiva ; e 
([uindi V associa:^ione. La leva era l'Europa.... 
L' ordinamento politico europèo dovea necessa- 
riamente precedere ogni altro lavoro; e quel- 
roi'dinamento non poteva farsi che per popoli, i 
quali, liberamente affratellati in una fede, credenti 

1) Parla dei Polacchi, dei Tedeschi, degli Svizzeri, dei Fran- 
cesi che s'erano raccolti in Ginevra intorno agli esuli ita- 
liani per il tentativo d'invasione in Savoia. 
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tutti in un fine comune, avessero ciascuno una 
parte definita, una missione speciale nel!' im- 
presa.... 

Per Mazzini, la questione della nazionalità 
era destinata a dare il suo nome al secolo; l'I- 
talia poteva farsene iniziatrice e in questo egli 
fu certamente profeta. La Francia, avendo già 
conquistata la sua unità, era occupata di pro- 
blemi d'altra natura. Il lavoro doveva estendersi 
tra 1 popoli elle non erano ancora nazione e ten- 
devano perciò a diventarlo; in Europa esistevano 
tre famiglie di popoli : TEUeno-latina, la Germa- 
nica, la Slava che potevano essere rappresen- 
tate dall'Italia, dalla Germania e dalla Polonia. 

Da questi pensieri nacque l'associazione, cliia- 
mata Giovine Europa, di cui diciassette esuli tra 
Italiani, Tedeschi, Polacchi, firmarono a Berna 
r atto di fratellanza, destinato ad avviare il la- 
voro di tre popoli ad un unico fine. Essendo 
r ideale della Giovine Europa V ordinamento fe- 
derativo sotto una sola direzione, di modo che 
una nazione, insorgendo, potesse trovare le altre 
pronte a secondarla, fu deciso di costituire un 
comitato per ogni nazione, che rimanesse però 
in continua corrispondenza col Comitato centrale 
provvisorio. 

Ma per avere un comitato di ogni nazione con- 
veniva fondare altre associazioni nazionali sul 
modello della Giovine Italia; e da questo concetto 
dovevano nascere la Giovine Germania, la Gio- 
vine Polonia ed anche la Giovine Svizzera; nelle 
lettere del Mazzini troviamo le traccie del lavoro 
giornaliero di questi suoi progetti. Melegari è 
rimasto a Ginevra; da Losanna, da Berna, da 
Bienne, ecc., l'amico gli scrive: 
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Losanna, 28 febbraio 1834. 
Avremo la probabilità forse dì fondere la Giovine 
Svizzera, sbancando la carboneria parigina. Ma la 
Giovine Polonia è una condizione sine qua non 
per cominciare a dare l'esempio. Predicalo, perdio, 
anche tu con Dybowski e scrivi. Fai intendere l'im- 
portanza immensa di questa lega. 

Melegari dovette movere delle obbiezioni alla 
costituzione delia Giovine Svizzera, poiché Maz- 
zini gli scrive: 

Berna, 4 marzo 1834. 
L'idea di una Giovine Svizzera non arride alle 
mie idee neppure. Giova per altro notare due cose: 
una che noti anche te, essere questa, ove riesca, 
misura provvisoria di reazione politica per rovinare 
la carboneria e per preparare un appoggio nel 
paese alle tre giovani sorelle, Polonia, Germania, 
Italia; e l'altra che nella ricostituzione europea verte 
ancora questione se debba smembrarsi la Svizzera 
o se debba farsene una zona libera, guarentigia in 
certo modo dell'Italia a fronte delle grandi potenze 
cho si formerebbero. Questa idea non potrebbe già 
ammettersi^ che connettendola ad una Savoia repub- 
blicana indipendente. Ma di questo più tardi. 

Termina questa lettera d'afifari con uno sfogo 
di tristezza e di sentimento : 

Ho troppo fiele nel cuore. T'inganni: non è che 
a me non possono dar più vita, so non le idee. 
Le idee bensì son quello che mi rompono le sensa- 
zioni. Ma io anelerei riposo. Se tu sapessi ohe pen- 
sieri d'amor felice, quindi impossibile mi assalgono 
lungo questo viaggio, 
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Il 7 marzo, altro sfogo amaro: 

Aspetto danaro da casa, non posso né vestirmi, 
nò pagare ciò che mangio, mercè gli esuli ai quali 
ho dovuto dare quanto avevo : più indebitarmi. Fi 
gurati che setto riuniti assieme sono fra gli altri a 
mie spese.... Non v'è un soldo, né per stampa, ne 
per viaggiatori. 

La questione " danaro „, come nel 1833, preoc- 
cupa sempre il Mazzini. La Giovine Europa è 
fondata, la Giovine Svizzera pure; bisogna mani- 
festarne con degli scritti il concetto filosofico e 
politico, poi dlfifonderli per ogni dove, mandare 
dei viaggiatori, pubblicare il VI fascicolo della 
Giovine Italia, giornale; Mazzini è costretto a ri- 
correre di nuovo alla generosità inesaurìbile del 
Rosales; lo prega di venirgli in aiuto, di consi- 
gliarsi con Ciani; ogni emigrato dovrebbe pagare 
una quota mensile di qualche franco. Scrive a 
Melegari : 

Berna, 7 marzo 1834. 

Anche il nostro piano all'estero, piano ch'io ritengo 
come primo sviluppo della Giovine Europa compio 
la ponsò e che tu vedrai dagli scritti fatti priva- 
tamente pei Tedeschi e Svizzeri, uno dei quali con- 
verrà litografare, vorrebbe denaro. Tutto sta nei 
primi passi. 

Ma questi bisognerebbe avventurarli.... Se la Gio- 
vine^Svizzera e la Giovine Germania, si costituis- 
sero, davvero, l'Europe Centrale ^), dovrebbe allora 
traslocarsi a Berna, prendere il nome di Giovine 
Europa, e noi lavoreremmo a procacciarvi associati; 
facendone un patto. Forse Pazy non sarebbe abba- 

1) Giornale di James Fazy, che si pubblicava a Ginevra. 
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stanza addentro per emanciparsi da Parigi ^) e ini- 
ziarsi davvero. 

9 marzo, 1834. 
Aspetto i Polacchi de Ohantepoulet per costituire 
questa Giovine Polonia, che trascinerà la Giovine 
Germania. 

12 marzo, 
Dopo dimani partono i propagatori della Gio- 
vine Svizzera pel viaggio. Se riesciremo ad impian- 
tare la Giovine Svizzera bisognerà impiantare la 
Giovine Savoia e spingere dalle altre parti nel 
Tirolo. 

Berna, 14 marzo 1834. 
La Giovine Polonia può considerarsi come stabi- 
lita. Fra due o tre mesi avremo Giovini Polacchi 
fino in Samagizia. Tutto ciò per altro non farà in- 
sorgere Genova, né Torino. 

14 marzo 1834. 
La Giovine Polonia è costituita. Un Comitato 
Centrale è formato di cinque membri; Stolzmann, 
Dybowsky, Zaleski, Gordajewski, Stanieniz. Avranno 
agenti propagatori ne' depositi di Francia e negli 
altri luoghi ; avremo dei fili fino in Polonia. Seguirà 
quanto più presto il prospetto della Giovine Polonia, 
giornale redatto por aiutare la popolazione ecc. ecc. 
Tenete per ora ancora questo in petto per alcune 
ragioni di dettaglio inutili a dirsi. Poi la comuni- 
cheremo integralmente ai Giovini Italiani. 

Melegari non era completamente d'accordo col 
Mazzini, come sembra risultare dalla frase se- 
guente : 

1) Intende, dalla carboneria i cui capi principali stavano a 
Parigi. 
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Berna, 25 marzo 18B4. 
Tu credi male una Giovine Savoia, come credi 
male una Giovine Svizzera. Io comincio a credere 
bene una Giovine Svizzera perchè credo bene una 
Giovine Savoia, e della Giovine Savoia sola non sa- 
premo che farne. Pensaci bene e vedrai. 

Le risorse mancavano assolutamente; Mazzini 
scrive: 

Berna, 29 marzo, 1834. 
Il Comitato di soccorso ha sette fr. in cassa! Va 
divinamente. Queste cose ti dico unicamente perchè 
a poco a poco tu intenda le mille ragioni del mio 
malumore, anche indipendentemente dal resto che 
ho dentro. 

C'è qualche cosa di tragico e di sublime nel 
contrasto tra la grandiosità dei concetti e la po- 
vertà assoluta di chili concepiva; il pane man- 
cava, è vero, però si erano costituite intanto la 
Giovine Polonia e la Giovine Germania; conve- 
niva ora affratellarle. Mazzini scrive a Luigi 
Amedeo Melegari: 

Ho qui la riunione della commissione della Gio- 
vine Polonia e della Giovine Germania ohe mi 
tiene occupatissimo. Checché accada è necessario 
che sia stretto un patto di fraternità. Spero lo sarà 
domani. Con questo agiremo sulla Giovine Svizzera 
che nelle circostanze attuali persisto a credere di 
una estrema importanza. 

Il 16 aprile torna suirargomento : 

La nostra opera deirestero va innanzi assai. Patta 
e segnata la circolare agli Svizzeri, io non aspetto 
che una copia per mandartela. Converrà farla lito- 
grafare subito. 



i 
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Berna, 19 aprile 1834. 
Il nocciolo della Giovine Europa è fondato. La 
Giovine Germania e la Giovine Polonia sono in at- 
tività. L'atto di fratellanza segnato, — e ti manderò 
anche quello, — un segno, un simbolo. Viaggiatori 
partiti. Sono quasi certo di riesoire per la Giovine 
Svizzera. Ti dirò tutto e ciò che dovrai fare con 
Pazy e Ohaumontet. 1 governi lo risapranno, per- 
chè una cosa d'Europa è impossibile si tenga co- 
lata. Allora comincieranno davvero le persecuzioni. 
Vada con Dio. Lottare, lottare ogni minuto, se no 
mi suicido. È meglio morire consunto, perchè il 
suicidio parrebbe viltà. Mi posa la vita in un modo 
strano, ma prima di lasciarla tentiamo qualchecosa 
di serio. Non dimenticheremo l'interno. Figurati 
come è ora, dopo Lione, l'interno! Addio amami. 

L'atto di fratellanza della Giovine Europa fu fir- 
mato per gli Italiani da Giuseppe Mazzini, Luigi 
Amedeo Melegari, Giovanni Ruffini, C. Bianco, 
Rosales, A. Ghiglioni, Agostino Ruffini; da cin- 
que Tedeschi e sette Polacchi. Benché quest'atto 
sia stampato nel V volume degli Scritti, cre- 
dianio utile riprodurlo : 
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Libertà - Eguagliartela - Umanità. 

Atto di Fratellanza. 

Noi, sottoscritti, uomini di Progresso, e di Libertà, cre- 
dendo : 

Nella Eguaglianza, e nella Fratellanza dogli uomini. 

Nella Eguaglianza e nella Fratellanza dei Popoli, credendo : 

Che l'umanità è chiamata a procedere per un progresso con- 
tinuo e sotto r impero della legge morale universale allo 
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bviltjl'jio liKfro ed armoni fo d^ll<* proprie facoltà ed al com- 
pi rn^nU» d<lla jiripria missione n^^Il'uniTerso. 

t'h^-'-^a ii<^'l può ^ nm col concorso attiro di tutti i suoi 
iiì«iii>»ri. lilcramenie a^s^^i^iati. 

( b«» l'a^.^otiaziMnif non può Teram<»nte. e liberamente co- 
stituirsi che fra Eguali dacché ogni ìiiegaaglianza trascina 
vi'^laziomf d'indi jH^nd'-nza ed ogni TÌolazione d'indipendenza 
guasta la lib^Ttà d»*l consenso: 

Che la lib^'rtàf l'Eguaglianza, ITmanità sono sacre egual- 
ni<»nte. <'h*«*'^s»' costituiscono tre elein<»ntì inviolabili in ogni 
Sol jzi<»n«: assoluta del problema sociale e che qualunque 
volta uno di q'iesti elementi è sacrificato agli altri due. 
lurdinamento dei lavori umani per raggiungere questa solu- 
zione, pecca radicalment«. 

Convinti : 

Che se il fine a cui tende l'Umanità è uno essenzialmente, se 
i princijiii generali che devono dirigere le umane famiglie 
iK'l loro viairgio a quel fine, sono identicif mille vie non 
pertanto sono schiuse al Progresso. 

Convinti : 

Che ad ogni uomo, e ad ogni Popolo spetta una missione 
particolare, la quale mentre costituisce la individualità di 
quell'uomo, o di quel Popolo, concorre necessariamente al 
compimento della missione generale dell'umanità. 

Convinti in fine : 

Che l'Associazione degli Uomini, e dei Popoli deve riu- 
nire la tutela del libero esercizio della missione individuale 
alla certezza della direzione allo sviluppo della missione ^e- 
nerale 

Forti dei nostri diritti d' uomini, e di Ciitadinij forti 
(Iella nostra coscienza, e del mandato che Dio e V uma- 
nità confidano a coloro che vogliono consacrare il braccio, 
l' intelletto, e la vita alla santa causa del progresso dei 
Popoli : 

KHsendoci i)rima costituiti in Associazioni Nazionali li- 
bero, e indipendenti; noccioli primitivi della Giovine Italia 
della Giovine Folonia e della Giovine Germania, 

Riuniti a convegno per l'utile generale nel decimo quinto 
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giorno del mese d'Aprile dell'anno 1834 colla mano sul cuore 
e ponendoci mallevadori del futuro, abbiamo fermato quanto 
segue. 

1. 

La Giovine Germania, la Gioviìie Polonia, e la Giovine Ita- 
lia, associazioni republicane tendenti ad uu fine identico 
che abbraccia l'Umanità sotto l'impero d'una stessa fede di 
Libertà, Eguaglianza, e di Progresso, stringono fratellanza, 
ora e per sempre, per tutto ciò che riguarda il fine ge- 
nerale. 

2. 

Una dichiarazione dei Principii, che costituiscono la legge 
morale universale applicata alle società umane verrà stesa 
e sottoscritta concordemente dalle tre congreghe Nazio- 
nali. Essa definirà la credenza, il fine, e la direzione gene- 
rale delle tre associazioni. Nessuna di essa potrà allonta- 
narsene ne' suoi lavori senza violazione colpevole dell'atto 
di Fratellanza e senza subirne le conseguenze. 

3. 
Per tutto ciò cho esce dalla sfera degl' interessi generali 
e della dichiarazione dei Principii, ciascuna delle tre asso- 
ciazioni è libera ed indipendente. 

4. 
La lega d' offesa e di difesa solidaria dei Popoli che si 
riconoscono, è statuita fra le tre associazioni. Tutte tre la- 
vorano concordemente ad emanciparsi. Ciascuna avrà diritto 
al soccorso dell' altre per ogni manifestazione solenne ed 
importante che avrà luogo per essa. 

5. 
La ri anione delle congreghe Nazionali, o dei delegati d'o- 
gni congrega costituirà la congrega della Giovine Europa. 

0. 
Gli individui che compongono le tre associazioni sono Fra- 
telli. Ognuno di essi adempirà coli' altro ai doveri di fra- 
tellanza. 
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7. 

La Congroga della Giovine Europa determinerà un sim- 
Mo comune., a tutti membri deMe tre associazioni; essi 
tutti si riconosceranno a quel simbolo. Un motto comune 
posto in fronte agli scritti contrassegnerà Topera dell'associa- 
zione. 

8. 

Qualunque Popolo vorrà partecipare ai diritti ed ai doveri 
della fratellanza stabilita fra i tre Popoli collegati in que- 
st*atto, aderirà formalmente all'atto medesimo firmandolo 
IM>r mezzo della propria congrega Nazionale. 

Fatto a Berna (Svizzera) il 15 Aprile 1834. 

Ma//iiii, che non trovava mai trascurabili i 
menomi detta«?li, scrive da Berna il 4 mag- 
gio 1831: 

E una minuzia, ma vi esorto a non dimenticare 
la parola HumanUe e la foglia di alloro. I Tedeschi 
la prendono come tutte cose religiosamente, e vanno 
chiedendo allora ed hum., a furia. Non v'ò alcun 
male. La Giovine Europa essendo vincolo che passa 
fra le associazioni diverse e lasciando intatta la 
sfera di ogni associazione particolare, poco importa 
che trapeli. Credo anzi che il maggior servizio che 
potrebbero farci sarebbe quello che tra un 20 giorni 
. la Gazzetta d'Augsbourg parlasse della Giovine Eu- 
ropa. 

Costretto a lasciare Berna, soggiorno non trop- 
po sicuro, il Mazzini, come abbiamo già detto, 
si recò a Losanna. 

Losanna, 26 maggio. 
Fratello^ 

.... Ora darò opera attiva alla Giovine Svizzera. 
Da parte di Ginevra dispero oramai. Chaumontet 
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non degna neppure rispondermi. La situazione della 
Francia è ora l'ottima per indirizzarci ai diparti- 
menti e fare entrare nella lega la Società dei Diritti 
deir uomo, etc. V è disorganizzazione dopo gli af- 
fari di Lione. Il centro non è più creduto. È mo- 
mento prezioso por profittarne, ma . passerà, e noi 
non possiamo fare la proposizione se non fondata 
definitivamente la Giovine Svizzera. Tenta un'ul- 
tima volta Chaumontet. Nessun capisce l'importanza 
di spingere innanzi un concetto quando è ricono- 
sciuto buono. 

Nei primi di maggio, Melegari lasciò Ginevra 
e raggiunse il Mazzini a Losanna, ove i due 
amici convissero più di quattro mesi ; mancano 
quindi i documenti sul lavoro di questo periodo. 
Al principio, il soggiorno di Losanna non piaceva 
al Mazzini ; ne scrive alla madre ^). 

Prima di tutto non vi "sono solo, nel modo in cui vor- 
rei. Sono con ottima g^te ^); ma oramai anche l'ottima 
gente m'annoia, formo ogni di più un carattere cattivo. 
Amo tutti, ma da lontano — vicini, gli uomini mi spiac- 
ciono assai. Poi, v'è una donna; e queste m'annoiano più 
degli uomini.... 

Intorno alla fondazione della Giovine Europa 
e della Giovine Svizzera, scrive al Rosales il 
23 maggio^): 

Della Giovine Europa non ho cosa che valga a dirti. La- 
voro intorno alla Giovine Svizzera.... Ho più punti dov' è 
promossa solenne; non v'è ancora da avere da[ un solo due 
linee di adesione formale che dicano: Siamo costituiti 

^) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. I, pag. 177. 
2) Mazzini, Giovanni Kuffini e Melegari dimoravano in 
casa di Allier, rifuggito francese. 

s) Epistolario di Giuseppe Mazzini^ voi. I, pag. 186. 
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in Comitato di Gioviui Svizzeri. É anche a notarsi che la 
persecuzione romba: che il Comitato Polacco intento tutto 
a trovare il modo di restarsene in Isvizzera, come devo, 
non s'occupa di cose alcune. Anche i Tedeschi sono cac- 
ciati da Borila; lavorano passabilmente, tentano tutte le 
vie di cacciare la Giovine Europa all'interno e vi riescono.... 
Riusciti una volta a costituire definitivamente e con un 
C'Omitato Centrale la Giovine Svizzera, siam bene e andre- 
mo innanzi rapidamente.... 

L'attività di Mazzini è davvero incessante; re- 
dige la circolare della Giovine Europa, promove 
ovunque comitati, cerca iniziare la Giovine Spa- 
gna, raccoglie adesióni per la Giovine Svizzera, 
e non perde d'occhio la Giovine Polonia e la 
Giovine Germania. Però le persecuzioni contro 
la Giovine Europa cominciano; la polizia di 
Berna s'è messa al soldo della Santa Alleanza. 
Con vera imprudenza s'era fatto stampare nella 
Città degli ambasciatori, come la chiama Maz- 
zini, un appello al popolo «e alle truppe tede- 
sche; i gendarmi bernesi, entrati nella tipo- 
grafia, ruppero la composizione ed arrestarono 
quattro membri del Comitato; il capo stesso 
della Giovine Italia era minacciato ed i giornali 
annunziarono l'arresto àelfameux Mazzini. Que- 
sto se ne compiace e scrive al Rosales in data 
del 25 luglio^: 

Stiam positivamente nel meglio. Due mesi addietro vi 
era morte, inerzia, sconforto, diffidenza in Italia; ed io 
aveva, da una infuori, tutte le corrispondenze interrotte. 
Oggi c'è moto, desiderio, e da più parti richiesta formale 
e non provocata di corrispondenza. I governi tutti e sopra- 
tutto il sardo, si son posti in fermento, questo fermento, 

. ^) Epistolario di Giuseppe Mazzini^ voi. T, pag. 248. 
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visibile a tutti, ci aiuta e ci aiuterà, perchè dalla vita 
delle polizie inducono la vita della Giovine Italia. 

Mazzini attribuisce questo principio d'insurre- 
zione alla Giovine Europa che tutti, molti al- 
meno, avevano biasimata o tacciata di pwre/aAi- 
faronnade. La vita, la fiducia e V audacia, egli 
dice, sono oggigiorno il segreto della potenza; 
i cospiratori devono alzare gli occhi al cielo e 
andare innanzi ^), con lo sguardo fisso sulla stella 
deiritalia avvenire; poco importa se la genera- 
zione attuale li maledice e se la generazione 
futura non li intenderanno; il loro è un segreto 
tra Dio e la coscienza. 

Intanto la Dieta svizzera aveva deciso che non 
avrebbe avuto diritto d'asilo nel territorio della 
Confederazione chi avesse tentato turbar la pace 
interna dei governi e dei paesi vicini con emis- 
sari, stampe e lettere. Nell'agosto, una nota au- 
striaca ed una circolare del Vorort imposero 
alla polizia svizzera di fare ricerca del Mazzini 
nei diversi cantoni. 

Questo scrive al Rosales:^) 

A chi ti parlasse come sconfortato della conoscenza 
avuta dai governi della Giovine Europa rispondi: volersi 
questo da noi ; al principio vitale della Giovine Europa 
convenire la pubblicità, per quelle mille ragioni di scuola 
franca, di bandiera levata, di sancire il principio d'azione, 
contro quello di semplice cospirazione.... Erano quindi ne- 
cessarii uomini che si costituissero vittime espiatorie e si 
esponessero a tutti gl'inconvenienti della pubblicità. 

Il 22 settembre Mazzini lascia Losanna e ri- 
torna a Berna, dove si nasconde sotto falso 

1) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. T, pag. 249, 

2) Ivi, voi. I, pag. 278. 



272 LA GIOVINE EUROPA 

nome; non esce mai, non vede nessuno ! Dopo tre 
giorni il conte di Bombelles, ministro d'Austria, 
manda al Vorort il nome della strada ed il numero 
della casa ove abita il capo della Giovine Italia. Or- 
dine d' arresto. Ma, avvisato in tempo, Mazzini 
muta domicilio, parte per Granges e scrive: "Ma 
perdio! incomincio a stimare Bombelles! „ Col 
Melegari, ritornato a Ginevra, ha ripreso la cor- 
rispondenza e gli scrive il 28 dello stesso mese: 

Gri usuiti che Bombelles dà a Berna sono incon- 
cepibiH. Ha detto pubblicamente che quel gouveime- 
meni de manants fera une génuflexion ou tombera 
par lui, BombeUes. Piovono note per gli operai, per 
me, con cui assicurano connivente il governo di 
Berna, otc. Berna, in fondo del core trema. 

Mazzini prega quindi Melegari di essere inter- 
mediario presso Fazy, Chaumontet, Jourdan : 

Quand'anche Fazy ricusasse, non credo sia da in- 
sistere perchè Fazy, già d'altra scuola, non sarebbe 
mai attivissimo per la nostra. Se accetta poi tanto 
meglio. Chaumontet lo credo uno da conquistarsi 
anche all'attività per un certo tempo ; poi si stanca 
e bisogna rianimarlo, ma la prospettiva di giovare al- 
l'azione universale lo scalda. Cacciati sopra Jourdan 
o sopra chi vuoi, predica, insisti, ma concreta s'è 
possibile. Abbiamo detto: A Ginevra, c'è bisogno far 
di tutto perchè ci sia tutto. A te — e mi cavo il cap- 
pello — non devo dire altro. Le ragioni le sai come 
me, l'importanza della G. I. la sapevi un tempo : fa 
di saperla ancora e lascia traccia del tuo passaggio 
in Ginevra. 

Aggiunge, spiegando anche il pensiero politico 
che lo dirige nella costituzione della Giovine 



Cosliiuzione della Giovine Europa 273 

Svizzera, che vuol prolungare rassociazione na- 
zionale pubblica, onde far coincidere un'agita- 
zione svizzera per una Costituente col moto ita- 
liano nel quale sempre spera: 

Una cosa darebbe ordine all'altra. Le manifesta- 
zioni per la Costituente Svizzera, trascinerebbero le 
potenze, ossia l'Austria a intervento diplomatico o 
materiale. Di mezzo a questo trambusto sorgerebbe 
l'Italia. Non ho bisogno di dirti l'immenso vantaggio 
che recherebbe all'Italia un fermento, un moto sviz- 
zero, all'epoca del suo moto. L'Austria posta in un 
terribile imbarazzo, il moto svizzero catena di con- 
nessione tra la Germania e Tltalia, facilità di trarre 
elementi anche d'uomini della Svizzera, il moto ac- 
quistando colore europeo, sbalordendo i padroni e 
incorando i servi, etc. etc. Ma questa non è cosa da 
dire agli Svizzeri, temerebbero essere istrumento e 
non sono, perchè in fondo ci guadagnerebbero essi 
pure; ma ognuno di noi s'ha da ricordare due cose: 
che tracciare un programma e lasciarlo languire nel- 
l'esecuzione, non è degno di noi ; che come Italiani 
dobbiamo essere Tassociazione Precida, cercar nemici 
all'Austria per ogni dove, preparare elementi che soli 
faranno nulla, ma che la scintilla italiana farà scop- 
piare. L'Austria è il despotismo d'Europa; svanita 
l'Austria, è finito. Addosso all'Austria, ha da essere 
il grido d'Europa. 

Il 27 settembre Mazzini manda a Melegari una 
lettera per gli Svizzeri, tuttora inedita, onde me- 
glio chiarire il suo pensiero. 

Però la miseria non cessava; Mazzini scrive 
da Granges il 28 settembre 1834 : 

Non ho più un soldo, non posso neanche farmi 
imprestare. Sono a Granges dove vivo d'elemosina! 

Melegari. La Giovine Italia, ecc. 18 
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1 patimenti non gli fanno dimenticare i menomi 
dettagli. 

Cliecohè tu faccia a Ginevra non dimenticare i se- 
gni della Giovine Europa. La sinistra offerta e i due 
colpi battuti sul lato destro all'altro. L'interrogato 
così stringe Tofferta sinistra colla sua destra e pro- 
ferisce la mezza parola, l'altro l'altra. 

Mazzini fa V ascensione del Weissenstein per 
respirare un po' d' aria libera e godere la ve- 
duta ammirevole. Scrive al Melegari il 1.** otto- 
bre, e c'è nella lettera una nota ben rara di gio- 
vanilità: 

Abbiamo scrìtti nel libro i nostri nomi veri, la no- 
stra religione di Giovini Europei, e una proposizione 
riaffermante la nostra dottrina. Un po' di bravata gio- 
vanile a Bombellesl 

Aggiunge, nella stessa lettera, rispondendo ad 
alcune osservazioni del Melegari: 

Quando temi che la G. E. devii, t'inganni ; io al- 
meno non devio mai. Quando temi che non cam- 
mini, può essere ragione di più per raddoppiare gli 
sforzi. 

Alla fine di ottobre, o al principio di novem- 
bre del 1834, il Melegari lasciò la Svizzera per 
la Francia; si fermò in diverse città, fra le quali 
Lione, poi si recò a Montauban per raggiungere 
il fido amico suo, il conte Francesco Bertìoli e 
la famiglia Sanvitale, colla quale pure era lega- 
\ tissimo. Nel suo viaggio in Francia Melegari la- 
Ivorò attivamente in favore della Giovine Eu- 
Iropa, come risulta da una lettera direttagli dal 
Mazzini. 
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[Soleure] 24 [Nov.? 1834]. 
Fratello^ 

Ho ricevute le tue lettere — tutte. La Giovine 
Europa ti dovrà uno de' suoi importanti progressi; 
tu hai fatto in pochi giorni ciò che ad altri avrebbe 
consumato dei mesi. Se la Giovine Europa avesse 
dodici apostoli come te, — quando vuoi esserlo, — 
ingigantirebbe in breve. Abbi intanto i ringrazia- 
menti e le congratulazioni de' tuoi fratelli. Scrivo 
oggi a Lione, non ho potuto prima, perchè ho rice- 
vuto tardissimo le tue lettere. 

Intanto, anche in altri punti di Francia, cacciamo 
fili. Un viaggiatore andrà in giro pei dipartimenti di 
Bri e, Bourgogne, Champagne, Franche Comté, ecc. 
con sufficienti raccomandazioni da riuscire e sta- 
bilire dei centri in tutte le città di questi diparti- 
menti. Tento intanto Grenoble e dall'altro lato Mar- 
siglia. 

In Svizzera s'andrà più lenti, ma s'andrà. Fazy è 
matto; per che mezzi vuol egli fare rivoluzione in 
Ginevra? GoW Europe Centrale? Jowv^axi m'ha scritto, 
disperando anch'egli, ma finirà col fare e sperare. I 
depositi Polacchi vanno accettando. Ho pure buone 
aperture dalla Germania. Somme fatte, la Giovine 
Europa è sulla via di riuscire. 

Ma d'altra parte non ti nego che vo innanzi e la- 
voro coU'anima amara. Amo religiosamente l'Uma- 
nità, — ma religiosamente e individualmente come 
un amante, la patria. L'ispirazione patria non è 
quella che ci ha dato animo a intraprendere codesto 
immenso lavoro? Non abbiamo noi voluto cingerla 
d'una corona d'elementi che salutasse il suo primo 
sorgere? Cacciare i germi d'una scuola, d'un'inizia- 
tiva morale italiana, d'una propaganda italiana? 
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Ora dall'Italia vengono dolori sopra dolori. Ho triste 
nuove : l'ultimo tentativo, o per meglio dire annuncio 
di tentativo da Napoli, sciolto come l'altro in al- 
cuni arresti, ha cresciuto lo sconforto in Toscana, in 
Roma, ecc. Molte lettere intercetto, lettere del resto 
d'Italia a Napoli, e di Napoli al resto d'Italia, hanno 
rincrudita nei governi la paura e la ferocia della 
paura ; — nei nostri la paura e l'inerzia della paura. 
Oggi non si sa più come fare a risuscitarli. 

Dammi nuove di Pergola ^) che non so perchè si 
ostini con me in un silenzio continuo. Dimmi di 
San vitale, il quale, da non contradire ai principii 
inviscerati con lui, dovrebb'essere uno de' primi e 
de' più caldi apostoli, — un membro del Collegio 
d'intelletti che la Giovine Europa dovrebbe avere, 
collegio che senza addentrarsi nelle forze materiali 
della cospirazione, governerebbe la propaganda, il 
vasto apostolato unitario, che dovrebbe spandersi 
per tutti i rami dello sviluppo scientifico, morale e 
politico. 

Se ricordi date precise, o puoi trarne da qualche 
libro, di giorni nella storia italiana che abbian ve- 
duta una strage, una devastazione, un'ingiustizia 
commessa da' Tedeschi fra noi, segnale, ti prego. Vo- 
gliamo stampare un Almanacco pel popolo, intito- 
lato : Gli Austricici in Italia — e a ogni giorno del- 
l'anno contraporre un danno venutoci da loro, fino 
a' tempi nostri. Ogni mese poi avrà qualche breve 
scritto d'una pagina o due per dire i vantaggi che 
s'avrebbero ad emanciparsi, ecc. Insomma la mira 
principale dell'Almanacco, ha da essere più reazio- 
naria che organica. Se la nostra storia, e speoial- 

^) Pergola dev'essere, suppongo, il pseudonimo del conte 
Bertioli. 
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mente quella dì Parma, Piacenza, eco, ti sommini- 
strano memorie storiche a guisa d'effemeridi, se- 
gnala. Se qualche altra osservazione di fatto sulle 
spese che necessita l'occupazione o sovr'altro che 
miri allo scopo, segnalo pure, e manda speditamente. 

Pochi giorni dopo, altra lettera tristissima: 

Soleure, 28 novembre 1834, 
Gli uomini cominciano a parermi sogni — per 
ventura ch'io vado sempre più in là nel non amarli ; 
nel non amar mai; nel non amar più che l'Italia, 
la mia amica e la mia madre. 

Amami se puoi e vuoi; se no ama sempre come 
hai fatto finora la Giovine Italia e tratta, ove s'af- 
faccia l'occasione, gl'interessi della Giovine Europe^ 
come li hai trattati a Lione. Certo, né io, né altri 
potrebbe desiderare di più 

In un'altra lettera della fine di dicembre Maz- 
zini scrive di nuovo a Melegari: 

[Berna], 20 dicembre? [1834]. 
Fratelloj 
Alla tua del 10. L'Europa è secca, arida, senza 
moto come un cimitero, e ti lagni che le mie lettere 
siano secche. A Bruxelles si dice — dagli Italiani 
ben'inteso — ch'io sono da non so qual epoca ven- 
duto all'Austria, Argomenti: la libertà colla quale 
i Giovini Italiani circolano in Europa, il denaro di 
cui rigurgito, i miei scritti ! e la guerra della Giovine 
Italia alla carboneria; quest'ultimo è l'argomento 
cardinale. Ho là lettera sott'occhio, e lo scrivente 
che non è in relazione con me, scrive ad un amico 
che egli non crede, non ha dati sufficienti — ma se 
ne son vedute tante! Sarebbe doloroso, ma non im- 
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possibile — a ogni modo avanza una via di salute: 
dichiarare altamente che io, rinunciando a questo 
continuo grido d'azione, incrocio le braccia e sto ad 
asfwttare gli avvenimenti. Bravissimo e passiamo 
ad altro. 

La Svizzera, non sotterranea — va male, ma male 
in un modo eroico. E, en attendant lo nuove note, il 
governo ha cura di dire a tutti ch'è finita, che non 
hanno forza, che bisognerà cedere. Ora le note de- 
vono chiedere espulsione dei propagandisti, da li- 
ste, ecc. Avviso al lettore. Kasthofer farà, fra non 
molti giorni, una mozione perchè il governo, a di- 
sgravarsi della immensa responsabilità dia un exposé 
della questione al popolo, e chieda se vuol sottomet- 
tersi resistere. La mozione sarà contradetta, si gri- 
derà contro gli esuli; Schnell anch'egli. Kasthofer, 
ultimo degli Svizzeri, coprirà la testa dal suo man- 
tello, e s'occuperà delle foreste. L'aristocrazia cospira, 
insulta i pochi rifuggiti cogli sguardi, fa arruolamenti. 

La politica retrograda si fa forte evidentemente. 
Le intenzioni del gabinetto Tory si rilevano già 
quanto all'esterno in un articolo deìVAlbion, concer- 
nente la Svizzera. In Francia, governo e camera 
sono legate al tentativo antipropagandista ; la demo- 
ralizzazione e lo sconforto invadono ogni giorno più 
i ranghi dei progressisti. Bensì abbiamo per confor- 
tarci il Papato rinnovato e missionario della scuola 
cristiana di Buchez, i Mélanges di Lamennais che 
annunciano l'ultimo risultato dell'incivilimento essere 
che ogni comune, perchè non ogni famiglia ? faccia 
quel che vuole, ecc. 

Il governo francese mi ha confiscato 200 copie del- 
l'articolo che erano destinate alla Svizzera. 

La Giovine Svizzera, giornale^ non ha ancora due 
azioni in Isvizzera. 
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Pazy, come dici, rigenera Ginevra, dimostrandole 
che gli appetiti ingenerano la Costituente. 

A questo bel quadro peraltro abbiamo a contra- 
porre qualche cosa di consolante, ed è un nocciolo 
di Giovine Europa in Costantinopoli; ne ho rice- 
vuto avviso l'altro ieri. 

Oggi sono di buon umore perchè i progressivi in- 
dietreggiano su tutti i punti e dicon che è tattica : 
lasciate fare: quiete; inazione: il faut contrefaire 
les morts; se una caccia generale potesse cominciare 
una volta, e ne impiccassero due terzi almeno mi 
sentirei sollevato 



Nella stessa lettera, Mazzini aggiunge con una 
amarezza che trabocca da ogni sua parola: 

Dunque come ti dico, a giudicarne dalle apparenze, 
preparati alla pazienza e calcola su sette anni d'e- 
silio, jSnito i quali, divideremo l'Italia in tre regioni 
e organizzeremo una Camera dei Pari da far paura a 
quella di Francia, e un terzo stato perchè corra il 
budget. Allora e se in questi sette anni avrai con- 
dotto vita esemplare, forse sarai ammesso all'amnistia 
che i tre Regni daranno. Manteniamo intanto l'al- 
talena cristiana, la dualità : Oriente e Occidente, ma- 
teria e spirito. Cristo e Satana. Purché nelle distri- 
buzioni dei favori tu mi lasci Satana, transigerò. 
Satana, vedi, è un bel tipo e sarebbe un peccato 
detronizzarlo; poi l'unità non è dei tempi. La bi- 
lancia è la sola ancora di salute. Tutto al più una ri- 
voluzioncella dinastica : convertiremo l'eternità delle 
pene in un bel purgatorio, una specie di prigione 
penitenziaria, una modificazione al sistema : la bran- 
che cadette. Voglio sottomettere quest'idea a Buchez 
per l'intermedio di Pallia ohe sente ogni domenica 
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la mossa a Sainte Geneviève per far argine alla scuola 
del progresso continuo. 

Mi prendi per impazzito? Tutt' altro, ma per 
quanto io torturi il mio cervello, non ho nulla a dirti. 

Melegari aveva sperato molto in una Giovine 
Francia; Mazzini non divide il suo ottimismo; 
lo sfacelo è generale; scrive: 

Ti ho accennato, credo, le ragioni per le quali 
spero poco; nulla dalla G. F. — poi s'aggiungono i 
fatti. Le cose sono dov'erano Tremano di corri- 
spondenze per la posta; tremano d'iniziative; poi 
hanno ripensato probabilmente e veduta la natura 
dello cose: emancipazione dei popoli avant toutj — 
poi l'orgoglio francese che aumenta con la vergogna 

— poi il processo non finito — quel d'aprile intendo 

— poi non so che cosa altro Non faranno che 

quando facesse Parigi, Son servi. Ora a Parigi sono 
tutti contrari, o nulli per divisioni. Carrel in pri- 
gione, Cavaignac in prigione, Marrast in prigione, 
Raspali accusato di spia, Petetin, Qranier di birbanti. 
Kersosie giurando di uccidere Cavaignac come tra- 
ditore. — Cavaignac scrivendo sulla Remie Répu- 
hlicaine e non altro. Carrel freddo con tutti e rin- 
negando qualunque Società, qualunque simbolo d'a- 
zione, e via cosi tutti. La Francia, per la cente- 
sima volta lo ripeto, ha finita la sua missione e lo 
vedevi. Ciò non toglie che non si cacci anche, po- 
tendosi, qualche filo, ma associazione viva non lo 
sperare. 

Melegari, che era partito per Montauban, nel- 
l'autunno del 1834, non tornò in Svizzera che nel 
luglio del 1835. Il conte Bertioli ne annunziò, da 
Tolosa, l'arrivo al Mazzini: 



Cosfitiizione della Giovine Europa 281 

Il nostro amico viene costì; lo staccarmi da lui 
m'è sommo dolore. Le circostanze ^) comandano, che 
egli non prolunghi di più il suo star meco e d' al- 
tronde il paese ohe abito non gli offre alcuna risorsa 
per porre a profitto T ingegno e gli studi di cui si 
largamente è fornito.... Ha già portato l'obolo e ben 
'gravoso alla patria^ ha fatti tali Sacrifici che sebbene 
rindole sua generosa e altiera sia pronta a maggiori, 
credo che non gli rimarrebbe a dare che la vita. 

Melegari rientrava in Svizzera, depresso, sfidu- 
ciato; la tristezza e le persecuzioni dell'esilio lo 
avevano accasciato ; si fermò a Losanna per al- 
cuni giorni, poi sì recò a Erlach, nel Cantone di 
Berna, ove rimase nascosto per qualche tempo. 
Mazzini gli aveva già preannunziato a Montauban 
la sua decisione dì ritirarsi dal comitato della 
Giovine Europa. 

Appena potrò mi ritrarrò anzi da qualunque la- 
voro attivo di cospirazione. Sostituirò altri per me 
nel Oom. della G. E. e distribuirò le corrispondenze 
coiremigrazione secondo i luoghi nei quali voi buoni, 
sarete, etc. 

Ben inteso che G. E. per la vita, — userete sempre 
ad libitum del mio nome — e terrò anche alcune 
corrispondenze colle intelligenze se ve ne saranno 
e scriverò qualcosa sempre per la G. E. 

Ma di di in di mi fermenta uno spleen, un amaro 
per Tossa che non posso più dominare. 

Mazzini voleva che Melegari lo sostituisse nel 
Gomitato centrale della Giovine Europa come 
rappresentante della Giovine Italia ; questo era, 
in verità, assai riluttante ad assumere tale inca- 

^) Le persecuzioni della polizia francese. 
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rido; ina veinic eletto e costretto ad accettare; 
in data del 10 agosto 1835, Mazzini gli scrive: 

Notifico a Bogumir, etc., la tua elezione . . . 

Non ti mettere in testa di fare passare prima per le 
mie mani ciò che dirai e farai. Se vuoi di tempo in . 
tempo en résumé^ tenermi a giorno come Giovine 
J']uropoo per I' utile della cosa, fallo. Chiedimi poi 
tutto lo dilucidazioni, indicazioni che potranno via 
via furti d'uopo, io andrò, mano mano, mettendoti 
a giorno di quanto mi sovverrò. 

Ma le obbiezioni del Melegari persistevano; 
c<i:li scriveva al Mazzini esprimendogli alcuni 
(lubi)ii sulla realtà odierna delle quattro Società; 
il capo della Giovine Italia gli rispose in questi 
termini : 

Fratello, 26 agosto 1835. 

Sei troppo formalista. Rispondo poi categorica- 
mente : 

La Giovine Europa è dia una menzogna o una 
verità? Non intendo la domanda. 

Esistono elle veramente la Giovine Germania, la 
Giovine Polonia e la Giovine Italia? 

La Giovine Germania esiste: comitato provvisorio 
Schiitz (Pirate), Soldau e Schiller; statuti attuali: 
quei ch'io ti mando. Organizzata per clubs, diffusa 
per Francia, Svizzera, etc; pochissimo e sconnes- 
samente all'interno. 

La Giovine Polonia esiste : comitato lo conosci ; 
statuti li mando; hai già la lista delle comuni (?) in 
gran parte; avrai gli indirizzi, se li vorrai e ne avrai 
bisogno da Bogumir; ne ho molti io, ma non ho 
veduto a che montasse ricopiarteli; esiste anche ^o- 
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sitivamente all'interno, da forse tre mesi e più; v'è 
corrispondenza migliore di giorno in giorno. 

Della Giovine Italia mi pare inutile parlarti; anzi 
non capisco come tu possa chiedere se esiste. 

La Giovine Italia non va dia a morire? Il mio 
ritrarmi non distrugge per nulla la Giovine Italia. Io 
stesso mi ritraggo dalla cospirazione materiale im- 
mediata, non dalla fede, non dall'associazione; alla 
cospirazione interna penserà Tinterno ; all'esterno ve- 
dremo cosa escirà, se escirà dal progetto di fusione, 
poi penseremo, cioè proporrò come individuo la mia 
idea intorno a questo. 

Tu parlerai in nome della Giovine Italia rappre- 
sentata finora dal suo comitato che delega te. 

Tu devi notare che la missione del Comitato 
della Giovine Europa è missione da Giovine Europa, 
missione di propaganda, d'organizzazione generale 
della Giovine Europa, missione di fede, d'apostolato, 
di religione umanitaria e non d'altro. Venendo il 
caso che una delle associazioni nazionali voglia e 
possa agire parleremo. 

Il tuo nome non sarà conosciuto che dai tuoi col- 
leghi; anzi se nella prima tua comunicazione con 
essi dichiarerai assumere un nome di guerra, nuovo 
ed ignoto, farai bene. 

Le mie vere intenzioni si riassumono in questo: Ab- 
biamo tutti a cercare di propagare con ogni studio 
la Giovine Europa ; abbiamo materialmente parlando 
a raccogliere per tutto elementi, onde la prima insur- 
rezione di popolo possa essere iniziativa europea; 
moralmente parlando abbiamo a proclamare in tutti 
i modi possibili il domma della Santa Alleanza dei 
Popoli, Da qui deriva la vostra missione. 

Quanto alla missione nazionale materialmente ap- 
plicata, siamo all' interno ed all'estero in un' epoca 
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di crisi; lasoiamola sfogare e yedremo oosa ne uscirà. 
L'altre asscx^iazioni non hanno a vedere cosa alcuna 
nei nostri affari domestici. Per essi la Giovine Italia 
fede esiste, perchè tutti noi siamo Giovini Italiani 
e lo predicheremo: la Giovine Italia associazione 
rientra nel segreto. 

Accetta, perdio, senza tanti scrupoli; questo è 
affare di buona fede. Abbiamo cacciato innanzi la 
Giovine Europa poi, è necessario ohe qualcuno a 
rappresentare i Giovini Italiani vi sia. Io mi ritiro, 
ma come individuo sto teco, in corrispondenza. Sì 
perda o si conservi avremo sempre se verrà un 
momento d'azione possibile T influenza necessaria 
sulla Giovine Italia, ov' anche rimanesse per qual- 
che tempo inattiva, sconnessa, e alla peggio. Ora 
si tratta, non di cospirazione, si tratta di fede di 
propaganda. Cercate spingere la Giovine Svizzera. 
Noi tutti individualmente cercheremo spingere la 
Giovine Europa per tutto.... 

Nello stesso giorno il Comitato centrale della 
Giovine Italia annunziava, ufficialmente, che il 
fratello Luigi Amedeo Melegari (Facino Cane) era 
stato eletto quale suo rappresentante presso il 
Comitato centrale della Giovine Europa; la no- 
tificazione era firmata da Strozzi presidente e da 
Ettore Caraffa (Agostino Ruffini), segretario della 
Giovine Italia. 
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XIII. 
La aiovine Svizzera. 

(1835). 

Peuples, formons une sainte alliance 
Et aonnonsnous la main, 

BÉRAN6EB. 

La Svizzera del 1835 era cosa ben diversa dalla 
Svizzera democratica dell'oggi; benché repub- 
blica, da parecchi secoli l'influenza aristocratica vi 
predominava fortissima, sopratutto in certi can- 
toni e in particolare in quello di Berna. Il Patto 
federale del 1815 *) perdurava tuttora, e gli sforzi 
del partito liberale per abolirlo erano riusciti 
vani; il Consiglio federale, che dal 1848 rappre- 
senta il governo della Confederazione, non esi- 
steva ancora; ne faceva le veci un Vorort, 
specie di Direttorio federale, incaricato, quando 
la Dieta non era riunita, del disbrigo degli af- 
fari; era composto dal Consiglio di Stato del 
cantone, dall' Aooyer, supremo magistrato del 
cantone, e da un Cancelliere. I Vororts eran tre, 
come i tre cantoni sovrani, quelli cioè di Berna, 
Lucerna e Zurigo, e l'amministrazione della Con- 

1) Il Patto federale del 1815 stabiliva una Confederazione 
elvetica composta di 22 Cantoni, di una Dieta e di tre Vo- 
rorts, Ogni cantone disponeva di un voto alla Dieta; il van- 
taggio dì due voti concesso anticamente ai sei grandi Can- 
toni era stato lor tolto onde permettere alle potenze europee 
di influenzare le decisioni delta Confederazione per mezzo del 
voto dei piccoli cantoni, ove il partito retrogrado era più 
potente che nei grandi. 
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federazione passava dall' uno all'altro; la Dieta 
I)ure si riuniva alternativamente nelle tre capi- 
tali; ^li anil)ascìatori, accreditati presso la Con- 
fedei*a/ione Elvetica, erano quindi obbligati a se- 
jj:uirla; e la loro intlucnza, pur troppo, si eser- 
citava talvolta onnipotente sulle decisioni dei 
Vororts ed anche della Dieta. 

Però esìsteva nel paese un nucleo democra- 
tico già fortissimo, figlio della rivoluzione fran- 
cese ed avverso ai partiti aristocratici ; fu a que- 
sto micleo clie Mazzini cercò dapprima unirsi, or- 
ganizzandolo, onde fare della Giovine Svizzera 
un centro per la Giovine Europa ed un punto 
d'appoggio per gli emigrati dei diversi popoli che 
non avevano ancora conquistata la loro nazio- 
nalità. 

Mazzini credeva la Svizzera essere paese im- 
portante non solo per sé, ma per l'Italia; nel re- 
parto territoriale futuro d'Europa, — come lo so- 
gnava l'esule genovese, — la Confederazione El- 
vetica dovea trasformarsi in Federazione delle 
Alpi, ed, unendosi alla Savoia ed al Tirolo tede- 
sco, stendere una zona di difesa tra Francia e 
Germania e l'Alpi Elvetiche ed Italiche; era que- 
sta r idea eh' egli tentò diffondere. La Svizzei-a 
soffriva della mancanza di una rappresentanza 
nazionale, la Dieta non essendo composta che dai 
delegati di ciascun cantone, scelti dai grandi 
Consigli dei cantoni medesimi; ed ogni cantone, 
(jualunque ne fosse l' estensione, godeva d' un 
voto solo ; bastava dunque una congiura dei pic- 
coli cantoni per imporsi alla reale maggioranza 
del paese; così sconnessamente organizzata, la 
Svizzera si trovava fatalmente in baha dei gabi- 
netti stranieri, i quali si giovavano delle tendenze 
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aristocratiche dei piccoli cantoni, accarezzandoli 
di speranze o di concessioni, per premere poi 
sulle decisioni della Dieta e dei Vororts. Mazzini 
credette dunque fare opere santa cercando di 
salvare la Svizzera da quella sua ambigua po- 
litica; però egli confessa che il frammischiarsi 
nelle faccende interne di una nazione straniera 
è materia grave e pericolosa ed aggiunge a suo 
discarico : 

Quando un vizio politico genera conseguenze europee 
come le capitolazioni militari a servizio del dispotismo, 
concessioni ecclesiastiche a Roma papale, potenza all'ordine 
dei Gesuiti e violazioni perenni del diritto d'asilo, ogni 
uoma che crede potersi inframmettere utilmente a combat- 
terlo deve farlo, i) 

Anche questo nuovo apostolato, al quale s'ac- 
cingeva, doveva essere pel Mazzini, fonte di do- 
lorosi disinganni e di rinnovate amarezze. La 
Giovine Polonia si era quasi formata da sé, per 
impulso naturale, così pure la Giovine Germania; 
ma gli Svizzeri erano più freddi, più duri, più 
ostinati, più diffidenti e sopratutto meno entu- 
siasti dei popoli slavi e germanici; dalle sue let- 
tere al Melegari vedremo quanta fatica costò al 
Mazzini la costituzione della Giovine Svizzera, as- 
sociazione, e della Jeune Suisse, giornale. 

La situazione dei proscritti italiani in Svizzera 
non era certo promettente; Tinfluenza della rea- 
zione europea, capitanata dall'Austria e contro 
la quale la Francia non reagiva efficacemente, 
rendeva la loro posizione più che mai diffìcile 
ed incerta. Molti degli esuli, trattati da malfat- 
tori, furono condotti alle frontiere e spinti in 

2) Mazzini. Scritti, Voi. V. 
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Inghilterra ed in America; altri s'erano dispersi 
e si nascondevano, sotto mentiti nomi, nei pae- 
setti più reconditi dei diversi cantoni. In un opu- 
scolo pubblicato dal Mazzini col titolo: Ils soni 
partis, il capo della Giovine Italia esclamava 
sdegnoso: 

Non erano che duecento ; e nondimeno al solo vederli, 
la Vecchia Europa aveva, còlta d' odio e terróre, indossata 
Tantica armura di note e protocolli per dar loro battaglia 
mortale e avea posto in moto contraessi tutta quanta la 
turba de'suoi diplomatici, birri, sgherri d'aristocrazia, pre- 
fetti, uomini d'armi e spie sotto ogni guisa di travestimen- 
to.... Era cominciata la caccia ai proscritti,... Pur fin- 
gevano talora dì disprezzarli. Erano, scrivevano i loro 
giornali, giovinetti inesperti, esciti di fresco dalla scuola, 
cospiratori in aborto. S' erano inebbriati di sogni e cerca- 
vano Pimpossibile.... Si, riprende il Mazzini, erano i più 
giovinetti, benché solcata prematuramente la candida aperta 
fronte dair orme de' mesti e solenni pensieri ; benché de- 
serti di ogni carezza di madre, d'ogni gioia d'affetti dome- 
stici.... e l'Angelo dell'esilio mormorava ad essi sui primi 
passi del loro pellegrinaggio, non so quale dolce e santa 
parola d'amore.... Al tocco dell'ala dell'Angelo, il loro occhio 
aveva iutravvedute cose ignote alla tarda età; un nuovo 
verbo fremente sotto le rovine della vecchia feudale 
Europa. 

Questo nuovo verbo doveva penetrare anche 
l'animo della gioventù svizzera, e perciò negli 
ultimi mesi del 1834, Mazzini era riuscito ad im- 
piantare l'organizzazione della Giovine Svizzera i), 
istituendo Comitati nei cantoni di Berna, di Vaud, 
del Vallese, di Neuchàtel, di Ginevra. In quest'ul- 
timo contava sulla cooperazione di James Fazy, 
di Chaumontet, di Jourdan, benché il primo fosse 

^) Vedi cap. Costituzione della Giovine Europa, 
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guasto dal carbonarismo parigino, e inviso per 
questo al Mazzini, la cui diffidenza fu poi piena- 
mente giustificata dalla guerra che il Fazy, un 
anno dopo, mosse rabbiosamente alla Jeune Suis- 
se, giornale. 

Il 4 gennaio 1835 Mazzini scrive da Berna al 
Melegari : 

La Giovine Svizzera va bene nei cantoni dov'è 
impiantata ; male perchè non esce da quei cantoni. 
Spero per altro portare la cosa a punto per quando 
gioverà davvero. La G. A. va male per mancanza 
d' influenti. Bensì un viaggiatore ch'io temevo ar- 
restato m'ha scritto di là soddisfatto, se non delle 
adesioni esplicite, almeno del moto degli spiriti e del 
desiderio che s'ha di contatto con noi. Dirigo più 
ohe mai tutte le mie cure a cercare nemici all'Au- 
stria^), e non senza qualche successo. L'Austria 
non solo ha da sgombrare l'Italia quando sia, ma 
deve sparire. Curo assai assai le cose nostre, più 
che non quelle della Giovine Europa. Questo a tua 
sicurezza. Non ispero nella Giovine Francia. Non 
importa gran fatto. L'emigrazione polacca ci viene 
a poco a poco e anche le sommità. 

Aggiungeva nella stessa lettera : 

Probabilmente verrà fondata a Parigi una con- 
grega di più membri, Giovini Italiani, che avrà cura 
dell'emigrazione italiana in Francia : forse sarà pro- 
dotta dal suffragio di tutti i nostri che stanno in 
Parigi; forse si comporrà in altro modo. Non ne 
so nulla ancora, te ne dirò, sapendone. Intanto ho . 

1) La preoccupazione di cercare dei nemici all'Austria re- 
gnava allora prepotente nel cuore di tutti i patriotti ; di- 
ceva bene il Giusti che gl'Italiani mangiavano l'Austria 
con il loro pane. 

Helegari. La Giovine Italia, ecc. 19 
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voluto dirtelo, perchè se mai tu avessi contatto con 
remigraziono, tu lavori a seconda. 

Scrive poco tempo dopo in un accesso di cat- 
tivo umore: 

Berna, 16 febb. 1835, 
Il Vorori va male, le potenze cospirano, l'aristocra- 
zia di Berna cospira, la Francia cospira contro la 
Svizzera, ma s'è smascherata; l'influenza omnipo- 
tento di Rumigny ^), scemerà forse un pochino. La 
Francia morta; la Germania migliora, ma lentis- 
simamente. Abbiamo dato^) due circolari alla Gio- 
vine Svizzera, predicazione di principii, manoscritte 
ai contri. Ne ho la mia copia, e te la manderei 
so non temessi la spesa tua. Del resto la indovini. 
Della seconda che non è distribuita ancora, ti darò 
trasunto con la mia prima. Duri sempre nella sin- 
tesi cristiana? 

Alcune lettere sono più speranzose: 

La Giovine Svizzera va divinamente a Lausanne. 
Leresche, Veillon Veuillet^), ecc. son nostri. Va 
male nel Nord, — difetto d' agenti che parlano il 
tedesco. Mielzinscki, tornato da Parigi, reca nuova 
che la carboneria è spenta, sciolta, e questo ci fa 
bene. Ho un da fare di cane per Finterno. Vo bene 
e male alternativamente. 

Sto cercando azioni di 80 fr. Tuna per un giornale 
ebdomadario, tecnico, politico, etc. di due fogli da 
stamparsi a Berna coi titolo di La Jeune Suisse^). 

1) Ambasciatore di Francia presso la Confederazione Sviz- 
zera. 

2) Emanavano dal Comitato centrale della Giovine Europa. 
8) Liberali Vodesi. 

*) Vedere capitolo XII, Costituzione della Giovine Europa, 
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Collaboratori, oltr'io: Leresche, poi Troxler, etc. 
Secondo la piega della cosa e i progetti che ho 
riescirebbe di somma importanza e sarebbe il tempo, 
ma bisognerebbe trovare cento azioni por lanciarlo. 
Figurati ! 

Mazzini, intento a raccogliere fondi e adesioni, 
accenna spesso, nelle suo lettere, alla Jeune Suisse 
giornale; però è sempre la Giovine Svizzera, as- 
sociazione, che lo preoccupa, che costituisce per 
lui la vera " via crucis „. Scrive al Melegari : 

Scendo come Cristo nell'Orto per la Giovine Sviz- 
zera, perchè oltre agli ostacoli materiali, all'inerzia, 
alla diffidenza contro gli stranieri, all'individuai israo 
omnipotente ancora, vi sono da vincere le discussioni. 

Poi il cielo si rasserena: 

La Giovine Svizzera recluta. Tento sempre di 
farla oscire in pubblico e vi riescirò. Ho pure pro- 
posizioni di repubblicani parigini e trattiamo, ma 
io tratto e lavoro col cuore muto. Quando avremo 
anche recinta l'Italia d'elementi d'azione da tutte par- 
ti, cosa importa. E che importa preparare moralmente 
e materialmente le cose, perchè l'iniziativa italiana 
diventi iniziativa europea, se questa prima condi- 
zione non s'adempirà ? Ti serva per altro di norma 
la probabilità, che si stabiliscano lavori di Giovine 
Italia in Parigi, per profittare di qualunque occa- 
siono, se si potesse, di stabilire qualche filo nei di- 
partimenti. Non ho bisogno di dirti che Lione non 
ha fatto nulla, soltanto ho cercato di porre in con- 
tatto Lagrange con quei di Parigi; egli dev'essere 
attualmente in quella città pel processo. ^) 

^) Processo che si svolgeva in Parigi pei moti insurrezio- 
nali deir Aprile 1834. 
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Il Comitato parigino aderì alla Giovine Europa. 
Una circolare, in data del 22 aprile 1834, lo an- 
nunzia alla Giovine Svizzera. 

Chers frèreSf 

Le Cornile Central de la Jeune Europe croyant 
devoir V0Ì18 teiiir au courant des projets de la Jeune 
Europe dans les divers pays oò. s'exerce san apostolat, 
s'ernpresse de vous communiquer V adhésion formelle 
du comité parisien à Vassociation. 

Cttte pièce que nous vous communiquons en entier 
est extreììiement importante en ce qu'elle contient une 
adhésion solennelie aux principes de liherté et d'éga- 
lite que la Jeune Europe a revendiques pour les 
peuples et une imputation non moins formeUe de la 
conduite plus que douteuse des hommes qui, chefs d'une 
association, dévouee dés ses commencements à l'oeuvre 
sainte de Vemancipation universelle, ont menti à son 
drapeau et ont paralysé dans sa Tnarche le progrès 
européen en substituant le monopole à la franche et 
libre a^sociation. 

Ce joug est brisé. Du 15 avril 1834, date la pro- 
damation d'un principe, auquel viendront se raUier 
un à un tous les peuples ; e' est le principe qui relève 
et réhabilite la nationalitó en l'humanisant avec l'hu- 
manité, conception de l'epoque] e' est un serment 
d'alliance et d'amour prononcé par les peuples sur 
l'autd de la patrie. La France ne pouvait m^anquer 
à l'appel; et voilà que ses hommes d'avenir, trompés 
un instant par des chefs qui sont restés au dessotis 
de leur mission, se hàtent de briser le lien qu'ils leur 
avaient imposés et d' accourir là oil le nouveau lien 
associe les ej^orts de tous vers le but commun. 

1) Data della firma delPatto di fratellanza della Giovine 
Europa. 
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Travaillons avec foi et constances, Épurons de lìlus 
en plus nos principes, En eux est tonte notre force. 
Dejmis loìigtemps le triomphe nous serait acquis, si 
l'esprit de liberté ei d'égalité s'était offert avec tonte 
la force et la sainteté d'urte rdigion appnyé e sur l'év- 
vangile des principes, en proclamant le devoir et l'ave- 
nemerit des peuples» 

Pour le comité centrai de la Jeune Europe 
Stbozzi 1) (Italie) 
BoGUMiR (Pologne) 
PiRATs (AUemagne) 
FfiANQOiB (Suìsse). 

Mazzini riesci finalmente a costituire una Com- 
missione nazionale d' organizzazione generale 
della Giovine Svizzera, composta di tre membri 
organizzatori deirassociazione, cioè del colon- 
nello Rusca {J.e frère Frangois) per la parte ita- 
liana; di Weingart {le frère Jonathan) per la parte 
tedesca e di Leresche (le frère Jerome) per la 
parte francese. Le funzioni di questa commissione 
erano doppie ; essa doveva formare il legame tra 
i Gomitati cantonali e il Comitato centrale della 
Giovine Europa; presiedere allo sviluppo gene- 
rale dell'associazione nazionale, dandole un ca- 
rattere di unità; attivare e sanzionare gl'ini- 
ziatori sul territorio nazionale; promovere 1 
prlncipii della Giovine Europa e quelli che costi- 
tuivano la fede nazionale della Giovine Svizzera. 
Compiuta la sua missione, la Commissione do- 
veva ritirarsi, deponendo il suo mandato nelle 
mani del Comitato nazionale centrale definitiva- 
mente costituito, il quale, alla sua volta aveva 
l'obbligo di dichiararsi pubblicamente associa- 

h Melegari fu poi eletto al posto di Strozzi che si ritirò. 
Vedere Cap. XIJ, Costituzione della Giovine Europa. 
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zinne nazionale. Mazzini batteva e ribatteva su 
ciuel punto, perchè capiva che gli Svizzeri, abi- 
tuati ai metodi della carboneria, non volevano 
rendere palese la loro associazione. In una cir- 
colare del 15 aprile 1835, Mazzini scrive: 

Nou8 savoris qu'un graiìd nombre de patriotes, toni 
en déclarant leur adhésioìi complète aux principes de 
V(is80ciationy refusent ou retardent leur partedpation 
matérieUe, en alléguant des engagements antérieurs ^). 
Réfutez ce scrupule, qui preìid sa source dans un mo- 
tif horiorabley mais' qui ne peut plus subsister aujour- 
d'hui. I/ahord tout engagement pris avec une asso- 
ciation est un engagement av^x principes et aux hom- 
Ines en tant quils représentent les principes : sans cela 
ììous en serions aux serments d'homme à homme, au 
serinent du moyen dge. Le lien du sermoni réside dans 
la foi commxniey sa base est dans les croyances: tovt 
serment qui renierait le progrès et la convictiony ré- 
ditirait la solennité du serment à une pure formule, 
ce serait du materialisme tout pur, 

Mazzini quindi sviluppa il concetto che, quando 
l'associazione alla quale uno si è legato non 
funziona più conformemente ai principi che han 
servito di base al giuramento, è dovere del 
vero credente di distaccarsi dairassociazione, se 
questa non cambia direzione, e di unirsi a quella 
che li accetta e li promuove. Tra la Giovine Eu- 
ropa e la vecchia carboneria la questione è stata 
posta chiaramente. 

Laqudle des deux est plus avancée^ plus conse- 
quente aux principes 'l Laquelle fonctionne le plus sur 

^) CoUa carboneria. 
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la route du progrès '^,.. Une fois cette quest'ion rèso- 
lue, les conséquences soni rigides j)our les patriotes : 
se dedarer rétrogrades ou marcher avec nous,,,, 

L'Alta Vendita ormai è disciolta e non funziona 
più; Tantico legame è dunque rotto, rotto in Fran- 
cia, rotto dappertutto; la carboneria è ridotta 
allo stato di cadavere; a Parigi, centro dell'as- 
sociamone, il legame è stato spezzato solenne- 
mente; la Giovine Francia è sorta sulle ceneri 
della vecchia carboneria: e questo segna il trionfo 
della Giovine Europa. Stabilito il fatto che gli 
Svizzeri sono liberi da ogni impegno verso l'an- 
tica setta, la circolare sviluppa il concetto del 
giornale, la Jeune Suisse, ne dimostra la neces- 
sità, l'urgenza, gl'importanti servigi ch'esso dovrà 
rendere alla causa della libertà e della naziona- 
lità. Per essere veramente sociale, ogni associa- 
zione deve diffondersi, penetrare nell'opinione 
pubblica; il Mazzini invita dunque tutti i Comi- 
tati cantonali e tutti gli organizzatori a racco- 
gliere azionisti ed abbonati per il nuovo giornale. 

Nel maggio, il Mazzini, per sottrarsi al pericolo 
di arresto, lasciò Berna e si rifugiò a Granges ; 
alla fine del mese ebbe luogo a Schinznach una 
riunione di Giovini Svizzeri, e Mazzini ne scrive 
al Melegarì : 

Troxler e tutta questa gentaglia somarita ha tentato 
sbancarci nella riunione di Schinznach, impadronen- 
dosi della cosa e facendo essi un'associazione nazio- 
nale. Bensì si è potuto riescire a che il comitato 
fosse collocato nel cantone di Vaud dove abbiamo 
forze e che Leresche, nostro, senza loro saputa, fosse 
eletto membro del comitato; un altro, Druey, con cui 
ho avuto tempo fa un abboccamento, è nostro d'idee 
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almeno. Vedremo; aspetto ora il risultato morale di 
questa faccenda sui Giovani Svizzeri dei diversi 
punti — e so non sviano, — è mia idea fare con- 
vocare un'assemblea pubblica nel mese di giugno, 
prima metà del mese. Scelto un punto idoneo, spe- 
rerei farvi convenire due o tre migliaia di persone, 
contadini, montanari seelandesi, etc., ed in quella 
presentare un manifesto della società, uno statuto, 
organico, ett\ etc., e far votare séance tenante: eleg- 
gere il comitato nazionale dopo approvato il mani- 
festo — quindi farlo firmare, ed il di dopo pubbli- 
carlo — far lo stesso del prospetto del giornale, la 
Jeune Suìsse e d'altra cosa — sicché l'associazione 
nazionale si faccia pubblica, ma vincolata per atti 
alla Giovine Europa. Vedo intanto, è quasi positivo, 
che il giornale si farà. Spero anche, a quanto io 
so, coincidano nuove note e quindi eccitamenti alla 
reazione. Ho avuto l'adesione del comitato Pari- 
gino della Giovine Francia. Lavorano. Ha trapelato, 
beninteso qualche cosa, perchè v'è una circolare 
Thiers che ingiunge di vigilare i rapporti tra la Gio- 
vine Svizzera e i repubblicani francesi. Se prima di 
partire puoi fare qualche cosa è il tempo. Tutto 
questo è nulla; perchè nulla d'Italia! Dio male- 
dica tutti! 

Scrive pure al Rosales sullo stesso argo- 
mento : ^) 

Approvato il progetto del giornale, — accettato all'una- 
nimità il prospetto ch'io lessi — accettato all'unanimità il 
titolo di Jeiinc Suisse, — discusso ed accettato un atto di 
società finanziaria, — eletta una Commissione del giornale.... 
Ora mi rimano a vincere la pubblicità decisa dall'associa- 
zione: condizione sine qua non di successo. 

1) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. II, pag. 92. 
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n giornale, la Jeune Suisse ^) cominciò le sue 
pubblicazioni il 1.** luglio 1835; esci va due volte 
la settimana, in lìngua francese e tedesca. In 
Bienne, nel cantone di Berna, gli azionisti ave- 
vano comprato una stamperia; il prof. Weingart, 
svizzero, dirigeva lo stabilimento; gli operai 
erano profughi francesi, tedeschi, italiani; inol- 
tre una commissione d' uomini politici svizzeri 
somministrava i mezzi e sorvegliava i lavori. 
La tipografìa del giornale stampava pure opu- 
scoli politici e una Biblioteca popolare. Il gior- 
nale era diretto da Mazzini, ma dovendo egli 
stare sempre celato, un certo Qranier ne era il 
direttore visibile. 

Tendevamo a formare una scuola e richiamare la politica 
dalle gare meschine delle fazioni e dal culto esclusivo degli 
interessi materiali agli alti principii di moralità religiosa 
senza i quali i mutamenti non durano e volgono a liti d'in- 
dividui sette anelanti il potere. E il nostro linguaggio era 
pacifico, grave, filosofico.... ^) 

Ma presto, accusato di voler distruggere la 
proprietà, assalito dalla vecchia scuola econo- 
mica, da James Fazy e da altri, Mazzini scrìve 
al Melegari: 

La materia della Proprietà è spinosa. Di' le cose le 
più sante, e troveranno interpretazioni sinistre da 
chi vorrà darle. La Proprietà è sacra come rappre- 
sentante l'individualità, la personalità umana, è una 
conquista fatta dall'uomo nel suo sviluppo o una 
sintesi nuova; deve abbracciare, non sopprimere al- 
cuno dei termini anteriormente conquistati. Bensì 

1) Vedere Mazzini : Scritti, voi. V. 

2) Idem. 
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la proprietà ha, comò tutto le coso, l'elomento pro- 
gressivo; ha quindi modificazioni — e le ha sempre 
avute — e la storia ce le insegna. 

Ne avrà ancora secondo me, individuo, ne avrà 
tante più nell'avvenire che credo a un'epoca nuova, 
a una sintesi nuova, e però, a una modificazione 
generale di tutto che esiste; ma l'avrà, sviluppato 
tutto il resto, sul finire deirepoca stessa e come 
suggello all'epoca. 

Oggi la rivoluzione non dovrà far altro che di- 
struggere l'esclusivo, i privilegi della proprietà; 
farla accessibile al maggior numero, apportare modi- 
ficazioni nel sistema ipotecario, emancipare insomma 
in qualche parte la proprietà dall'eccessiva immobi- 
lità, e renderne più facile la traslazione. Ciò fatto 
per il futuro e senza recar il menomo danno alla 
proprietà esistente nelle mani degli individui. Pure, 
parla di siffatte cose, senza dar per intero il si- 
stoma, senza esporre un progetto di ordine ipote- 
cario e te. — e vedrai, se non troveranno appigli. 
Poi parrebbe mendicassimo favore con una dichia- 
razione non chiesta pubblicamente. Pure afferrerò 
una prima occasione per protestare ohe la proprietà 
è sacra por me, come elemento indistruttibile dello 
stato sociale. 

Avrei molto a dirti sulla materia dei diritti e 
dei doveri ; non ne vedo le attribuzioni, il fonda- 
mento e la genesi come tu lo vedi. Non vedo la 
dualità, clic proponi come soluzione, non vedo i di- 
ritti rappresentanti la {non si legge) parte materiale e 
la conservazione, i doveri come rappresentanti il 
progresso. Diritti e doveri sono una cosa sola. Tutto 
ò mezzo e subbietto al progresso, — al progresso 
continuo. Ogni qualità andrà a fondersi nell'unità. 
Ma tutto risale alla mia sintesi religiosa che uè 
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dico, né ho maturata abbastanza per me, nò di- 
rei forse aache avendola maturata. Quanto alle 
conseguenze siamo d' accordo : la Proprietà rap- 
presenta la personalità, etc. ma tu intendi anche 
che cotesti principi! non basterebbero ai nemici. Se 
puoi credere ciò che tu credi e credere come i S. S. ^) 
per es. venuto il tempo d'una modificazione radi- 
cale nella proprietà, p. es. l'abolizione dell'eredità 
ed altra, né io dico crederlo, dico che non contra- 
direbbe ai principii esposti. Pure ci darebbero ad- 
dosso egualmente. Una tavola di diritti e doveri 
non basterebbe; quindi, poi, non concepisco dichia- 
razione di principio vera, se non completa, quindi 
sintesi religiosa, quindi scoglio. Coglierò il destro 
per i smentire la goffa accusa, ma il come, a dirti il 
vero, non lo so nemmeno io, o in un articolo a 
parte, o in altro modo. 

Parlando deirostilità di Ginevra o della fred- 
dezza almeno di quelli sui quali aveva contato, 
come Chaumontet, Mazzini scrive: 

Bieuua, 3 agosto 1885. 
Da Ginevra che dici? E che importa a noi se 
Chaumontet sja con noi in core e non dia nome, 
né altro all' associazione ? A parole son tutti buoni. 
Del resto a Ginevra andrà per quanto può senza 
loro. Saprai già che io essendomi obbligato con 
alcuni patriotti nella riunione pel giornale a pro- 
muovere la pubblicità dell' associazione ^) o a riti- 
rarmi, ho proposto formalmente la pubblicità, pre- 
sentato il lavoro uecessario, poi mi sono ritratto. 
Saprai che il dì 26 a Villeneuve in una riunione si 

1) San Simonisti. 

2) Associazione della Giovine Svizzera. 
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ò deciso d'aggiornare la pubblicità a non so che 
tomj)o, etc. Del giornale vedo tutti i difetti, ma 
quando io gli ho esposti altrui, non ho altro a dire. 
.... Ilo fondato il {giornale, cercato azioni, abbonati, 
mando articoli, e non ho la menoma ingerenza nel 
resto. Ho avuto promesse d'aiuto da mille parti; 
nessuna s'è rializzata, nessuno collabora. Druey, Le- 
resche, Kasthoffer, etc., nulla, — bravissimi tutti! 
11 giornale ha 700 abbonati e più, — quando ne 
avrà il doppio, o ribasseranno il prezzo o amplie- 
ranno il giornale. 

Lo scoraggiamento del Mazzini è Immenso; 
nella stessa lettera parlando delFItalia scrive: 

In Italia v'ò male sempre, non per mancanza d'ele- 
menti, verificati ultimamente sopra più punti, ma pel 
giusto mezzo e dottrinarismo innestatosi nell'alto; 
comitati etc. Io, fra non molti giorni, mi lavo le mani 
con una circolare, di tutte le cospirazioni italiane, 
mando al diavolo i comitati, etc. e rientro nella mia 
individualità, fermo sempre a lottare pe'miei prin- 
cipii, ma in altro modo e da me. 

Però Mazzini esortava Melegari, che aveva la- 
sciato Erlach per Losanna, a incitare i patriotti 
Vodesi. 

Bienne, 31 agosto 1835. 
Vedi un pò cosa fanno i Giovini Svizzeri a Lo- 
sanna. Vedi di animarli. Iscrizioni? Perchè respin- 
gono con tanta ostinazione la pubblicità? Insisti 
su tutto ciò che può aiutare la proclamazione del 
dogma umanitario della Santa Alleanza dei popoli; 
questa è l'unica cosa che noi voghamo, — ed è l'u- 
nica che possa riabilitare il partito guasto, scredi- 
tato, avvilito.... 
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Mazzini insiste contìnuamente sulla necessità 
di render pubblica V associazione ; è un' idea 
fissa, ma l'ostinazione degli Svizzeri è più forte 
della sua ferrea volontà; e il fascino che eser- 
cita su tutti non riesce a vincerla. In ognuna 
delle sue lettere a Melégari torna suir argo- 
mento : 

La Jeune Suisse ha pure marcio torto .di non mo- 
strarsi in questa occasione arditissima. È una vera 
vergogna che le idee le più sante si trattino da 
loro come fossero delitti. Quasi con rossore e ri- 
morso. 

Scrive di nuovo quindici giorni dopo : 

Berna, 80 ottobre 1836. 

. Se la Giovine Svizzera non si fa publica, poi can- 
toni tedeschi non faranno nulla. Non capisco niente 
di tante diflBcoltà, niente dell' inazione di Druey ; 
niente di Leresohe, niente di niente 1 Quando sal- 
tasse in testa ai Giovini Svizzeri di mostrarsi, fa 
ch'io ne sia averti to, perchè faccia la via col gior- 
nale, faccia presentire l'associazione di un nocciolo 

di gente consenziente nella dottrina, eto. 

Berna, 12 novembre 1835. 
Dovrebbe escire a giorni la mia brochure che ti 
vedrà ostile assai, per certi passi che in coscienza 
non ho potuto lasciare. Astraendo, credo che se po- 
tesse vendersi in Francia, farebbe pure un qualche 
bene al partito, ma la circolazione sarà proibita. 
Questa brochure dovrebbe, secondo me, far la strada 
ad un'altra che porrebbe in aperto l'esistenza e 
l'origine della Giovine Europa. Il partito republi- 
cano è caduto, bisogna cercare di farlo risorgere 
e nell'istesso tempo di darne l'iniziativa morale al- 
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l'Italia. Escita la brochure vi parlerò dell'altra che 
disegno fare e mi direte allora.... 

La brochure di cui parla il Mazzini al Mele- 
^ari è Foi et Aoenir, ove continuava quell'apo- 
stolato repubblicano europeo che cercava di 
fare sottentrare a quello francese e insisteva 
sul carattere religioso da darsi all'apostolato^); 
ina l'opuscolo venne sequestrato alla frontiera 
fran(!es(% pochissime copie entrarono in Italia 
e non fu quasi letto clie in Svizzera 2). L' osti- 
lità del Melep^ari a cui accenna il Mazzini si ri- 
feriva probabilmente alla parte religiosa trattata 
nella brochure, ove Mazzini propugnava una 
relitj:ione nuova, un simbolo nuovo: Dio e Uma- 
nità, mentre Melegari era rimasto fedele alla 
sintesi cristiana; vedremo in un altro capi- 
tolo le divergenze delle loro idee a tal ri- 
guardo. 

In una lettera, la penultima del 1835, scrive 
ancora all'amico: 

Berna, 3 dicembre 1835. 

A Bienne si son fatte scoperte a carico di Monte- 
bello ^) positive, che avranno il suo effetto. Vedremo: 
può venire da tutto questo un bene, quale non osa- 
vamo sperarlo. Però, probabilmente nulla. Mercè i 
patriotti comunque, riabilitiamoci nell'opinione. 
Il mese che or viene sarà critico assai per me, ma non 
so so riosciremo ad evitare le ricerche che si faranno. 
Se sapeste poteste fare, la Giovine Europa sor- 
gerebbe più bella che mai per cotesta orisi. Se la 

1) Mazzini : Scritti, toI. V. 
**) Mazzini lo ristampò a Parigi nel 1860. 
») Ambasciatore di Francia in Svizzera, successore del Rii- 
migny. 
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GioYine Svizzera avesse scintilla di vita e di fede 
trarrebbe occasione di Mandrot ^) — s'ei pubblica, 
— per riunire atto fratellanza, istruzioni generali, 
alcuni estratti de la Jeune Suisse a guisa di mas- 
sime, qualche pagina del mio primo articolo del- 
Vlnitiation ed altre di Foi et avenir, prefiggere al- 
cune pagine che dicessero : ecco lo spirito della Gio- 
vine Europa; ecco il principio di una fede; le per- 
secuzioni indirizzate contr'esso, non sono che una 
prova di più: i credenti non se ne sgomentino e 
imparino la potenza dell'idea religiosa dal terrore 
che essa impone, anche debole, ai governi materia- 
listi; i popoli v'imparino che i proscritti abbeve- 
rati d'insulti, di sventura e di persecuzioni, rispon- 
dono col gettare all'Europa una parola di lega, un 
pensiero d'amore e di fratellanza, e i proscritti se- 
guono la loro missione educatrice in qualunque 
luogo sieno cacciati. Ecco i principii: chi li adotta, 
non ha bisogno di cospirare, sapete, per levar le 
mani e dire : anch' io sono della fede umanitana. 
Poi scritto, stampato separatamente in polacco, in 
tedesco, in francese; dovrebbe essere diramato. Ma 
per tutto questo si vorrebbero mezzi ed uomini e 
pazienza. 

Scrive alcuni giorni dopo : 

Bienne, 15 dicembre 1835 
La circolare Svizzera è stolida ^). Certo se non 
vengono altri uomini, si farà nulla, dove prenderli? 

1) Giovanni di Mandrot, uòmo di sentimenti liberali abi- 
tante a Losanna, il quale, sollecitato da Mazzini, aveva pro- 
messo di scrivere una brochure sul diritto d'asilo e di as- 
sociazione. 

2} Probabilmente una circolare emanata dalla Giovine Sviz- 
zera, associazione. 
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Intanto finché si sta segreto, io non ho ohe farvi. 
Vengano tre uomini che vogliano dire al pubblico 
crediamo e lavorerò come un cane per essi. La [Jeune 
Suisse s'amplia al nuovo anno. Bisognerebbe asso- 
lutamente Taiutassero d'articoli e d'altri uomini 
che avessero le nostre idee. Verrebbero abboAati, 
si farebbe escire tre volte, potrebbe essere un gior- 
nale da fare onore alla Svizzera ; niente ! Bene alla 
causa; niente! Intanto si mormora già di progdti 
contro l'associazione. 

Una persecuzione più accanita della prima 
stava infatti per cominciare contro la Giovine 
Svizzera e contro 1 profughi stranieri che la pro- 
pugnavano. Il duca di Montebello aveva sosti- 
tuito Rumigny come ambasciatore di Francia; 
questo aveva sempre finto di appoggiare il Go- 
verno svizzero contro Bombelles ottenendo in 
tal modo, con arte, quello che TAustria non po- 
teva ottenere col terrore; ma, cambiato il tito- 
lare, non mutò la politica. 
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XIV. 
Calunnie, dissidi religiosi e povertà. 

(1835-1836). 

La calannia conturba l'nom saggio 
e abbatte la fortezza del suo onore. 
Ecclesiaste. 

Lo stato d'animo degli esuli italiani in quel 
periodo fu amaro assai. Lavoravano per un av- 
venire ch'essi stessi sentivano lontanissimo, e 
la grandezza del concetto europeo non li infiam- 
mava come li aveva infiammati la prospettiva di 
un pronto e trionfale ritorno in Italia. Tutte le 
miserie dell'esilio si riversavano su di loro : po- 
vertà, solitudine, persecuzioni di ogni genere, 
calunnie atroci; le accuse le più indegne erano 
dirette contro il Mazzini dagli avversari politici 
e dai suoi nemici personali : lo accusavano d'es- 
ser venduto all'Austria, d'essersi arricchito coi 
denari avuti per la spedizione di Savoia; tutte 
ignobili e volgari insinuazioni ch'egli disprezzava 
altamente. Gli altri esuli non erano neppure ri- 
sparmiati come risulta dalla seguente lettera, del 
4 gennaio 1835, diretta dal Mazzini al Melegari: 

Va benissimo per conti. Ma mio Dio non v'è ti- 
more che t'accusino per conti od altro, perchè ogni 
qualvolta venisse formolata un'accusa pendono sem- 
pie tutte su me. Come devo, son io responsabile di 
tutto ciò che concerne fondi e lo dirò sempre e a 
tutti. Ma Taccusa ohe t'han data non era di ladro, 
— questa pare la riserhino tutta a me, — ed io ne 
Melegari. La Giovine Italia, ecc. 20 
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rìdo e non dico sillaba in mia difesa. Bensì, se mi 
troverò tra piedi chi, a mia conoscenza, abbia detto 
siffatto cose, parlerò coi fatti e così esorto te a fare. 
Agostino M ed altri da Parigi mi scrivono, pregandomi 
ad assicurarti che causa tua e causa loro è tutt'uno; 
ma come pensi nessuno fiata davanti ad essi e nes- 
suno fiaterà davanti a me. Giosi mi piace, lontani 
dicono, davanti ossequiano; così mi esentano dal 
pensarvi. Amo l^talia, non glVItaliaiii, l'Umanità, 
non gli uomini da pochissime eccezioni infuori. Opero 
per debito di coscienza religiosa e impulso di cuore, 
niente affatto per essi, sicché siam quittes. E parliamo 
d'altro. Ma tu non dirmi mai più che la castità del 
nome, dipende dagli uomini, eto. Cos'è la riputa- 
zione? Io non ne so nulla. Fo il bene per il bene, 
non cerco d'altro e ogni buono avrebbe a pensare 
cos\. E quando farò tacere chi parlerà a quel modo 
vicino a me, sarà come si fa tacere una zanzara, 
una vespa che ronza, che canta e stuona. 

Sensibilissimo sul punto d'onore e sulla riputa- 
zione, il Melegarl prendeva troppo a cuore la scioc- 
ca chiacchiera, come la denominava 11 Mazzini. 

Berna, 11 gennaio. 
La tua imaginazione t'ha esagerato il male, tu 
hai creduto che i tuoi amici non avessero confutata 
l'accusa e non è. Hanno fatto quanto dovean fare, ma 
molti di quelli uomini non la sanno nemmeno, per- 
chè l'accusa emessa in Parigi, al solito, non è giunta 
fino ad essi ; è giunta più presto a me che ad altri. 
Ora, io l'ho accolta come dovevo. Non ti dirò ora 
— e forse ti dirò — gli uomini che l'hanno emessa; 
parmi inutile. Contro chi noi fanno? Sai tu che a 
Lausanne e a Parigi v'è chi ha detto a tutti io 



*) Agostino Ruffini. 
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aver riunito alcune centinaia di mille franchi dell'in- 
terno per fare la rivoluzione ed averle mandate alla 
mia famiglia? Gente italiana, in mezzo ad Italiani, 
tacenti tutti, e un Tedesco solo ha preso la mia 
difesa! Or bene? Ohe monta ciò? Io pago di alto 
disprezzo tutta codesta gente, che non solo non de- 
gno rispondere, ma ciò non mi dà un minuto di 

dolore. Non n'avessi altro! 

Fida in me per confutare una sciocca chiacchiera ^) 
che forse è spenta a quest'ora in Parigi.... Ma ti 
ripeto, mi pare ohe sia indegno di noi il marto- 
riarsi per siffatte accuse, segui in questo il mio 
esempio: sprezzali. Il nostro onore non istà nelle 
mani di due o tre scellerati d'individui. Se no ter- 
rei a schifo il mio onore. 

Melegari voleva difendersi direttamente e non 
lasciar morire la ciarla senza confutarla, ma il 
Mazzini lo sconsiglia, cercando inculcargli il 
disprezzo della calunnia: 

Fratello, 
.... Ho dato la tua lettera per Ortalli, non l'altre, 
perchè sono inutili ; essi Ai difenderanno anche 
senza lettera; poi Albera p. es. è stato incolpato 
anch'egli. Ma non intendi che lo saremo tutti ad 
uno ad uno. La calunnia sparsa contro di te non 
s'è diffusa che in una piccola coterie che se l'è 
detta all'orecchio in Parigi. Di là è venuta a me 
come dubbio ch'io ho ripulso come dovea. Or, se 
ciò potesse ridursi a un individuo che si dichiarasse 
sorgente, à la borine heure ; io te lo direi e non tro- 
verei male qualunque cosa tu potessi fare! Ma dei 



^) Quale fosse la sciocca chiacchiera non risulta da nessun 
documento. 



308 LA GIOVINE BUBOPA 



diversi ch'io potevo nominarti, non ve n'ò uno che, 
interpellato da te, non ti afTermasse anzi d' averti 
difeso. Anche Libri cercava un corpo e non vi fu 
modo: non trovava che ombre! Per me credo che 
più farai, più scriverai, sarà peggio. Tu non devi 
difenderti se non da chi o t'accusa in faccia o 
nella città dove sei. Così farei io per me; cosi farò 
se mi troverò vicino un di quei ohe diranno ch'io 
mi sono arricchito sulla spedizione. Altro non farò 
mai perchè né gli accusatori han coraggio di cer- 
car me, nò io mi degno di cercare di loro. Perchè 
non farai com'io fo? Quando una calunnia sta paga 
a serpeggiare fra pochi, sprezzala: se invece di 
sperdersi, come credo accade, risorgesse più forte, 
allora sarà tempo d'agire. Confortati dunque o per 
meglio dire fottetene. Spero verrà tempo nò forse 
cosi tardi come tu credi, in cui dopo aver mo- 
strato coi fatti ch'ero buono o tristo, io verserò 
tutto ciò che ho sul cuore in faccia agl'Italiani che 
incontrerò per la mia via. Allora ti dirò gl'individui 
o che han creduto o mostrato di credere forse per 
celar altre cose di sé stessi, la ciarla che non so 
chi ha narrata sul conto tuo. Credi intanto che se 
si fosse estesa o (Uleggibile) estendersi in quel modo 
che mi paresse rendere necessario {illeggibile) perchè 
il tuo onore non fosse contaminato, te ne avvertirei, 
e te ne avvertirò senza fallo. Ora non troveresti 
un uomo da spegnere. 

Ma poiché il Melegari non si acquetava, il Maz- 
zini torna a scrivergli: 

Berna, 8 gennaio 1385. 

Fa a modo mio. Non parlar più e lion pensar 
più alla calunnia. Si perde, anzi s' è perduta nel- 
l'altre ? I buoni davvero non la dividono. Che im- 
porta il resto? 
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G. A. Berna, 27 gennaio 1836. 

Alla tua del 15. Senti bene — : io potrei indicarti 
due o tre individui de' quali mi consta aver ripe- 
tuto misteriosamente Paocusa, Ma io non li nomi- 
nerò, non son degni della nostra ira e a me man- 
dare un viaggiatore per rintracciarne uno mi par- 
rebbe peggio. Tu prenderai forse questo per timi- 
dezza d'amicizia, e non è. Sarei primo a spronarti, 
se ci vedessi necessità. Non v'è. L'accusa è morta, 
come tutte le accuse simili a questa. Ne risuscite- 
ranno altre forse, ma cosa monta ? I Cristiani si bat- 
tevano a duello coi calunniatori? Ora tu ti credi 
uguale a un Cristiano, io, dietro il mio modo di ve- 
dere le cose del mondo, superiore anche a un Cri- 
stiano. Dunque lascia andare, e ridi e sprezza. 

In ogni occasione, il Mazzini, e sempre con 
asprezza, allude alla divergenza d'idee religiose 
che lo divide dal Melegari; avrebbe voluto, si 
capisce, trovarsi pienamente d' accordo con lui 
su questo punto cosi profondamente importante 
per le loro anime, un poco per lo spirito naturale 
di dominazione che lo caratterizzava ed anche 
perchè, stimando intellettualmente e moralmente 
il Melegari, avrebbe goduto di averlo per fratello 
di fede religiosa. Prima di mandargli la sua cele- 
bre òrocftare: Fot etAvenir prevedeva già di risve- 
gliare nella coscienza dell'amico sentimenti ostili. 

Gli scrive pochi giorni dopo la pubblicazione 
dell'opuscolo : 

L'articolo ti dispiacerà probabilmente per più lati, 
anche ti sembrerà impolitico. Io ho creduto debito 
di coscienza di farlo. Vedo più sempre i popoli e 
jm ponvinoo più sempre che il problema sta tutto 
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in riabilitarli a' loro propri occhi. Pensa bene sulle 
esprassioni e sulle note e sulle conseguenze di ciò 
ch'io predico por l'Italia, se un' iniziativa potesse 
darsi; poi dimmi con franchezza la tua opinione. 
Ma, non leggilo o leggilo lentamente perchè vi 
sono delle espressioni ohe se avrò modo e tempo sa- 
ranno materia d'altri articoli. Devo pur dirti, e so- 
lo per tua norma, che freddamente e ripensandovi 
sovente mi confermo più sempre nelle opinioni mie 
che tu conosci in fatto di sintesi religiosa. Scrivo 
ora un altro articolo : De la Nationalité au XIX sie- 
de, prendendo le mosse dall'ultima proposizione del- 
l'articolo. Poi se la nota di Dupont lo esigerà, scri- 
verò forse un articolo De la Revolution francaise 
au point de vue Européen. 

Infatti Melegarl esprime il suo malcontento e 
Mazzini gli risponde: 

Ho ricevuto l'Omelia. Dio ti perdoni tutti i peccati 
d' intolleranza, e ti perdoni di chiamarmi del se- 
colo XVIII, e ti perdoni di non intendere cosa sia 
il Panteismo e non ne parliamo più : induratum, etc. 

Foi et Avenir è un libretto irreligioso, materialista: 
non lo metterei mascherato, tutto quello che vuoi. Fa 
un rogo e abbruciami. Ti giuro ohe sarebbe il meglio 
per me. La vita m'annoia stranamente da un pezzo. 

Pochi giorni dopo scrive di nuovo: 

Hai perduto il tuo tempo a premunire quei tuoi 
di Gen. contro la mia empietà, non intendevano nep- 
pure, te lo accerto, che s' intaccasse indirettamente 
la sintesi cristiana, ed era meglio lasciarli nella loro 
innocenza; chi sa se tu non dovrai rendere conto 
dei pensieri cattivi, suscitati in loro, con avere at- 
tirata la loro attenzione, Fuor di scherzo^ n^' ag^ 
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cusi a torto. Sono stato d'una prudenza' esemplare, 
non ho proferito una parola ohe escluda un neo 
cristianesimo, uno sviluppo, uri parto, una masche- 
rata, — so io ? Non sarebbe mai che nel caso d'a- 
vere a deporre il pensiero della cospirazione attiva 
e di tornare indivìduo, ch'io forse verrei a dire quel 
che penso diversamente su questa faccenda del 
cristianesimo. Per Dio santissimo! che smania è 
questa di voler porre nell'Evangelio quel che non 
v'è? Li' associazione è Vvltimo sigillo dell'Evangelo. 
Sarà, ma io morrò, senza intenderlo, e voi confon- 
dete tutti la fratellanza coli' associazione e quan- 
do io ho sostituito alla devise: liberté, égaiité, fra- 
temitéy quella di liberté, égalité, humanité, ho vo- 
luto pur dire qualche cosa. Come diavolo ha po- 
tuto sognare l' associazione uno scopo da non po- 
tersi raggiungere che colle forze di tutti, il Cristiane- 
simo che non ha sancito scopo sulla terra? Basta, 
lasciamo li per oraj il tuo aver parlato in quel 
modo dell'articolo avrà giovato, non foss'altro, a far 
vedere più sempre l'indipendenza dello scrittore 
della lettera. E questo è bene, se pure può giun- 
gersi a qualche cosa con quei Signori. 

Ad ogni proposito le discussioni religiose si 
riaccendono fra i due amici ; i libri che leggono, 
le dottrine del Buchez, del Lamennais^ delFEck- 
stein^), forniscono loro materia a continui di- 
verbi. 

Bienne, 14 aprile 1835. 
La fede in ciò che è diminuisce a sintomi certi; 
è per questo che bisogna preparare la via negli 

^) Pubblicista e filosofo danese; nato ebreo, diventò lute- 
rano, poi cattolico. Luigi XV^III lo condusse seco in Fran- 
cia dopo la Restaurazione. I libri dell'Eckstein sono scritti 
nel senso cattolico, 
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animi a ciò che sarà, perchè non duri di seyerchio 
il vuoto. Ma ohe cosa puoi intendere tu, dominato 
da un'idea gretta, falsa, antiumanitaria, anti prò- 
gressiva, tu destinato per fanatismo fino a pren- 
dere per una bella grande idea quella scappatoia 
doU'Eckstein e di Lamennais di un cristianismo 
anteriore al Cristianesimo! Tu non ami Tumanità, 
interpreto progressiva della legge, e del pensiero 
di Dio ! Tu ami una linea, una formola incompleta 
di quel pensiero. Non parliamone più perchè è im- 
possibile intenderci. Oh! se le poche intelligenze 
italiane intendessero ! Se sentissero come lo sento io 
il moto sotterraneo che ferve nel mondo, il dente 
che rode quant'è! Se intendessero o che bisogna 
rassegnarci a perire di bestemmie nel vuoto ; o con- 
centrarsi tutti a vivere e morire per l'impianto 
della nuova fede, del nuovo Evangelio che sorgerà! 
Se intendessero come, nella necessità di una nuova 
formola, quella tra le nazioni d'onde escirà, sarà la 
nazione Cristo! Se intendessero che cosa v'è di su- 
blime in questa espansione da Cristo uomo a un 
Cristo popolo, se intendessero che cosa è di grande 
nel pensiero della terza Roma ! La nuova reUgione 
umanitaria provegnente dall'Italia ; la parola di vita 
per tutti uscente dalla bocca di questa Italia, al 
primo giorno che Ella risorgesse. A questo pensiero, 
unico mio d'antico, sono volti tutti i miei voti pas- 
sati, presenti e futuri. La Giovine Italia e la Gio- 
vine Europa non sono che traduzioni fiacche, fram- 
mentarie, politiche di quel concetto. Bensì pote- 
vano, senza che gli uomini se n'avvedessero, pre- 
parare, educando, le vie negli animi e nelle ten- 
denze. Ma chi può sperare anche un po' d'educa- 
zione coglltaliani, tra gritaliani, tra i quali una re- 
ligione italiana, umanitaria^ non troverebbe dodici 
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apostoli! cogr Italiani che anche dove sono intelli- 
gentissimi e buoni, non sanno trovare entusiasmo 
che per le cose morte ! Io porterò con me il mio pen- 
siero, senza che un'anima né di donna né d'uomo 
l'abbia sentito e fatto suo. 

La solitudine nel pensiero religioso la sentiva 
il Mazzini ed era destinato a sentirla sempre; 
vi si rassegnava anticipatamente, ma certo non 
poco lo tormentava l'ostinazione cristiana del 
Melegari; tutto era a lui di pretesto per parlare 
dell'argomento che divideva le loro coscienze. 
Essendo Melegari caduto ammalato in Losanna 
nel 1836, il capo della Giovine Italia gli scrive, 
pregandolo di accettare le proposte di ospitalità 
fattegli dalla signora X. 

Accetta anche per l'amor di noi ohe sebbene non 
cristiani a tuo modo, pur non siamo poi sì tristi 
come tu credi. Da ultimo pensa che sprezzar il male é 
bene, ridere, individualmente parlando, della mor- 
te, ove occorre^ é meglio e nessuno di noi ama la 
vita ha ragione di amarla, ma ricordati pure che 
noi dovremmo morire nel e pel nostro paese, o al- 
meno pei nostri principi i. 

Un' altra volta parlando della costanza che 
mette alla cima di ogni virtù, scrive : 

Bienne, 14 aprile 1836. 
Ho la tua del 6. S'io amo ancora la Sidoli? Io, 
anima perdìda, quando amo é per sempre: e la di- 
visa della Giovine Italia é là per mostrare che nella 
mia morale la costanza sta in cima, come comple- 
mento necessario di tutte virtù e di tutti affetti. Io 
non la vedrò probabilmente mai più e mi vi rasse- 
gno^ dacché la vita é finita per me, ma tutti i n^iei 
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p<Misieri, tutti i miei sogni che s'aggiravano un tempo 
suiridea di riabbracciarci e di vivere uniti, si con- 
centrano in oggi nel desiderio che Ella riabbracci i 
suoi figli, per questo specolo sull'amnistia e sulle 
cose che mi facevano ridere un giorno. Non oriBdi 
tu che il Duca, un dì o l'altro, la dia per le donne 
almeno? 

Un mese dopo scrive di nuovo : 

Ti scriverò anche sul Cristianesimo, etc. Ti giuro 
che cominci quasi a darmi dolore. Quando vedo 
gente che capisce e sa, non intendere l'opera e vo- 
lere perdersi nelle cose morte, mi darei dei pugni 
nel capo. 

Scriveva di nuovo qualche tempo dopo, bat- 
tendo sempre sugli stessi argomenti. 

La tua fede e la mia sono precisamente come dici, 
due dita, eto. Soltanto uno è il dito mignolo^ l'altro 
Vindice. A vedere l'ostinazione con la quale vai dietro 
a non volermi capire, ti porrei con Monnard ^). Certo 
sono panteista: lo nego io forse? Ma non v'è che un 
panteismo nel mondo ? Tra il panteismo di Spinosa 
e quel di Bruno e quel di San Paolo e quel de' Te- 
deschi e via così, non sono differenze? Già, voi altri 
cristiani siete come i filosofi del XVIII secolo che 
davano in iscandescenze contro la religione, perchè 
trovavano i papi infami e i preti corrotti o goflB. 
Infatti siete nel vostro secolo XVIII, che diavolo? 
Credo in Dio intelligenza superiore al mondo creato, 
causa, legislatore, etc. e perchè credo che la sua 
unità si trasfonda e si riproduca in tutta la crea- 
zione e generi necessariamente una legge, un pen- 

^) Professore svizzero cbe risiedeva in Losanna- 
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siero, uno sviluppo continuo, una missione, un in- 
tento, un interprete, Wumanità, quindi necessaria- 
mente wTi'arte, una filosofia, una politica, una reli- 
gione, alla quale tutto, l'arte, la filosofia, le epoche 
civili, le religioni non sono che evoluzioni, fasi, ma- 
nifestazioni progressive, transitorie, divine ad un 
tempo e umane tutte. Tu mi vien fuori col pantei- 
smo e nello stesso tempo col maomettismo ch'è il 
cristianesimo dell'Oriente, l'opposto del panteismo! 
E mentre ciò che mi diversifica da tutte le scuole 
esistenti e cristiane tutte per lo spirito frazionario 
è appunto il trovare che tutte, o sagrificano la in- 
dividualità al pensiero sociale o viceversa, mentre 
s'hanno ad armonizzare. 

Durante il 1835 ed il 1836, Mazzini, sempre mo- 
lestato dalla polizia svizzera, dalle note degli 
ambasciatori e dalle decisioni dei Vororts, menò 
vita raminga. Lo vediamo errare da Soletta a 
Berna, da Berna a Bienne, da Bienne a Gran- 
ges, ecc. ecc., e sempre accompagnato dall'amante 
di san Francesco : la povertà I Questa lo segue 
fedelmente, malgrado gli sforzi inauditi eh' egli 
fa per liberarsene. Scrive al Melegari: 

Berna, 27. . . . 1835. 
Son carico di debiti e senza via di pagarli, perchè 
quanto ricevo non può coprire quanto si spende di 
presente per le cose. Ho cercato e cerco di cercarmi 
un modo di lavoro e ti parrà strano, — noi trovo ! — 
Ti darò idea delle condizioni in cui sono l'aver cer- 
cato di contrattare una corrispondenza svizzera col 
Courrier, e ti darà idea delle difficoltà il non avere 
potuto riescire. I mali morali e i materiali riuniti 
son troppi; però non so come finirà. M'è forza lot- 
tare e aspettare colle braccia iji croce^ certe relazioni 
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alle quali il rincrudimonto del cholera s'è attraver- 
sato finora, poi vedremo. 

Ti ringrazio doll'offerta per Vitalesi. Non ne fa 
altro — quel libello è troppo turpe cosa. 

Il Melegari, anche lui, cercava in Francia dei 
modi di sussistenza che non trovava. Mazzini 
gli scrive nel maggio 1835 : 

Tento io pure, senza frutto finora, tutte le vie per 
aprire modo di lucro per me e per gli altri ! Io sono 
indebitato, rovinato, forzato a mutar soggiorno, uni- 
camente per impossibilità di pagare, così gli altri. 
È terribile; io sono in uno stato di esaltazione tutta 
fittizia e cerco di mantenerlo, perchè davvero non 
so come andare innanzi. Addio, ama il tuo fratello. 

In una sua lettera al Rosales ^) parlando dei 
suoi lavori dice: 

Tutte queste cose per cercar in parte di cacciar qualche 
verità nella gente, in parte per tentar modo di far fronte 
alla miseria crescente, miseria mia, miseria dei Ruffinì, mi- 
seria di Usiglio, di Gustavo, di sua moglie, di tutti, miseria 
che finisce per ringrettirmi nella ricerca dei mezzi e d'irri- 
tarmi nella impotenza, perchè, volendo anche lavorare per 
pochi scudi non trovo. 

Sempre chiuso e solitario, non esciva quasi 
mai di casa, per prudenza, per disgusto degli 
uomini e della vita; in un accesso di misantropia, 
scrive al Melegari: 

Berna, 31 settembre 1835. 
Tu hai dei momenti di {non si legge). Io ho dei mo- 
menti di alto disprezzo per tutto ohe esiste. Nessuna 
speranza qui di vita individuale, — disgusto e noia, 

^) Epistolario di Giuseppe Mazzini, voi. II. pa^. !1.50, 
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credenza incrollabile, ma senza gioia e senza in- 
teresse. Sto, perchè riassumendo la mia scienza, 
trovo due proposizioni: che la vita è una missione 
— però fatale — e d'altra parte che la virtù è il 
sagrificio. Non credo ad altra virtù; son tutte ipo- 
crisie e egoismo, o vanità ch'è lo stesso. Non aspetto, 
nò chiedo, nò temo premio o pena. L'ingratitudine 
o la riconoscenza, la bestemmia o V amore degli 
uomini mi sono indifferenti. Sto a guardarli come 
un morto seduto sull'orlo della sua fossa. Dall'amor 
de' parenti infuori, amo tre persone viventi e uno 
morto. Le tre viventi mi amano, ma meno di quello 
ch'io le amo, — però quanto ad averne gioia è come 
se non m' amassero, perchè quel meno è tutto per 
me. Se non che gioia o dolore non hanno che fare, 
secondo me, coU'amore. Se vi sono è meglio, ma s'ha 
d'amare perchè il cuore lo vuole, da sacrificarsi por 
dar gioia a chi s'ama. Così farò. Lavoro ora, quando 
non lavorerò più, allora forse m'ammazzerò. Del resto 
desidero tutti gli uomini e più i conoscenti, felici 
tutti. Lo desidero dal profondo del cuore. Bensi può 
essere che v'entri qualche egoismo che non vedo, 
per es. che il dolore altrui mi dia noia, risvegliando 
il mio. Ecco la mia sintesi. Aggiungici un po' d'or- 
goglio italiano che cresce quando meno amo gl'Ita- 
liani, e s'applica all'Italia materiale e all'avvenire. 
Paragona la mia sintesi con la tua. 

Suir argomento della felicità altrui scriveva 
pure al Melegari, parlandogli di una signora che 
aveva avuto dei torti verso di lui. 

Vorrei poterle dare delle gioje; vorrei darne a 
tutto il mondo — vorrei fare tutti felici, quanto più 
sono infelice io stesso. Non amo vedere gli altri in- 
felici e ne' momenti di disperazione la più intensa 
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non mi è mai accaduto di desiderarlo — e di tra- 
Bandare, ove io potessi, di fare altri contenti. 

Tu interpreta questo mio senso come un raffina- 
mento di egoismo; forse l'infelicità altrui mi aniioja 

— e per questo vorrei vederla cessare perchè non 
rimanesse legami fra gli esseri e me — io non mi 
opporrò in niente. 

Del resto, ripeto, non ne parliamo più, poiché 
ho spiegato tutto, e, se non m'inganno, ho cono- 
sciuto tutti. 

La sua misantropia cresceva sempre più. Nel- 
l'ottobre scriveva: 

Noi siamo in tre ^) sempre chiusi la metà del 
giorno ciascuno nella nostra camera; non vediamo 
un'anima viva. Sarebbe una vera pace se non aves- 
simo il tarlo dentro. In un'unica corsa — visita al- 
l'isola St. Pierre — ho veduto il tuo nome con certe 
note stenografiche ch'io non ho saputo decifrare. Se 
vivo, la prossima estate andrò a passarvi una set- 
timana solo perchè quell'isola m'ha colpito. 

Nell'autunno, alla miseria, ai disinganni s'ag- 
giungeva il freddo. In una lettera alla madre del 
14 ottobre scrive : 

Qui fa un freddo diabolico, e siatn senza fuoco — pazienza 

— cioè v'è bonissimo foco, ma per goderne conviene discen- 
dere, lasciare la camera, etc. Ora quando io ho da lavorare, 
m'è impossibile farlo altrove che dov'ho la sicurezza d'es- 
sere solo.... 

Questo morboso bisogno di solitudine aumen- 
tava sempre nel Mazzini. Il 30 ottobre scrive al 
Melegari : 

1) Lui, Giovanni Ruffini ed Angelo Usiglio. 
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Nessuno sa il come io sono, nessuno corno io abbia 
bisógno di essere solo e muto, per non diventar mi- 
santropo nel vero senso. — Vivo qui, studiando da 
mane a sera il come evitar visite e contatto con 
Italiani e con tutti; niente affatto: capita un tale 
che vuol condurmi per forza all'tle de St. Pierre. 
Scrive, invitandomi. Rifiuto. Viene a ogni modo, ed 
è forza andare. Vengon lettere di gente che si la- 
gnano non so di che. Harro Harring che grida ch'io 
non gli sono amico, perchè pur dicendogli ohe son 
d'umore a non convivere oon alcuno, mi hanno ve- 
duto a Biiren! Un'altra, un'altra cosa e via cosi; 
ma un uomo non può dunque essere in uno stato 
di disagio, senza essere birbo? Se tutti questi sa- 
pessero quello che ho dentro, poi calcolassero per 
giunta la miseria materiale che mi obbliga a far 
traduzioni, prefazioni e che so io, mi lascerebbero 
quieti, sicuri di due cose: Tuna che non cesso di 
essere amico e pronto al sacrificio ogni qualvolta 
mi si richieda; l'altra che dovunque una via s'aprirà, 
io sono attivo come prima. 

Questo pensiero torna continuamente sotto la 
penna del Mazzini; egli è disgustato di tutto e di 
tutti, ma però sempre pronto all'azione se la 
causa lo reclama: 

Ho in ira uomini, cose, e innanzi a tutti i repub- 
blicani francesi, italiani, eto. Ciò non impedisce me- 
nomamente che s'io avrò un soldo, un minuto di 
tempo o un'idea, porrò tutto questo pel mio paese 
e per la causa dell'umanità; è però per dovere, per 
missione, per coscienza, per istinto, per le genera- 
zioni che verranno, non per gli uomini attuali. 
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XV. 
Sulla ▼!& 4'im nuovo esilio. 

(1836-1837). 

Andate a morire voi che dovete 
morire ; andate a soffrire voi che 
dovete soinrire. 

KRASnVSKI. 

L'anno 1836 fu per i proscritti italiani della 
Svizzera il periodo certo più triste dell'esilio; la 
persecuzione contro di loro s'era fatta assai più 
accanita di prima, ed è agevole spiegarne la ra- 
gione: fincliè l'agitazione repubblicana rimaneva 
concentrata in Parigi, era cosa assai facile invi- 
gilarla e combatterla ; non cosi quando, emanci- 
pati gli animi dal lungo pregiudizio che affidava 
l'iniziativa di ogni moto alla Francia, poteva sor- 
gere in più punti. I governi collegati vedevano 
con timore farsi potente una bandiera ciie mirava 
a un nuovo riparto d'Europa e deliberarono di 
abbatterla; per ciò le varie diplomazie imposero 
al governo elvetico di disperdere le associazioni; 
misero in moto le spie e gli agenti provocatori; 
accuse segrete di ogni genere furono lanciate con- 
tro gli esuli; tutti gli sforzi del partito liberale 
svizzero non valsero a salvarli, ed il Conclusum 
imposto alla Dieta dai gabinetti d'Europa, fu ret- 
tificato dalla maggioranza dei cantoni. Il governo 
federale era atterrito dalla minaccia d'invasione 
e di bloc "o, di cui parlavano le note diplomati- 
che ; la Francia specialmente si mostrava acca- 
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nita contro gli esuli ed esigeva che Mazzini fosse 
cacciato dalla Svizzera. 

La reazione ogni giorno diveniva più audace 
e le note piovevano sempre più perentorie ai 
Vororts e alla Dieta. "È naturale, scriveva il 
Mazzini alla madre, che noi siamo i primi a sen- 
tirne gli effetti „. 

E già nel maggio infatti egli, coi RufHni, era 
stato arrestato a Granges e condotto nella pri- 
gione di Soletta. L' infausta notizia fu comuni- 
cata a Melegari da Cesare Gros, membro della 
Giovine Svizzera. 

Cher frhre, 
J'ai la cuisante douleur de vous annoncer que hier 
à une heure de Vaprès midi, un détachement de gen- 
darmerie a cerne les hains de Granges et une demi- 
heure après une com,pagnie de la gamison de Solewe 
a entouré Vauberge ole Von a saisi le malheureux Maz- 
zini, les deux frères Ruffini et Harro Harring.,.. Le 
soir ils furent conduits en volture avec M, Girard 
qui nous a, après avoir été libere^ donne cette triste 
nouvelle. U nous annonce en m^me temps qu'aucun 
papier important n'a été saisi, Nous sommes ici dans 
la constemationj corame vous le serez. 

L'indomani il Gros scrive di nuovo: 

Cher frère, 
Si fai eu la douleur de vous annoncer hier la sai- 
sie de Mazzini^ des frères Euffini et d'un réfugié alle- 
mand, fai aujourd*hui la consolation de vous dire 
que ces messieurs ont été reldchés hier au soir, Cette 
prise de corps n'ayant été ordonnée que par la police 
de JSoleure, sans Ure autorisée par le pouvoir exécutif 
Meleoari. La Giovine Italia, ecc. 21 
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le gouvernement de Soleure Va desapprouvée haute- 
ment et remis ces Messieurs en liberté après 3 heures 
de deliberatioìh 

Il Mazzini era amatissimo a Granges, e la po- 
polazione, come dice il Gros, fu costernatissima 
(leir avvenuto arresto. La stima di cui godeva 
era cosi grande, che il comune gli offrì la citta- 
dinanza; fu ofTeiiia pure ai Rufflni; sarebbe stato 
per loro la salvezza e la sicurezza di non essere 
più molestati, ma il Gran Consiglio del cantone 
di Soletta, minacciato dai Vororts, non ebbe 
l'ardire di ratificare la proposta del comune, e 
per impedire clie la borghesia^) fosse offerta 
agli esuli italiani, T aristocrazia del paese fece 
mille tentativi. Scrive in proposito il Mazzini alla 
madre ^) : 

Se udiste le goiferie che 1 pochi aristocratici nemici cercano 
di spargere fra il popolo del comune, ridereste.... 

Dicevano: non sapete ciò che fate; quando avrete eletto 
quei signori borghesi di Granges, avrete un Re per la Sviz- 
zera ! Ebbene, rispose con prontezza un popolano, se è scritto 
che dobbiamo avere un Re, non è meglio che sia Granges 
il comune da cui sortirà. 

Se il Mazzini ebbe a lagnarsi del governo fe- 
derale, della timidezza del partito liberale, e delle 
ostilità di James Fazy, che, dopo essersi procla- 
mato suo amico, gli mosse neìV Europe Cen- 
trale guerra asprissima , ricevette d' altra parte 
tali prove di simpatia dagli Svizzeri, specialmente 
dalle donne, che rimase sempre attaccatissimo a 
questo paese di cui aveva cercato di accelerare 

1) Avere la borghesia di un comune significa in Svizzera 
averne la cittadinanza. 

2) Epistolario di Giuseppe Mazzini^ voi. II, pag. 298. 
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l'evoluzione democratica. Ci sarebbe un capitolo 
intero da scrivere sui difetti e le qualità degli 
Svizzeri, prendendo mossa dalV Epistolario e da- 
gli Scritti del Mazzini; egli giudicava gli uomini 
di quel paese inferiori alle donne, ed apprezzava 
in queste una maggiore larghezza di mente e 
finezza d'intuizione. Dice alla madre scrivendo- 
le della famiglia Girard, clie l'ospitò con tanta 
amorevolezza ai bagni di Granges: 

Desidero che siate tutti riconoscenti a cotesta famiglia e 
preghiate su d'essi benedizioni di Dio. 

Dopo l'arresto di Granges, gli esuli erano stati 
obbligati di rifugiarsi a Langenau nel Bernese, 
in casa di un ministro protestante che li accolse 
come Apostoli di una fede proscritta, ma santa 
e destinata al trionfo ^). 

Pare che il Melegari s'illudesse sulla durata 
della burrasca, onde Mazzini gli scrive: 

Credo che tu t'illuda intorno alla tolleranza in 
Svizzera che sottentrerà alla burrasca. Credo che 
rimarremo in eterno colla spada di Damocle sul capo 
e che dovremo, per non essere trovati fossili in una 
camera, andarcene un di o l'altro. Beato te cui di- 
chiarano irreperibile! 

Dopo essere rimasti qualche tempo in Lange- 
nau, Mazzini e i Rufflni ritornarono a Soletta ove 
rimasero nascosti tre mesi, e finalmente rien- 
trarono ai Bagni Girard a Granges. Mazzini narra 
dettagliatamente ne' suoi Scritti e nelle sue let- 
tere al Melegari e ad altri, gli intrighi del gabi- 
netto francese e le pressioni esercitate da que- 
sto governo federale per ottenere la cacciata degli 

1) Mazzini : Scritti, voi. V. 
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esuli più pericolosi. Una circolare del Vorort 
(ini per offrire un premio a chi avrebbe arrestato 
quei poclii proscritti — fra 1 quali erano il Mazzini 
ed i Ruffìni; Melegari era dicliiarato irreperibile. 
Gli articoli di Mazzini nella Jeune Saisse accen- 
devano l'anima del popolo : 

Perchè Cristo disse : date da mangiare agli affamati e da 
bere a chi ha sete ? Ma la libertà è il pane deiranima e Po- 
spitali tà è la rugiada versata da Dio sui buoni, perch'essi 
la riversino sulle fronti solcate dalla persecuzione. 

Tali parole non caddero nel vuoto; il fermento 
era generale; adunanze patriottiche di dieci mila 
e di venti mila uomini a Reiden e a Viedildn ne 
erano prova; Tassociazione Giovine Svizzera pro- 
testò anch'essa; ma questo movimento popolare 
e liberale non fece che irritare gli ambasciatori 
ed impaurire il Vorort Però, malgrado il Con- 
clusum dalla Dieta che intimava al Mazzini l'esi- 
lio perpetuo dalla Svizzera, egli vi sarebbe ri- 
masto indeflnitivamente nascosto, se il tenore 
di vita che gli era imposto dalle circostanze non 
avesse minacciato la salute dei due RuflBni ^) , 
dai quali non si voleva assolutamente dividere. 
Scrive al Melegari: 

Se fosse negli Svizzeri possibilità di fare qualche 
cosa di buono dovrebbero dai vari cantoni promuo- 
vere petizioni al nuovo Vorort, dove, profittando 
della esecuzione pressoché intera del Condusum, re- 
criminerebbero e chiederebbero un ritorno alla giu- 
stizia, e che ogni esule, il quale voglia soggiornare 
nella Svizzera o tornarvi, debba, se vogliono, sotto- 
mettersi ad MXi^enquéte speciale, ma non possa esserne 

^) Vedere voi. V degli Scritti. 



ì 
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strappato ad arbitrio. I RufiSni sono oggi la mia idea 
fissa. Non hanno nella idea, più ragioni alcune di 
sacrifici, e per essi non può più esservi sorgente 
di bene che nel convivere con la madre loro. Ora 
la conseguivano forse e alla primavera forse essa 
veniva a ricongiungersi con essi, ed oggi tutto ò 
finito per ossi! Darei, non che promessa di non 
ritornare mai più nella Svizzera, ma condizioni di 
solitudine continua, di prigione, di non so che, a 
chi potesse farli riaccettare un giorno in codesto 
paese. Perchè ti parlo io di siffatte cose? Di pati- 
menti ne hai troppi per te stesso^). 

Il lasciare la Svizzera che considerava come 
una seconda patria parve penosissimo al Maz- 
zini per ragioni personali e politiche; dapprima 
perchè rendeva irrealizzabile la speranza di una 
visita della madre ; poi perchè il distaccarsi dalle 
Alpi era per lui un gran dolore. Il 31 dicem- 
bre 1836, Tantivigilia della sua partenza per l'In- 
ghilterra scrive alla madre : 

Domani escirò per vedere ancora una volta se il tempo è 
sereno l'Alpi lontane. 

In una lettera al Melegari scrive pure: 

Se tu sapessi con che dolore lascio la Svizzera! 
Se tu sapessi in che deserto sto errante ! Se tu sa- 
pessi l'anima mia! — Tu cerca vivere. Non dispero 
ancora, — vedi, sognatore ostinato, — d'aprirmi una 
strada a morire utilmente, e nel caso tu lo saprai. 

Il Mazzini fa qui allusione alla terribile crisi 

1) Diceva bene il Mazzini: Solo anche lui, senza risorse, 
obbligato a star sempre chiuso e di più ammalato, L. A. Me- 
legari ebbe a sopportare in quegli anni gravissimi patimenti. 
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morale che attraversò prima di partire per Tin- 
nii ilterra e che narra egli stesso nei suoi Scritti. 
Fu la tremenda tempesta del dubbio : 

S^anch'ìo fossi condannato a vivere secoli, non dimenti- 
chorei mai il finir di quest'anno e la tempesta per entro i 
vortici della quale fu presso a sommeggersi l'anima mia. E 
ne accenno qui riluttante, pensando 'ai molti che dovranno 
I)atire quello cVio patii, e ai quali la voce di un fratello 
escito, — battuto a sangue, ma ritr^mprato — dalla burrasca, 
può forse additare la via di salute. 

Noi mesi fatali che precedettero la sua par- 
tenza per r Inghilterra, un turbine tale di scia- 
gure e di amari disinganni l'avea travolto, che 
intravvido la vecchiaia dell'anima solitaria e il 
mondo deserto d'ogni conforto. 

Non era soltanto la rovina, per un tempo indefinito, di 
ogni speranza italiana, la dispersione dei nostri migliori, la 
persecuzione che disfacendo il lavoro svizzero, ci toglieva 
anche quel punto vicino aU'Italia, Tesaurimento dei mezzi 

materiali Ma il disgregarsi di quell'edifizio 

morale d'amore e di fede ^) nel quale soltanto io potevo attin- 
gere forza a combattere lo scetticismo ch'io vedeva sorgermi 
innanzi dovunque io guardassi. 

Fu allora che gli s' affacciò il dubbio. Forse 
egli errava ed il mondo aveva ragione; forse 
l'idea ch'egli seguiva era sogno, e forse non se- 
guiva un'idea, ma la sua idea, l'orgoglio del suo 
concetto, più che l'intento della vittoria.... Tutti 
i fucilati di Genova, d'Alessandria, di Chambery, 
gli sorsero innanzi come fantasmi di delitto e di 
rimorso. Quante madri avevano già pianto per 
lui, quante piangerebbero ancora s'egli s'osti- 
nava nel tentativo di dare una patria agl'Italiani? 

1) Cosa direbbe oggi? 



Sulla via dhm nuovo esilio 327 

E se questa patria non fosse che un'illusione? Se Pltalia 
esaurita da due epoche di civiltà, fosse oggimai condannata 
dalla Provvidenza a giacere senza nome e missione propria 
aggiogata a nazioni più giovani e rigogliose di vita? 

Questi dubbii fecero toccare al Mazzini i con- 
fini della follia. La notte si svegliava di balzo e 
correva alla finestra, chiamato, ei credeva, dalla 
voce di Jacopo Rufflni ; altre volte una forza ar- 
cana, lo costringeva a visitare, tremante, la 
stanza vicina, neiridea che v'avrebbe trovato 
persona allora prigioniera o cento miglia lon- 
tana ^). Se questa condizione di mente avesse 
perdurato a lungo o insaniva o si suicidava. Un 
giorno si destò coiranimo tranquillo 2) ; la terri- 
bile crisi era passata, la natura gli sorrideva con- 
solatrice. Riesaminò sé stesso e le cose e capì che 
aveva frainteso la vita. L'antica religione dell'In- 
dia aveva definita la vita, contemplazione; il Cri- 
stianesimo, espia:3ìone; il materialismo del XVIII 
secolo, la ricerca del benessere; la voce intima 
che a noi parla nelle ore supreme insegnò invece 
al Mazzini che la vita era missione e il dovere 
la sua legge suprema. Egli accettò la lezione, ad 
un tratto riacquistò la pace e la forza e fece sue le 
parole del poeta polacco Krasinski : Ma dove an- 
dremo noi Signore? Andate a morire voi che dovete 
morire; andate a soffrire voi che dovete soffrire. 

Diedi un lungo, tristissimo addio a tutte gioie, a tutte 
speranze di vita individuale per me sulla terra. Scavai con 
la mia mano la fossa, non gli affetti.... 

Rassegnato ad ogni sacrificio, il Mazzini si 
proparò alla partenza; lasciò tutte le sue istru- 
ii Probabilmente Giuditta Sidoli. 
2) Scrittiy voi. V. pagina 210, 
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/ioni al Melegarì, incaricandolo di mantener 
vive più che potesse le loro associazioni e di 
non stancarsi mai della propaganda di unità e 
libertà per la quale già avevano tanto lottato e 
sofferto insieme. Fino all'ultimo momento della 
sua permanenza in Svizzera la sua ardente im- 
majjinazione gli fa concepire la possibilità di 
moti, di rivoluzioni e di guerra, checché ne dica: 

Di Napoli? Sei pur buono a credere che insor- 
gano : — gli Italiani non insorgono mai, — ma po- 
niamo: che diavolo ha da fare la Giovine Italia per 
porsi innanzi ? Se quei laggiù avessero anima e tre 
occhi vedreste che la Giovine Italia ha fatto anche 
troppo portando le cose in Svizzera sul punto in 
ohe sono! 

Non vedi come l'una cosa reagirebbe sull'altra e 
che la Giovine Europa è pel concetto la Giovine 
Italia. 

Quanto airintemo, vi è chi s'adopra nel senso in 
ohe tu dici, cioè a far ohe la Giovine Italia non sia 
sbancata, ma, ripeto, inutilmente. Se hai modo con 
quei del 21, de' quali come capo nego (illeggibile) e 
r attitudine a fare qualcosa credo ohe tu dovresti 
non far presentire moto di Napoli, ma chieder loro, 
se una guerra venisse ad accendersi nella quale la 
Svizzera iniziasse l'insurrezione europea, facendo- 
sene diffonditrice, che cosa farebbero essi? 

Ho citato queste linee per dimostrare come in 
quell'anima, d'una si ferrea costanza, anche nelle 
peggiori disillusioni, la speranza non moriva mai; 
perdurò fino al momento della partenza. Pos- 
seggo tutto l'incartamento concernente le tratta- 
tive fatte onde ottenere dall'ambasciatore Monte- 
bello un passaporto per Mazzini e per i suoi coni- 
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pagni, che permettesse loro di traversare la Fran- 
cia senza essere molestati. Il mediatore fu Filippo 
Ugoni. Questo scrisse in proposito al Mazzini 
una lettera di cui citerò alcuni brani : 

Berna, 19 nov. 1836. 
Carissimo, 

Ho avuto questa mattina una lunga conversazione 
con Morier^). Abbiamo accennato al tuo affare, senza 
mai parlare né di te, nò de' tuoi compagni, ed avendo 
io ricevuto un passaporto francese, ohe egli m'ha of- 
ferto per i miei amici incogniti, passaporto ch'egli 
diceva di voler chiedere a Montebello, egli m'ha in 
seguito del mio rifiuto, consigliato di presentarmi a 
Londra a Granville per richiederlo d'autorizzare lui, 
Morier, se non a dare almeno a vidimare un passa- 
porto Svizzero che con questa vidimazione porrebbe 
te e i tuoi amici al sicuro dell'arbitrio delle autorità 
francesi. Tu mi scriverai se vuoi ch'io mi presenti 
a Granville o no. Poi abbiamo discorso molto con 
Morier dell'Italia e dell'Inghilterra, egli insisteva che 
noi Italiani per migliorare le nostre sorti dovremmo 
rendere la causa nostra religiosa e propugnare fra 
il popolo la Bibbia : io gli rispondevo che comunque 
le Società bibliche possano avere fatto del bene nei 
paesi selvaggi, negl' inciviliti posson fare altrettanto 
bene che male, poi mi scatenavo contro la religione 
orgogliosa i cui ministri, da me conosciuti, sono tutti 
ipocriti, adoratori solo del denaro. Egli si professava 
attaccatissimo a questa fede, ammettendo però che 
20 anni sono era vero quanto io dicevo. Non so a 
qual proposito egli t'ha nominato, so però ch'io non 
ho lasciato sfuggire l'occasione per tesserti un elogio 
al quale egli pareva fare eco ed ha soggiunto: Je 

1) Ambasciatore d' Inghilterra presso la Confederazione Eli- 
vetica. 
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voudrais bien connaitre iL, je voudrais bien le con- 
naUrey je sais qu'il a des principes fort nobles et re- 
Ivjieu.r, je voudrais lui lenir le langage que je vous 
lieti»; esl'il à Zurich dans ce momenti 

A (|uortta interrogazione io sono uscito in un grande 
scroscio di riso, od egli, ridendo pure: Non, non, mon- 
sienr, ne croyezpas que j* aie voulu vous fair e une ques- 
iiun sufiqeslive 

Il jriorno dopo Ugoni scrive di nuovo a Mazzini: 

Morier è stato da me; mi ha detto che nella cre- 
denza che l'interesso ch'io prendevo pei signori in- 
corni iti era a|)punto per la trinità a te nota, egli ha 
creduto di parlarne a Montebello, il quale sembra 
disposto a fare quanto è in lui per facilitare la par- 
tenza vostra. Alle 5 mi sono recato da Montebello, 
come oravamo intesi, m'ha detto parole graziose su 
te e m'ha ripetuto quanto m'avea detto Morier. Io 
gli ho risposto che non ero da te né dai tuoi com- 
pagni autorizzato a nulla, che non sapevo nemmeno 
ove foste, so tuttora in Svizzera o no, che del resto 
quand'egli volesse darmi un passaporto senza ecce- 
zione per l'Inghilterra e la sua parola che non sa- 
reste molestati nel viaggio, io avrei cercato il modo 
di farvi conoscere la di lui offerta. M'ha esibito un 
passaporto in cui vi sarebbe tracciato il viaggio che 
ho rifiutato. Montebello ha detto ohe rifletterebbe e 
dobbiamo rivederci oggi alle 2. 

21. 
Montebello è pronto a dare alla trinità un pas- 
saporto quale si dà ad ogni galantuomo e la sua 
parola d'onore che attraversando la Francia non sarà 
molestata menomamente sotto alcun pretesto; esige 
però da essa trinità la stessa parola per accertarsi 



Sulla via d'un nuovo esilio 331 

che non indugerà in Francia se non quel tempo ne- 
cessario ad attraversarla comodamente. So la tri- 
nità accetta ne scrivo direttamente e presto a Mon- 
tebello, indicando a lui ove egli debba rispondere. 
Egli otterrà pei tre dal Vorort un salvacondotto 
perchè possano rendersi a Berna e ricevere i pas- 
saporti senza correre il minimo rischio. 

Prima di abbandonare la Svizzera per Tlnghil- 
terra, il Mazzini lasciò al Melegari tutte le carte 
concernenti le trattative con Montebello : quattro 
lettere di Ugoni, una di Montebello e la prima 
copia delle lettere dello stesso Mazzini, affinchè, 
se qualche calunnia si fosse sparsa sul modo col 
quale egli ed i Rufflni avevano ottenuto il pas- 
saporto francese, Melegari, avendo le pièces in 
mano, li potesse difendere. L'ultima sua lettera 
all'amico che lasciava dietro di sé è del 1.° gen- 
naio 1837. 

Ho ricevuto tutto — parto domattina. Dio sa con 
che core! Ho nello staccarmi da queste Alpi, tale 
un senso di ripugnanza che potrei tradurre in pre- 
sentimento. Comunque parliamo d'altro. 

La Giovine Europa come società è per so morta 
quasi, non come fede, ma gli effetti non potranno 
manifestarsi che quando una scossa armata avrà 
luogo. Intanto tutto ciò che potrà far credere che 
noi lavoriamo, tutto quello che potrà diffondere an- 
che disordinatamente i nostri principii e, non fosse 
altro, le nostro formolo, le nostre parole, gioverà per 
quel tempo. Necessità di una nuova sintesi religiosa, 
di una nuova manifestazione religiosa se vuoi — la 
chiameranno come vorranno, — identificazione della 
politica, della filosofia, della religione, — epoca del- 
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rindividualità esclusiva conchiusa, — missione ini- 
ziatrioo della Francia spenta! epoca sociale albeg- 
giante. I tre popoli: germanico, italiano, polacco, ini- 
ziatori dell'ci)Ooa. Il popolo de' proscritti investito 
doiraix>stolato della nuova fede. Queste cose biso- 
«^'^norebbo batterle, ribatterle come i San Simonisti 
facevano delle loro formole e invadere la stampa. Io 
farò in f|uesto senso quel che potrò, ma sono solo, 
infelicissimo e angustiato 

Non ho tempo a far nulla, ho passata tutta la 
giornata ch'io volevo consacrare a te, etc. tra gente 
che j)iange e gente che urla canzoni, toasts e che so 
io! Ho la testa ed il cuore affranto. Sono le quattro 
dopo la mezzanotte e non posso che scriverti queste 
poche linee 

Amami; io t'amo e ti stimo molto. T'abbraccio. 

In questa lettera d'addio, di cui riportiamo al- 
cuni brani, Mazzini dà istruzioni minute al Me- 
le^ari su diversi punti ed in particolar modo 
suW Exposé che desidera si faccia sul come an- 
darono le cose col Montebello ; da parte sua non 
fece nessun tentativo personale, né si abbassò 
a pregare; tutto fu combinato dall' Ugoni. Da 
Troyes, il 7 gennaio, il Mazzini riscrive all'amico 
narrandogli il suo viaggio ; parlando della catte- 
drale dice : 

In un'ala della chiesa, all'esterno, sono scavate non 
so quante botteghe, vero simbolo. Le chiese vuote, 
poche donne che paiono statue in un sepolcro, ecco 
la religione cristiana in Francia! Se tu vedessi ohe 
silenzio, che paura di spionaggio: come ne' nostri 
paesi, che indifferenza mortale! V'è un contrasto tra 
la Francia del 37 e quella del 31, quando l'ho veduta 
la prima volta, che parla volumi. Addio Francia! 
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Ai primi di febbraio scrive: 

Se tu sapessi l'umore clie m'ha tenuto finora ! Se 
tu sapessi com'io di Londra non lio veduto che fumo 
e due contrade.... Siamo in un'estrema miseria.... 
Se come spero m'aprono qualche rivista, vedrò di fare 
intendere a poco a poco la Giovine Europa, cosa per 
altro difficile qui dove il radicalismo non è che pretto 
Bentaraismo, e non va più in là di nudi diritti e della 
individualità. Amami — gli amici ti abbracciano. 

I lettori delle Lettres intimes ricordano certa- 
mente Maddalena, la ragazza diciassettenne che 
si era invaghita del proscritto; questo amore 
ideale e puro toccò profondamente il Mazzini 
quando n'ebbe conoscenza, ma egli aveva ab- 
bandonato ormai ogni speranza di felicità indivi- 
duale ed inoltre voleva serbarsi fedele a Giu- 
ditta Sidolì. Però quest'affetto fatto d'entusiasmo 
e di pietà, non lo lasciò indifferente, e nella cor- 
rispondenza da me pubblicata nel 1895, ne parla 
con sentimento di squisita delicatezza e sensi- 
bilità. Fra le lettere ultimamente rinvenute, ve 
n'è una in cui narra all'amico quanto inaspet- 
tata gli fosse giunta la conoscenza di questo 
amore; nella corrispondenza colla madre, pub- 
blicata nel secondo volume deìVEpistolariOi tro- 
viamo pure il racconto del sub primo ed unico 
incontro con la ragazza. La signora X, tedesca di 
nascita e maritata in Svizzera, era libéralissima 
di sentimenti ed entusiasta del concetto della 
Giovine Europa; passò a Berna l'inverno del 1835; 
aveva seco le sue figliuole; di queste e della 
madre loro così scriveva il Mazzini alla madre 
sua da Granges, in data dei 26 aprile 1835 : ^) 

^) Epistolario di Giuseppe Mazzini^ voi. II, pag. 62-63. 
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Prima di partire dove io era, sono escito e ho voluto 
fare una TÌnita a quella Signora tedesca, della quale credo 
avervi parlato più volte, che m'ha fatto qualche regalo; 
è ma<lre, oltre ad altre ragazze, di quella ragazzetta che 
lui manda i fiori, ecc. Io non aveva mai veduto quella 
f.uiìiulia ed era d(*Mto di vederla. Sono dunque andato; la 
sitrnora è buona assai, ma parla un pò* troppo — le ragazze, 
ch'orano tutte raccolte intorno ad una tavola di lavoro 
sono belle assai e non parlano mai, per compenso. Io sono 
stato imbarazzato in un grado che non potrei descrivervi, 
ed ho veduto gli effetti dell'esser chiuso sempre, e non ve- 
der ^ente da tanto tempo — io era, come sarei stato dieci 
anni sono, imbrogliato a parlare e a intendere.^. 

Due anni dopo scrive al Melegari: 

Londra, 8 aprile 1837. 

Ho la tua del 27 Marzo. — L'amor di Made- 
loino m'ora noto. Sai tu il come? Lo vorrei, ma 
non posso dirtolo, perchè ho giurato tacermi. Lo 
so, s' ò aggiunto un tormento ai tanti eh' io ho 
vecchi o nuovi; non sapeva ancora cosa alcuna: 
non l'avrei sognata neppure; avrei riso in faccia 
a chi me ne avrebbe parlato. Non l'amo d'amore, 
non ho il più lieve rimprovero a farmi, non ho 
mai fatto cosa che abbia potuto svegliarle l' idea 
d'essere corrisposta ; non ho scritto di lei a persona 
del mondo, non ho mai detto cose troppo favore- 
voli a lei.... 

Quando fui l'ultima volta a far visita a Berna 
a M"i® X e vidi le fanciulle raccolte intorno alla 
tavola non le parlai: per caso, perchè come più 
bella m' imbrogliava un po', ma non le parlai. 
Tranne ciò eh' io posso avere scritto a te, quando 
mi chiedevi libri od a:ltro, tranne il solito saluto 
nella lettera alla madre, non ho altro — ; ma il suo 
amore non ha siffatte ragioni perchè ella m'amava 
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prima di conoscermi i), prima de' nostri soggiorni a 
Losanna, prima ch'io corrispondessi colla madre 
sua, mi amava per quella fatalità ch'io ho in- 
dosso, por la quale volendo pure, Dio me n'è te- 
stimone, — fare il bene, in tutta la vita mia ho 
fatto il male; per la quale un'amicizia d'entu- 
siasmo per me ha costato alla madre dei Ruffini 
un figlio e la solitudine nei suoi vecchi anni; per 
la quale un'altra fanciulla è moralmente rovinata ; 
per la quale la povera Anna Courvoisier è morta 
poco dopo ch'ella si pose ad aiutarmi sul principio 
delle persecuzioni; poco dopo ch'io le scrissi: ba- 
date, non m'aiutate, non vi restringete troppo con 
me perchè v'avverrà male. Da un pezzo io lo -so e 
ti parrà follia, ed è forse, ma mi tormenta: ho con 
me una fatalità: dove tocco nuoccio; io lo presen- 
tivo fin da quando avevo preso per mio suggello 
VAnarelo della Nota Dama, e finirò per morire ma- 
ledetto, solo e straziato : vedrai. Amo sempre la Si- 
doli, non la vedrò mai più; da molto non corrispon- 
diamo più, perchè le è vietato, da molto m'ha sa- 
crificato al dovere, ai suoi figli; lo doveva ed io 
stesso ve l'ho esortata, ma io mi ritengo legato e 
lo sono di cuore, e quand'anche essa mi maledicesse, 

1) Neil' epoca in cui Mazzini abitava Ginevra, Madeleine 
tredicenne o quattordicenne venne a passarvi alcuni giorni; 
il fato volle che incontrasse il proscritto ; la ragazza era 
bella, egli la guardò; essa ignorava chi fosse, ma capì che 
era un esule italiano, e la sua fantasia di fanciulla entu- 
siasta si accese quando Mazzini venne a passare alcuni mesi 
a Losanna, nascosto in casa di un rifugiato francese ; la ra- 
gazza non sapeva che l' ospite misterioso fosse l' incognito 
di Ginevra, ma un caso glielo rivelò quando già Mazzini era 
partito per Berna e Bienne. La fanciulla viveva in un am- 
biente politico, esaltatissimo, in cui si parlava continua- 
mente del poscritto perseguitato, minacciato ed in perpetuo 
pericolo ; lo vide una volta sola e la sua fervida immagina- 
zione fece il resto. 
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io lo sarei sempre; e quand'anche s'io non ramassi, 
credo sarei colpevole se togliessi con me un' altra 
donna: morrò solo: non ho più gioia da dare^ e i 
dolori non vo'dividerli. Comunque, s'io fossi a ven- 
t'anni, mi basterebbe l'amor di Madeleine perch'io 
mi ritenessi costretto a dirle: Venite. Ma nel 1837, 
il suo caso ò disperato, ed ella lo sa; ma non farne 
cenno, te ne scongiuro; quelle cose che mi parea 
potare e doverle dire a cercar di guarirla, le ho 
dette, ma dell'effetto non so. Che fare? A ohe gio- 
verebbe il dire ohe io sto per unirmi alla mia don- 
na? Poco tempo basterebbe a smentire una cosa 
ch'io stesso ho implicitamente, narrando le cose mie, 
smentito già prima. V'è altro mezzo? Indicalo: l'a- 
dotterò. Se quella sua è vera passione, — come 
erodo pur troppo, — se io avessi già abitudine di 
conoscenza con lei, e quindi lo scrivere non ag- 
giungesse esca al fuoco, io cercherei guarirla, esal- 
tandola per r altro lato, dirigendola sopra una via 
di dovere penosa, solitaria, forse sopra una religiosa. 
Non è in certe anime almeno che con un altro sen- 
timento forte che può cancellarsene o indebolirsene 
uno. Ha ingegno. Molto? Educatela a scrivere: co- 
stituirebbe uno scopo, una missione della vita. Dico 
cosa goffa, ma che ho da dire? Quando mi sento 
parlare di una salute ohe peggiora, io mi sento ve- 
nire i sudori freddi. Consigliami tu, ma ricordati 
che se ti riduci a dirmi : toglile qualunque speranza, 
l'ho fatto; essa di me almeno non ne ha più. 

Scrivemene ti prego. Chi lo sa? La sorella? la 
madre? Dell'ultima non l'avrei creduto ^). Vado con- 
cretando che sarebbe meglio ch'io morissi — e se 

^) Il segreto di Madeleine lìon era infatti conosciuto dalla 
madre, ma solo da una sorella maritata che ne fece, pare, 
la confidenza al Melegari. 
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sapessi, saprò cpme farlo e ragionevolmente, re* 
cando testimonianza per la mia fede, lo farei te 
lo giuro. Non ho più nulla, se eccettuo mia ma- 
dre, che me ne trattenga davvero. Ho più sempre 
in me un deserto ohe non ho meritato e non posso 
ammettere a romperlo chi, per fatalità, lo vorrebbe. 
Pensa se un amore in una fanciulla accessibile ad 
entusiasmo ed ai sentimenti religiosi, non potrebbe 
convertirsi in amicizia d'anima ohe il tempo poi lo- 
gorerebbe, pensa se lo potrebbe per opera mia, o pensa 
insomma a qualche cosa che possa giovarle e dim- 
mene. * 

Il seguito del romanzo, che non doveva giam- 
mai avere conclusione alcuna, si legge nelle Lei- 
tres intimes, ma in quel volume mancano le pri- 
me confidenze all'amico sul delicato argomento; 
perciò ho creduto dover pubblicare questa let- 
tera come prova che veramente nell'animo del 
Mazzini la costanza si trovava in cima ad ogni 
virtù. 



MELEGÀRi. La Giovine Italia, ecc. 2à 



CONCLUSIONE. 

Come ho scritto nelle prime pagine di que- 
sto libro, il mio intento non è stato di tessere 
la l>io^rafla del Mazzini, né di tentare uno studio 
psiciolo^ieo di quell'anima grande e solitaria: Iio 
voluto semplicemente ricordare un'amicizia che 
fu alta e sincera e che, intrecciandosi agli avve- 
nimenti di un periodo storico poco conosciuto, 
lo illustra efficacemente e lo illumina dì luce 
nuova. Non furono volgari interessi di ambizione 
o di vanità clie interruppero la corrispondenza dei 
due amici ^), ma, come dice lo stesso Mazzini, fu 
la diversità sempre crescente del loro pensiero 
religioso ; quando, giovanissimi ambedue, si co- 
nobbero a Marsiglia, il dissidio esisteva già nei 
loro principii, però un'attrattiva potente li avvinse 
dapprima Tuno all'altro, e nei dolori e nei peri- 
coli dell' esilio e della cospirazione furono fra- 
telli di mente e di cuore. Poi ognuno di essi, col- 
Tandar del tempo, s'inoltrò su opposte vie : l'uno 
rimase incrollabilmente fedele all' ideale repub- 
blicano ; l'altro, che aveva sempre preferito teo- 
ricamente il sistema parlamentare inglese a qua- 
lunque altra forma di governo, accettò con sod- 
disfazione e fiducia, per l'Italia, la soluzione mo- 
narchica costituzionale. Dopo l'ultima intervista 
del 1848 in Parigi, i due amici non si videro più; 

1) La corrispondenza tra loro cessò nel 1843. Vedere Let- 
tres intimes de Joseph Mazzini, 1895 ; Ferri n & GM Paris. 
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però son certa che non si dimenticarono mai, se 
anche vi fu rancore nell'animo del Mazzini con- 
tro l'antico compagno. Ogni amicizia che ha unito 
in forte vincolo due anime nobili ed altruiste, non 
può esser distrutta; dorme, ma non è spenta, 
anche se abbia l'apparenza di cosa morta. 

Questa corrispondenza di cinque anni, dal 1832 
al 1837, getta nuovi sprazzi di luce sulla perso- 
nalità del Mazzini; però, fin d'allora, nei pensieri, 
negli affetti, nelle speranze e nelle delusioni lo 
vediamo sempre coerente con sé stesso. Osti- 
nazione nel volere, despotismo nelle idee, fede 
immensa in sé è ne' suoi principii, illusioni te- 
naci, malcontento degli uomini, tutte le caratte- 
ristiche del rivoluzionario Genovese si ritrovano 
in queste lettere giovanili, dove la potenzialità 
straordinaria dell'uomo si rivela in tutta la sua 
grandezza. È intollerante, spesso ingiusto, ha im- 
peti d'ira, di sfiducia, di sprezzo; quando si 
tratta di tentare un'impresa, il pensiero del peri- 
colo degli altri non lo arresta: vita, sostanza, 
tutto gli par naturale che debba essere sacrificato 
alla patria; poscia ne ha rimorso, è vero, — come 
nel caso della signora Ruffìni e del Rosales, — ma 
all'indomani è pronto a ricominciare. Molti per 
questo l'accusarono di settaria e fin crudele in- 
sensibilità, ma nessuna rivoluzione si sarebbe 
mai compiuta senza l' insensibilità dei capi del 
moto per le esistenze sacrificate. 

Se il concetto della Giovine Italia fu simbolo 
d' unità, quello della Giovine Europa fu più ge- 
niale ancora ed il principe di Metternich si mo- 
strò vero uomo di stato, intendendone il grave 
pericolo per le vecchie monarchie. Il fatto che le 
rivoluzioni del 1818 scoppiarono quasi simulta- 
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nee in tanti punti d'Europa ^), è dovuto in gran 
parte, come già fu detto, all'associazione^) fon- 
data dal Ma/yàni ed alle idee che essa sparse fra 
i diversi popoli; errò solo in questo il celebre 
agitatore: il più valido aiuto alla nostra reden- 
zione doveva venirci dalla Francia; profetico in 
tante cose, non lo fu in questa. 

Col principio d'associazione, chiara ebbe il Maz- 
zini la visione dell'avvenire, e può realmente es- 
sere ciiiamato precursore come lo fu il Battista: 
soltanto il Verbo che doveva stabilire e imporre 
la sua dottrina non è comparso ancora, ed in- 
vece il principio è caduto in mano di quei ma- 
terialisti, ricercatori e promettitori solo di ben 
essere economico ch'egli cotanto odiava. Il po- 
polo, che il Mazzini voleva creare, è sorto a 
reggere, in parte, le proprie sorti prima di avere 
ricevuto quell'educazione morale e religiosa che 
egli desiderava impartirgli e che doveva poi, nel 
suo pensiero, portare le itale genti a si alti de- 
stini clie la terza Roma avrebbe oltrepassato, in 
grandezza, le due prime. 

Ben può, per certi riguardi, scoraggiarsi l'osser- 
vatore dell'odierna Italia, ma quando mai i pro- 
feti, oltre alla visione dell'avvenire, ebbero quella 
del momento? Il gridare oggi : " Ei profetizzò fal- 
samente,,, è prematuro; il supremo Fattore di 
ogni cosa sceglie sempre da sé l'anno, il giorno, 
l'ora; il domani è suo, non nostro! Percliè dun- 
que disperare se nelle masse imperversa ancora 
la bufera del materialismo irrompente? Alti ideali 
inebbrieranno una volta ancora il cuore e la 

^) Vedere IntroduzionCi 

2) Alfred Stern. Geschichie Europaé aus Veriràgen von 
1816, volume IV. 
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mente della gioventù italiana ; già un misterioso 
fremito d'ali sembra annunziarne il risveglio; 
quel Dio, in cui Mazzini credeva si fermamente, 
per nebuloso che fosse nel suo concetto, non è 
un Dio morto, vive e può manifestarsi d'un tratto 
nelle anime più scettiche e sconvolgerle. 

A traverso tutte le peripezie della sua trava- 
gliata e tragica esistenza, al Mazzini non ven- 
nero mai meno le credenze religiose; anzi si ac- 
centuarono nell'animo suo, rendendolo più tol- 
lerante, più rispettoso delle credenze altrui : leg- 
giamo infatti in una lettera scritta a Giambattista 
Vare poco tempo dopo la morte di Giuditta Sidoli, 
rimasta fedele alle credenze cattoliche : / 

Io non appartengo a quella fede, ma ogni fede, anche ìm- / 
perfetta e guasta da falso dogma, conforta il gaanciale di / 
chi muore e lo consacra più che non può Torrida, scarna,/ 
tristissima menzogna di scienza che chiamano oggi libera 
pensiero e ragione. 

Tali parole, scritte un anno prima della sua 
morte, rappresentano l'ultima forma del pensiero 
religioso di Giuseppe Mazzini, pensiero di fede 
ardente e di tolleranza acquisita e che, mi pare, 
può ben servire di chiusa al mio libro; formu- 
lare un giudizio complessivo e definitivo sul- 
l'opera di quell'essere eccezionale, scevro asso- 
lutamente di ogni demoralizzante superficialità, 
non è mio compito : ad altri l'ardua sentenza, 



Eoma, aprile 1905. 



FINE. 
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